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CONTINUAZIONE PEL TRATTATO 
INTORNO AL 


CIELO POETICO» 


CAPITOLO TERZO* 

La Divinazione . 

V Eduto abbiamo * che tutti i pezzi , q 
tutte le partì dell’ antica Scrittura era* 
no fignificative , e per quella {Iella ra- 
gione quali parlanti , Di tutti sorelli antichi 
caratteri rimale quella fola memoria, eh’ egli- 
no iftruivano gli uomini circa tutti i (oro bifo- 
gni: e la cofa era veriflima, a prenderla nel 
retto fenfo. Ma dappoiché fu creduto, che la 
pietra, i metalli , gli elementi, e gli afiri foffer 
capaci di fare agli uomini de’ veri , e reali di. 
feorfi, o di mandar loro a premeditato dife- 
gno de’ meffaggieri , e degli avyifi intorno all’ 
avvenire, un’opinione sì groffolana, e mefehi- 
na riempì di tenebre la focietà , e la fece cade- 
re in balfezze, e pratiche fuperlliziofe . 

Dopo che le figure principali della fcrittu- 
ra Adronomica e Sacra furono convertite dall’ 
ignoranza della loro fignificazione in altrettali^ 
te Potenze dellinate al governo delle diverfe 
parti del mondo , e attente ad idruire l’ uomo 
delle cofe piti ad elfo imporranti ; le figure ac- 
ceiforie , che fervivano a variare la fignifica- 
ziope delle chiavi della fcrittura, dieronoadi* 
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Il Cielo t0 a ,,uov ’ error i» deplorabili al pari della Aef- 

Poetico. fa idolatria. Gli uccelli, i ferpenti , i foglia» 
mi, gli feetrri , o baffoni d’ onore, i baffoni 
incrocicchiati, e desinati a mifurare 1’ eferefeen- 
ze del Nilo; i baffoni curvi, o con in cima 
una tetta , ed uno l'porto idoneo a pigliare il 
vento; le tibie, le lire, i fiftri , ed altri ittru- 
fnenti muficali , (imboli naturali delle fette, 
e della riconofcenza che è l’anima delle fette; 
aggiungete le forinole d’ efpreffloni ufitate nel- 
le cerimonie: certi getti lignificativi c preferir- 
ti dal Rituale ; i liquori , il fale , e le carni 
delle vittime, eh’ erano offerte infeparabili dal- 
le Radunanze di Religione ; in breve , tutti 
gli accompagnamenti delle figure , che veni- 
van credute deità parlanti agli uomini , furono 
interpretati nel medefimo fenfo , e tenuti per 
tanti fegni , co’ quali da cotetti Dei ci veniffe 
fatto conofcere le lor volontà , e foffimo avver- 
titi dell’ efito delle nottre opere della Campagna, 
de’nottri maritaggi, della nottra navigazione, 
delle guerre , e di tutte le umane intraprefe . 

Ma come mai è potuto avvenire , dirà ta- 
luno, che tutto l’apparato della Religione ab- 
bia generalmente degenerato in un fenfo si 
Arano, e che i (imboli o le cerimonie , delle 
quali il popolo più non fapeva il lignificato,, 
foffer credute come tanti fegni dell’avvenire? 
La rifpofta è facile. Cotetta falfa interpretazio- 
ne delle figure accefforie , era come quella del- ■ 
le figure principali, fondata fovra 1* impreffio- 
ne de’ (enfi , c fopra il linguaggio comune che 
correva nel vedere tali figure . Dal prendere 
tutto letteralmente , è provenuto che quafi uni- 
veri ilmente ricevettero i popoli gli augurj e 
la Divinazione , la credenza degl’ influflì de* 
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Pianeti, le predizioni dell’ Aftrologia , le 0 P e *L A £) IVI 
razioni dell’ alchimia, i divertì generi di divina- tj AZION g 
zioni per mezzo degli uccelli, de’ lerpenti , del- 
le verghe, ed altre infinite; in fomma la ma- 
gia, gl’incanti, e le evocazioni. Il mondo fi 
trovò così tutto ripieno d’ opinioni pazze, del- 
le quali per tutto egualmente non fi è prefo il 
diCnganno, e delle quali injporta molto cono- 
feere il falfo, perchè elleno fon contrarie alla 
vera pietà ed al ripofo della vita , non meno 
che al progreffo della vera feienza. 

Niuno fi debbe afpettare , eh’ io m’accinga a 
rifiatar qui tali pretefe feienze, con efporre i 
loro principi : perocché elleno non ne hanno 
alcuni , e (ono anzi fondate fopra rovinofe 
fantafie e popolari credenze , tutto quello che 
per mezzo di tali cognizioni chimeriche fi pre- 
dice, tutto quello che fi promette , anche pro- 
cedendo metodicamente al pofiìbile, è pura e 
mera illufione : e per reftarne in un fubito 
convinti, balla riportarle alla loro origine. 

Ella qui ci fi prefenta fenza molto ftudio , c 
fenza un grande sforzo. La nafeita di tali fol- 
lie , che hanno tanto tiranneggiato il genere 
umano , è una confeguenza evidente di quello ab- 
biamo ftabilito, c provato ne’ precedenti capitoli. 

I. 

Gli t/fugurj . 

Per poco che i miei Lettori abbiano feor- Orìgine e 
(a la ftoria antica , potranno richiamarti alla d *- 
memoria , d’ aver veduti fpefiiffimo i Roma- 8 llA “8 ur l’ 
ni, i Sabini, gli Etrufchi , i Greci, e molti 
altri Popoli , fcrupolofiflimi a non intrapren- 
dere cola veruna d’ importanza fenza prima 
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prender configlio dagli uccelli , e fenza munirli 
PotT-fco! confeguenze intorno all’ avvenire , fa voi evo- 
li o fvanraggiofe ora per mezzo del numero, 
ora per mezzo della qualità degli uccelli , che 
volavan per l’aria, o coll’ ifpezionc del luogo 
da cui f< (piccavano, e dal viaggio che tene- 
vano (a). Porrem pure ricordarci d’aver letto, 
che i Sacerdoti , per rimediare al lungo tedio 
ed alla foveichia èfpetrazione del volo d’ un 
uccello troppo lehto a venire incontro, ave- 
vano introdotto l’ufo de’ polli (acri, de’quai fi 
ponea la gabbia nel mezzo della Radunanza, 
ed offervavano i Magiftrati Con tutta gravità le 
maniere aXpre o dolci , i moti capricciofi e for- 
tuiti di cotefti Volatili. Se n’era già' fatta un’ 
arte, e fe n’ avean regole coftanti, per dedur 
confeguenze* e predizioni dell’ avvenire , rac- 
cogliendole dalle diverfe guife , onde cotefii 
animali lafciavan cadere , o ingozzavano la 
loro paftura. Quante volte non li fon veduti 
de’ Sacerdoti o intereffati , o tenaci di quelle 
regole chimeriche* intorbidare o impedire le 
più importanti e meglio concertate inrrapre- 
fe, per aver fatto cafo del capriccio d’un pol- 
lo il quale non avea voluto mangiare ? Augu- 
ro, e parecchi altri perlonaggi li fon beffati 
de’ polli e della divinazione, l’hanno trafan- 
data fenza incorrere in alcun moleflo acciden- 
te. Ma quando i Generali d’Efercito* ne’ fe- 
noli della Repubblica , non riufeivano in qual- 
che loro imprefa j i Sacerdoti * ed ì popoli ne 
rifondevan la colpa $u la negligenza con la qua- 
le erano fiati prefi gli augurj * o interrogati 

( a ) Tifo Livio puÀ ballare per averte delle prove , e 
dee li efeitip). Vengali pure Hortt. Cernì. Uh 3 . od Unpiet 
ptrr* tuincHtis entri» duci» • 
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gli oracoli , e pili comunemente s'attribuiva 
la sfortuna all' aver voluto il Generale preferi* 
re il proprio parere, e la Tua cognizione agli 
avvilì de’ facri polli . Non fenza ftomaco da noi 
li vedono Umili pericolofe bafllzze fuffiflere in 
tin credito altiflimo appreffo popoli d’ un gran 
coraggio, e appreffo i più belli ingegni, i qua- 
li, fé non altro in apparenza , ne hanno fatte 
gravi e ferie Apologie. 

Cicerone ci ha confervato il dettò faceto di 
Catone (<*), il quale tonfeffava, che uno de* 
Tuoi ftupori era in vedere un Arufpice mirare 
un altro in volto fenza ridere: ed io fon certo 
tche quando cotcfto Oratore, così giudiziofo, 
facea le fue funzioni di Augure, lari (lato più 
volte per perdere il tuo contegno e la Tua gra- 
vità nell’ incontrarli vifo a vilo con qualcuno 
de’ Tuoi colleghi procedente con aria grave, e 
feria , e con la verga augurale alzata per 
determinare gli fpazj del cielo , e della ter- 
ra , fuor della circonferenza de’ quali celia- 
vano d’effere profetici gli accidenti dell'aria. 
Cicerone era perfualìfiimo delia vanità di co- 
letti ufi. Dopo aver egli offervato nel fuo fe- 
condo libro de Divtndiione ( b ) che non erano 
mai flati i Romani agitati da un affare di tnag. 

J ’ior conseguenza, quanto dalla ctyitefa fra Ce- 
are c Pompeo, non dubita di affermare che 
mai più tanto erano (lati confili tati gli Au- 
guri, gli Amfpici, e interrogati gli Oracoli: 
ma che alle innuraerabili rifpofle non avea^ 
avuto convenienza gli eventi prometti , o que- 
ili piuttotto erano accaduti contrarj . Dòpo que- 

A4 Ila 
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(O Rtfponfa innumerabili a qua aut nullot babuerunt 
txitut aut contrariai « Hot civili baila dii i rumor tal et quarta 
■multa luftrunt . 
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Il Culo afferzione, la quale manda in polvere tue- 
Poetico. ta l’ arte delle predizioni, ad ogni modo Cice- 
rone per tratto di falfa prudenza perfide a man- 
tenerne la pratica. Egli voleva più torto la- 
nciare il popolo nell’errore, che correre il ri- 
fchio d’ irritarlo , (ìudiandofi di liberarlo da 
una perniciola c rea luperrtizione . Quindi mi 
pam inutile volere (piegare in che confiftedc l’ 
arte degli Arufpici, e quella degli Auguri. El- 
la non è altrimenti un’arte. Il mio lettore già 
intende che cola fodero gli uccelli nella ferir— 
tura fimbolica , e fon certo che farà modo a 
ridere in vedere la differenza degli uccelli , a* 
quai dimandava coniglio l’Italia, da quelli 
che nell’antico Egitto fervivano a dare ai pò- 
poli de’ falutari avvifi. Io confedo che ne’ tem- 
pi pofteriori, a Memfi, e in A ledandri a fi re- 
golavano le intraprefe con l’ ifpczione di un gal- 
lo d’ Africa, e la rteda cofa fi facea a Roma 
coll’ifpezione d’un gallo Italiano. Magli uc- 
celli interrogati dagli antichi Sacerdoti d’ Egit- 
to, e che da medeiìmi Sacerdoti fi volevi fof- 
fèr benconfideratidal popolo, non erano uccelli 
che nella fcrittura e nel linguaggio. Lo Spar- 
? viere, di cui tanto fi bramava il ritorno verfo 
il mezzodì, non era già uno Sparviere. L’u- 
pupa, di cui s’afpettava l’arrivo ed il volo 
verfo il Nord , non era un upupa . Il gallo 
di Numidia, e l’Ibi che vedevanfi ne’ pubbli- 
ci cartelli , non erano una cicogna nera, nè 
una gallina d’india. Tutti quelli erano pura- 
mente i nomi, e le figure, od i fegni de’ven- 
, ti temuti b defiderati , ma non erano mica uccelli. 

L’Horo che porta un iflrumento di geome- 
trìa , ovvero un picciol corno per annunzia- 
re ed intimare i pubblici lavori, od un lun- 
go 
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go battone terminato con una tetta d* uomo » <> p - 
d’uccello, era l’ sragione, o il lavoro delle ter- MAZIOBa 
re, il quale afpetta uoaftagiore, un certo cor- 
fo d’aria, favorevole aìla milurazione de’ ter- 
reni, alle feminazioni, od altre opere. La lie- 
ve bacchetta ch’egli porta nelle fue mani , cr» 
alle volte tutt’ altro che un appoggio, od wt 
bafton d’onore. L’ufo d’ura girandola per pi- 
gliare il vento è antica dei pari, che la necef- 
lità di ricorrere ad efla : ed al vedere un tale 
flrumento, variato, fecondo le eircoftanxe dd 
paefe e delle flagior.i , poteva l’ agricoltore ot- 
timamente regolarfi e dirigerfi fecondo il ven- 
to ch’egli afpettava, e fapere la natura di quell’ 
opera che conveniva alla ttagione . Ma i me- 
ri efi mi fegni prefi letteralmente non potevano 
edere fe non motivo di ridicole ed infenfate 
pratiche . Che importava ormai volgere ceri- 
moniofamentela curvatura, o lo (porto della giran- 
dola verfo il mezzodì , o verfo il Nord? Non ef- 
fondo più coretto battone una girandola per diftin- 
guere ilcorfo dell’aria, ma un iftrumento facro 
per indicare i punti delucido nell’intevallo de’quali 
pattando un uccello figntfica va bene o male; l’ufo d* 
un tal battone era ficuramente capace di fcòncerta- 
re tutta la gravità di coloro che lo maneggiavano . 

Anticamente, o nel fecolo dell’ iftituzione Gli avvi- 
de’ fimboli; prima d’ imbarcarfi ,’ prima di fe* **«•» 
minare, o di piantare, fi diceva: Cominciamo 
dalC atto d' interrogare gli uccelli , e la cola era «gl> 
beniffimo intefa. Ognuno a vicenda fi ralle* 
grava d’ edere flato attento ad un tal ufo.* c 
qualche volta ancora fi rimproverarono l’un l’al- 
tro d’ avervi- mancato , perchè cotefti uccelli 
erano i venti , l’oflervazione ed il corlo de’quali 
decidevano della bontà deli’ operazioni e della 
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-■ Il Cielo a “ ura " z “ • delle previe datele. 

P.ITICO. Ma w progrcffo di tempo i popoli fi rivollero 
da dovero e fenamente agli uccelli medefimi. 
Il Lavoratore ed il viaggiatore in luogo d’effe, 
re atrenti a qual de’ venti fpiraffe, fé l’orien. 
tale) o 1 occidentale } fe da fertentrione o dal 
mezzodì , il bifogno opportuno de’ quali veni- 
va loro additato dalle figure di colomba , d’ibi, 

di fparviere , o di upupa , furono cotanto femplici 
e creduli , che affettarono per incominciare qual, 
che imprefa l’apparizione dell’uccello ifteffo. 
La differenza, il numero, il viaggio, le mi- 
nime varietà del volo degli abitatori dell’aria, 
diventarono fegni prodromi di tutti gli eventi. 
Dall interrogare tali profeti , giudicate quai con- 
figli fe ne potcan ricevere» Gli animali, gli 
aflri, e gli uccelli non erano i foli caratteri 
dell’antica fcrittura. Gli altri pezzi Tigni fica ri- 
vi , a poco a poco vennefi a credere che pò- 
teffero dare degli avvifi utili al pari di quelli, 
che un s’ immaginava di ricevere dal cielo e da- 
gli uccelli che volan per effo. Vedevafi nelle 
mani delle figure d’Ofiride, d’Ifide, d’Horo, 
c di Mercurio, ora uno fccttro, ora un giunco 
che ferve di penna per ifcrivcre , ora un corno 
da convocare il popolo, ora una canna curva- 
ta , o un bafton d’ onore atto a indicare una 
fella, rivolgendo il penderò a quegli che alla 
medcfima prefideva con quella marca di di. 
ftinzionej alle volte una girandola da pigliare 
il vento* una pertica da mifurare il Nilo* o 
un gambo fecco , una canna, una rocca, per 
dinotare il foflegno della vite , ciò che ajuta 
l’ arte di teffere , e molte altre opere utili alla 
Società, tutti cotefti fegni molto femplici fti- 
ron mal prefi e mal conofciuti . Non ne reflò 

Al- 
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altra memoria , fe non fe quella, che erano 
appunto fegni, lezioni, avvilì. S’affiffe f®pra 
tutto uno fpezialiflìmo privilegio, in quedo ge- 
nere, al magnifico ballone d’appoggio, con cui 
contradidiogutvafi il (a) prefidente delle Ra- 
dunante di religione. Pensò il popolo che rin- 
contro di certi oggetti di rimpetto a quelli ba- 
ftnni , dopo certi movimenti, dopo alcune ce- 
rimonie prefcritre , follerò altrettanti indica- 
zioni di ciò che fi bramava fa pere. Ma la reb- 
dommua e tutta l’altra degli augurj , sì pren. 
dendo una girandola od uno fcettro per un idru* 
mento profetico, come lafciando 1* uccello fi* 
gurativo per fermarfi in un uccello reale , non 
poteva eftere fuorché una raccolra di pratiche 
frivole. Perciò non entreremo qui nel minuto 
dettaglio di coteda forte d’ augurj e di fegni 
dell’ avvenire, nel quale argomento è facile abbon- 
dare in citazioni , e recar noja * baderà aver addita- 
ta l’origine delle due prime guifedi divinazioni, nè 
altro è d’uopo per rendere palefe il loro ridicolo. 

La continua vida degli uccelli (imbolici , e 
1’ avvertimento che i Sacerdoti davano al po- 
polo radunato, di regolarli io tutto lopra l’of- 
ìervazione di cotefli uccelli, avendo una volta 
per fempte fparfa quella Grana credenza , che 
gli animali volanti per l’aria fono tanti meffag- 
gieri mandati dagli Dei per farci noto il loro 
volere, per fradornarci dalle intraprefe infau- 
Ge • fece che il popolo fomentaffe in fe delio 
una dolce lufinga d’avere gli Dei folleciti e af. 
facendati pe’di lui interefli * La cupidigia lo 
mode a coltivare cotedi Dei familiari , che tan- 
ta parte prendevano ne’ fuoi dilegni , che di rut- 
to 1* avvertivano, e che tenevano lontane da lui 

ogni 


La Divi- 
nazione 


La divina- 
zione per 
mezzo del- 
le verghe, . 

pet/JcT e- 

(ittrrM, 


CO Li tua! « 


** , I s T O R r A 
It€!Eio°6 n ‘ fortc , di dif gra 2 Ìe, con dargli da un mo. 
Noetico, mento all’altro nuovi pronoftici dell’ avvenire. 
Divinità di quella fatta gli andarono molto pii 
a genio, che un Dio Imitatore de’ cuori, e thè 
vuol effer fervito con rettitudine, infpiritocd 
in verità. Il delìderio di conofcere l’avvenire 
autorizzato così fra i popoli , e convalidato dal 
linguaggio ordinario, e dal fenfo apparente del- 
le cerimonie, e da un culto fecondo effi desi- 
nato a far fapere,qual efito aver dovevano le 
loro imprefe, fece che tutto il redo s’ interpre- 
taffe nel mcdefuno fenfo. 

ir. 

Le Influente. 

Origine Le differenti fafi della Luna, i fegni delle 

attribuito* folevano effer polli infieme co’ fogliami o 

alla Luna, co’ fiori della ftagione fui capo d’ Ifide , per an- 
nunziare le diverfc fede della Neomenia , del 
plenilunio, o del decrefcimento , li affuefecero 
a con fi derare la Luna come una potenza amo- 
rofa , che annunziava loro le cofe da farfi o da 
differirfi in certi tempi , e tutto quello che po- 
teva accelerare o ritardare i frutti della terra 
Ifide,. o Giunone, come fegno , li avvertiva, 
realmente di molte importanti Ili me cofe : e per- 
chè cotefta figura dava loro degli avvilì , la 
chiamavano anticamente i Latini , Con/ìglie . 
ra , Moneta. Ma dappoiché una volta invalfe 
l’ ufo di prendere cottila infegna per una Dea 
abitatrice del Cielo, le fi attribuì l’ intelligen- 
za, la potenza, ed il governo della terra. A 
quello modo un femplice Calendario o Gior- 
nale, che non potea recare alcun danno, e tut- 
to il cui potere era <j 'indicare i tempi delle Ra- 
dunanze, fu convertito in uaa forgentc d’in- 
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fluente, che fi eftefe a tutto, e da cui infinite l a j> m ; 
perfone non vogliono per anche edere ai noto nazione 
giorni difingannatc. Se gli afcoltate , la luna 
è quella, che regola il crefcer de* capelli, la 
pienezza delle otoche e de’ granchi , la riufci- 
ta di ciò che fi femìna,o che fi pianta, il cor- 
fo delle noto malattie, e l’effetto de’ ri medj. 

Qual ragione credete voi che renderebbono , 
qualora vedono irapolverirfi il piombo , fcheg- 
giarfi le pietre , e i Campanili o le piramidi 
inclinarli l'enfibil mente verfo Libeccio ? Facil 
farebbe trovarne la vera cagione nell’ alternati* 
va perpetua del caldo , de’ venti e delle piogge 
che vengono da quella plaga , c fanno venire < 
mantengono dei naufeo nocivo, ed atto a ro- 
dere le pietre cogli urti delle fuc radici. Ma 
eglino , che fon preoccupati da una opinione 
troppo radicata , benché infuffifteate , meglio 
s’ accomodano coll’ antico linguaggio , e con la 
luna rendono ragione di tutto : fenza razioci- 
nio , fenza capir niente , fpiegano ogni cofa : 
e benché fi molto loro che il lume di coteflo 
pianeta raccolto nel foco d’ uno fpecchio arden- 
te non può far afccndere d’ un punto il liquo- 
re del termometro; tuttavia vorranno foftenc* 
re ch’egli abbia la virtìtdi calcinare il piombo, 
di sdrucire il legno, e diroccare fiale pietre. 

III. 


L' *4 rufpici . 

La divina- 
zione dall 9 

La decenza, fin da’ tempi primitivi, aveva ifpezione 
introdotto 1’ ufo di non prefentare al Signore d . e)1 ’ 
nell’ Adunanza religiofa de’ popoli, fe non vit* 
tinte pingui e feelte . Se n’ cfamiaavaoo con VO iu urti* 

dili. 
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I lClELO diligenza i difetti* a fine di preferire le più im- 
fmico, macolate e pii» perfette. Simili diligenze, che 
erano degenerate in minuzie troppo multiplici 
e fcrupolofe , furon credute ufi e riti importan- 
ti, ed efpreflamentc comandati dai Dei. La 
feelta che fi faceva delle più belle vittime, era 
originariamente fondata fulla riverenza che fi 
doveva avere al Sacrifizio, ed anche fopra un 
rifpetto legittimo verfo 1* affemblea che v’in- 
terveniva. Quando è caduto in mente di cre- 
dere, che non fi doveva Iperar nulla dagli Dei, 
fe la vittima non era perfetta ; le condizioni 
della feelta e le previe cautele furono tali e tan- 
te che non andarono efenti dalla follia e dalla 
ftravaganza , Alla tale Divinità fi richiedeva- 
no vittime bianche; ad un’altra fe ne dovean 
di nere . Alcuna pur ve n’era , che le amava rode. 

Uìgram byemì pecudem , ^epbyris felici bui 
(tlbam , 

Quefte diftinzionì, eh’ erano provenute dal* 
le antiche fignificazioni annefle a i di verfi orna- 
ti d’Ifide e d’.Horo , da che furono una volta 
ftabilite, la pratica n’era divenuta fcrupolofa. 
Ogni vittima pattava per un rigorofo efame , 
e fe quella che doveva effer bianea , fi folle 
trovata con alcuni peli neri , veniva privata 
dell’onore d’ edere all’ara fcannata. La diffi- 
coltà di trovare delle beftie , o puntualmente 
bianche, o affatto affatto nere, cagionava dell* 
imbarazzo in molte occafioni , fopra tutto quan- 
do etano vittime grandi. Ma fi fiiptrava ogni 
impedimento coll’ eipedience di annegrire i peli 
bianchi nelle nere , e (a) d’ ingoiare ogni pic- 
cola 

O) Bos sretttut . 
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cola parte che riraffe al bruno nelle giovenche 
bianche.La falla pietà feduce cosi (e medcGma coll’ 
attenzione ch’ella ufa d’ imbellettare l’ citeriore. 

Dopo d’aver immolate le vìttime pili elet- 
te, non fi filmava non per tanto d’ aver fodif. 
fatte a tutto l’obbligo . Se ne vifita vano le in- 
teriora , elicendole per far cuocere le carni : 
e fe trovavanfi in effe alcune parti viziofe o 
corrotte o inferme, tutta la fatica era gittata. 
Ma quando ogni parte era fana , e tanto il di 
dentro quanto il di fuori era fenza difetto , al- 
lora fi credeva effere i Dei contenti (a ) , e ogni 
dovere perfettamente adempito , perchè non 
mancava niente al cerimoniale . Con quefte fi. 
curezze d’averfi fatti propizj i Dei, s’andava 
alla guerra, fi montava la nave* fi faceva ogni 
crfa con intera fiducia di riufeire ; e a dir ve- 
ro quella fiducia era pili capace di condurli 
ad un profpcro fine , che la protezione delle lo- 
ro immaginarie divinità . 

Gotefta integrità , e cotefia convenienza per- 
fetta dell interiore coll’ citeriore delle vittime, 
divenute erano un mezzo ficuro di conofcere 
fe erano paghi gli Dii ; e però fi compofer di 
quefte offervazioni gli augurj , e quello fu il 
grande affare de’Miniftri. Quelli rubricilti igno- 
ranti ripofero tutta la perfezione nella puntua- 
le cognizione delle regole, iftituite perla licei, 
ta e per 1 efame univerfale delle vittime . Il 
loro grande principio fi fu , che lo flato per- 
fetto o difettofo dell’ citeriore e delle vifeere, 
era il fegno d’un confenfo divino,© d’una op- 
pofizione formale de Numi . In conlcgurnza 
tutto divenne materia di offervazione . Tutto 
parve loro Ggnificativo ed importante nelle vitti- 

me 
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me vicine ad edere immolate, e negli uccelli 
Ilcielo c j ie varcavano l’aria. Tutti i rr.ovimtrui a’ un 
••etico. ^ ue che C onduceva all’ altare , diventarono 
profezie . Andava egli d’ un patto eguale , e d’ 
un’aria tranquilla in linea retta , e lenza far 
refittenza ? quell’era il pronoflico di un efito 
facile e lenza oftacoli . All’ incontro la indoci- 
lilà dell» bettia , il fuo andar torto, la fua ma- 
niera di cadere, o di fchermirfii davano occa- 
(ione a Interpretazioni favorevoli o moiette . 
Davano corpo e confeguenza a tutto , sì in be- 
ne che in male, motti da frivole fomiglianze 
e probabilità, e da mere fottigliezzs . 

L’arte degli Auguri, e 1’ Arufpicina acqui- 
ftarono credito, perchè non era cola rara ve- 
der riufeire le intraprefe , dopo d’aver ricevu- 
te da facerdoti le ficurezze ordinarie che il fa- 
crifizio era ben fatto , e che i Dei erano con- 
tenti . Se dopo le apparenze d’ un intero favore 
dalla parte di quel Dio, a cui s’ era ricorfo, 
1’ affare non riufeiva ; fe ne rigettava la colpa 
Su qualch’ altro Dio d’ un genio più buibero. 
Giunone o Diana era fiata negletta e feordata; 
badava dunque reiterare i facrifizj con maggior 
precauzione , per non avere contro di sè core- 
tti Dei gelofi . L’arte di predire, benché qual- 
che volta diceflc il fallo , fi tcnea nulladimeoo 
per ficura . Non occorreva altro che ricomin- 
ciare la f pela e l’opera, e tutto era guadagno 
de’Minittn , 

IV. 
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meni de’ Troviamo de’ legni dell’ avvenire , lenza dub- 
Serpenti y fi cur i q cgualmsn{c j, tulte le parti del 
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culto efteriore. Il ferpente , finnbaio di vita e 
di lanità , cosi ordinario nelle figure facre , che 
cosi fptflb entrava r.cil’ acco- datura del capo 
d' llìde , femore annetto alla verga di Mercurio 
c d’ Elculapio , infeparabile dai concorfo che rac- 
ch'udeva i mifterj, ed eternamente ricordato 


nel cerimoniale , divenne uno de’ gran mezzi 
di conotccre la volontà degli Dei . S* efierva- 
vano religiofamente le piegature, e gli andirivie- 
ni de’ lérpenti . Anrhile deificalo , non crede di 
poter meglio teftimoniare al fuo figliuolo quarr* 
to gli fottcr grati i di lui Sacrifizj e la di lui 
pierà, che con inviargli un gran ferpente ch<^ 
attaggia le oblazioni mortuarie, e che fi rin- 
chiude pofeia nel fuo fepolcro . La collera di 
Minerva è annunziata fotto Ttoja da due fer- 
penti, che fi ritirano fotto il di lei Elmo do- 
po la morte di Laocoonte. Tanta fide fi pre. 
flava ai Serpenti ed alle toro profezie, che fe 
tu alimentavano apporta parecchi per querto 
impiego: t col renderli familiari , erano pi b in 
pronto e pii* intelligibili e i profeti e le predi- 
zioni. Una folla d’elperienze fatte dopo il corfo 
di alcuni anni da’ nortri Speziali, edalla maggior 
parte de’ Botanici, ai quali s’ offre di frequente 
l’occafione di far prove nelle loro ricerche d’ erbe, 
ne ha fatto imparare , che fi bifeie fono fenza den- 
ti , fenza pungiglione, c fenza veleno. La franchez- 
za, cou cui gl’indovini e i facendoti degl’idoli 
maneggiavano quelli animali , proveniva dalla 
certezza che non potettero fare alcun male . Ma 
una ficurezza tale ingannava i popoli ; e un 
tninirtro che fenza officia maneggiava la bifeia, 
doveva fecondo la credulità de circoftanti , in- 
fallibilmente intendetela cogli Dei. 

Il gallo porto ordinariamente a fianco d’Ho- 

Ifl. del Ciel « Tom. XVI. B ro 
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ro e d’ AnuM o Mercurio, lignificava femplice- 
mence ciò che fi doveva operare la mattina; 
ficcome la civetta indicava le aflemblee che do- 
Vevan tenerfi la fera. Il gallo pertanto, «di 
pulcini convertironfi in monitori novelli , che 
infegnavano l’avvenire: e la civetta acquiftò 
in quello genere una dote, che molti da do- 
vere pretendono ch’ella confervi ancora. Se 
quelT uccello, ch’odia la luce, grida paffando 
dinanzi alle fineftre d’un ammalato, dov’egli 
vede T odiata luce , voi non trarrete lor dalla 
mente la fuppofizione che coteilo grido , il 
qaale non ha verun rapporto collo fiato del 
moribondo, fia l’annunzio del di lui fine. 

Il vibramento delle fiamme , il crofcio del fia- 
le, e l’ infiammazione de’ liquori o della farina 
gittata nel fuoco degli altari , formarono altri 
generi di divinazioni feparate. Ma non poten- 
do 1’ umano ingegno ballare colla fua capacità 
a tante cognizioni profonde, i facerdoti non 
s’impegnavano di faper tutto. Dividevano fra 
loro cotefii belli fiudj , e ciafcun di elfi ricava- 
va maggior frutto e guadagno eh’ egli poteva 
dal fuo merito particolare. 

Le foglie, efempigrazia quelle del Loto, del 
Bananiere, del Colchas, del Perfta, e molte 
altre che dinotavano ora la fecondità di Dio, 
ora una parte del giorno, come il levare del 
Sole, ora le parti dell’anno, od altre partico- 
larità, ch’io non debbo nè po(To accingermi a 
fpiegare divifatamente , furono anch’effe, co- 
me gli animali , elevate al 'privilegio di rice- 
vere adorazioni, e d’ efferc interrogate come 
configfiere . 
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La combinazione od il vario ma regolare in- r ma , rfz . 
irecciamento delle foglie delle piante fopra men* e elencanti 
tovate, diretto avariare le lignificazioni, die- **/>#«* - 
de motivo di pepfare che il tale o tal altro mi* **"* • 
fcuglio di piante , anche fejua adoperarfi in for- 
ma di rimedio, producete grandi effetti per la 
fanità; e non vedendo alcuna correlazione fra / 
alcuni briccioli d’ erbe podi in una od altra gui- 
fa, e la guarigione che fi (limava ne fotte V ef- 
fetto, altro fcioglimento di quello nodo non 
trovavafì , fe non fe di riporre la virtìi prin- 
cipale nel concorfo delle parole rancide , e inin- 
telligibili , che i Sacerdoti pronunziavano o can- 
tavano portando roteili (imboli con pompa da- 
vanti al popolo. La cofa era femplice e (chiot- 
ta . Coietti fogliami , e la formola annunziava- 
no a’circottanti una verità, una fetta, un’ope- 
razione, che doveva eflere generale ed unifor- 
me. Non intendendo più nè il fimbolo nè la 
formola che tuttavia confervavafi religiofamen- 
te, prefero l’unione di certe piante e l’accom- 
pagnamento di certe, parole, per pratiche mi- 
fteriofc, fperimentate da’ loro padri, e da fe- 
guirfì puntualmente, fe non fi voleva perder 
tutto. Ne fecero una raccolta, e la ridufiero 
in arte , con cui pretendevano di provedere quali 
infallibilmente a tutti i loro infogni , L’ unione 
che fi faceva di quella o di quella formola alt- 
tic# con uno o con un altro intreccio di foglie 
pollo fui capo d’ Iftde attorno d'un arco, di 
Luna, o d’una (Iella, introduce quella pazza 
opinione, che con certe erbe, o con certosa- 

B a - A role, 
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T Citi n ro!e * C P ote ® Venir B'k dal c ‘ c ^° * n tcrra U 
perno», luna e le ftclle. 

Carmina vel pojjunt calo deducere Lunam . 

Avevano delle formole per tutti i cafi, an- 
che per nuocere ai loro nemici (a). La cogni- 
zione di molti femplici proficui o nocivi , ven- 
ne in fuffidio di cotali invocazioni , ed impre- 
cazioni, certamente invalidiflìme , e le belle 
riufeite della medicina o della Icienza de’ ve- 
leni , ajutarono a dar credito e corfo alle chi- 
mere della magia. 

Ma P umanità naturalmente fa abborrire le 
pratiche che tendono alla diluzione de’noftri 
funboli, e però gl’incantamenti magici che ere- 
devanfi micidiali , furono avuti in orrore, e 
puniti appretto tutti i popoli colti (£). Laon- 
de quali tutta la religione comune trovotti ri- 
dotta a procacciare mercè il culto di quello o 
di quel Dio, de’rimedj nella malattia, opre- 
dizioni dell’avvenire nell* incertezza delle in- 
traprcle . 

VI. 

V vfjlrologìa . 

Origina Cotefto defiderio ,*in apparenza legittimo, di 
dell'Aftm-aflicurarfi de’rimedj, e di penetrare ne’ tempi 
Jogia gii- e negli avvenimenti futuri per mezzo d’ alcune 
ituna. p r>t j c jj C re ligi 0 f ej f c nafeere un’arte menzo- 
gnera 

(«) Vegganfi gl’ Idilli di Teocrito, I’ Egloga di Virgili», 
intitolar# fbarintctutiit ; molti Epodi d’ Orano ; ed il quar- 
to libro dell' Eneide . 

(Jkj Ttftor , etra , Dnt & te , permana , tuumpue 

Onice caput , magnai invitarti tccinpier artet , 
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gnera affatto come le precedenti, ella è Taflro- 
logia. Potrei qui citare una folla d’orofcopi o *" a Divi * 
di predizioni d’aftrologhi fmenrite in tutte le * I0N 
fue parti dall’evento (a). Ma trattiamo ancora 
l’ aerologia, come abbiam trattato l’ idolatria, 
gli augurj , e la magia. Vediamola nafcere. 

L’illoria dell’origine di quella fcienza pretefa, 
n’ inchiude la rifutazione, poiché rutta l’ aflro- 
logia nel fuo principio, non è altro che una falfa 
interpretazione di alcuni fegni tortamente prefi. 

Gli Egizj avevano a poco a poco riguardati 
i nomi de' legni del Zodìaco e di molti altri, " 
come tanti memoriali di ciò che era avvenuto 
al fondatore della loro Colonia , alla loro ma* 
dre comune , e ad altri eroi della lor patria . 

In altre regioni fu diverfa la forma che da que* 
fti fegni la ftoria prefe , il culto del gran Re, 
della Regina , e dell’ efercito de’ cieli , era bensV 
paffato dall’ Egitto nella Fenicia ; indi nell’ Ara- 
bia, nella Siria, e quali per tutto. Ma infieme 
col Treno delle figure non fi ricevette , per tut- 
to in pari grado il dogma affurdo della metem* 
pfìcofi , ed ancora meno le pretefe ifiorie de’ 

Dei Egizj, di cui non caleva punto agli altri 
popoli. Quel che piti comunemente fu legniti** 
co, fu il collume di onorare il Sole, come il 
maggior motore della natura, nell’ ordine del- 
le potenze , la luna ebbe il fecondo luogo . Quin- 
di ogni fegno, ogni CoileIJazione ebbe il filo 
diftretto o dominio, o la fua porzione di po- 
tere . Ma qual funzione mai fi farà data nel 
cielo al montone, alio fcorpione, alla libra? 

- B_j Si 

' ( « ) Veggal» folamfcnte la falfitl dell* Orofcopo di M. 

Suttren , farro e fottofcritto da Noftradamo ; e dalle predi- 
zioni fatte al Gaffendo da Giambattista Moria . Vita del 
GafTcndo appretto Jacopo Viacent, balla ((rada di S. S«v«» 
ria® « 7 jò. 
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Si figurò taluno, thè i loro nomi efprimeffero 
Poetico * or ^ unz ’ on *» e fpccificaffero le loro infìu' n- 
'ze. Così 1’ Ariete aveva una azione valevole 
fopra i novelli figliuolini della gregge . La li. 
bra metteva nel cuor degli uomini inclinazioni 
rette, e defiderj giudi. Lo fcorpione era loia, 
mente atto ad inlpirare inclinazioni malefiche. 
Ogni fegno caufava il bene od il male , indica- 
to dal fuo nome, 

Ma fopra di chicaderanno tali influenze ?An. 
dranno elle alla rinfufa a porre il difordine in 
ogni cofa fopra la terra? No; ma lì flabilirà 
un certo ordine. Non mancarono degl’ingegni 
fpeculativi e fidematici , che penfarono di ca- 
pire, che il momento privilegiato d’ ogni legno 
per efercicare il fuo potere, era quello in cui 
cotefto legno veniva fu T Orizzonte ; e però, 
che il bambino il quale nafc'effe nell’ ideilo 
momento, proverebbe di quel fegno le più forti 
impreffioni. Quindi, con un difeorfo il quale 
prevalfe , benché flabilito fopra rovinofo fon* 
damento, conchiudevafi che il batnbino il qua- 
le veniva al mondo nel precifo idanre,in cui 
la prima della dell’ Ariete falfva fu l’Orizzon- 
te, effer doveva un dì ricco in armenti , e cosà 
degli altri. Qued’ era per verità un patente 
abufo della relazione di fegno , che palla tra 
v il Sole podo fotto queda codellazicne , ed il 
principio di primavera, quando gli agnelli fo- 
no in vendita , e cominciano ad arricchire il 
lor padrone. Qued’ era un filosofare a un dipreffo, 
come chi fi credelfe, che badi mettere un ramo 
verde fu la porta per aver del vino nella cantina, 
e come chi penfafle effer cagion d’una cofa , ciò 
che di effa cofa è fol 1* annunzio od il legno. 
Con un fimigliante fpropofitato raziocinio li 

dc- 
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determinò il potere delle Goftcllazioni del Tu. 
ro e de’Gaprctti, fi diciferò poi quella inge- 
gnofa indicazione ( or vedete di grazia quanto 
erano perfpicaci e profondi quegl’ intelletti ) che 
chi nafccfle fotte il fegne del cancro, andereb- 
be Tempre nelle Tue intraprefe pili indietro che 
innanzi, e verrebbe Tempre meno . All’ incon- 
tro il Leone doveva inspirare il coraggio , e 
formare eroi, o, fe pili vi piace, uQpiini rif. 
fofi*. L’afpetto dèlia Vergine, doveva caufare 
inclinazioni cade , ed accoppiare coll’ abbondan- 
za la virtù. Felici que’ popoli, il cui Re ed i 
cui magidrati, nati fodero fotto’l fegno della 
Libra . Mifero chiunque veniva alla luce fat- 


to il brutto fegno dello fcorpione [a). La for- 
tuna di colui, il quale nafceva fatto ’i Capri- 
corno , e giudo quando il Sole afcendeva fu 1’ 
Orizzonte col Capricorno, doveva via via in- 
nalzarli e falire, come appunto quedo anima- 
le, come il Sole che allora principia ad arren- 
dere e continua per il corfo di feimefi. Tut- 
te quede fottigliezze puerili erano fpelfo fmen- 
tite da avvenimenti contrari . Ma lì facea du- 
ci io per accreditarne molte altre , modrandole 
confarmi alla predizione: e G ufciva dall’im- 
paccio delle contradiziooi , con allegare il con- 
corda della luna , degli altri pianeti e delle 
delle , che per la loro oppoGzìone o congiun- 
zione, fcomponevano il buon effetto di certe 
influenze , e corregevano la malignità di alcu- 
ne altre ( b). T fin e dell’ arte ora , di faper 

B 4 corn- 

eo ••••■•• Me ftorpiut afpicit 

Formidolofus , peri violtrttior 

Fletetti bom . Horat. Csrm. 1. 1 . od. vj. 

(f) Te Jovit impio 

Tutelo Stturno rifulgerà 
Eripuit , volucritqve feti 
TerJevit elei, Horat. ibid. 
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• combinare tali Attuazioni; d’olfervare fe le in» 

Poetico ^ ucr ze correvano fotto legni paralleli • le la ra- 
duta dell’one era obbliqua , o perpendicolare fo- 
pra dell’ altre. Bifopnava faper mifurare por- 
zioni di circoli , calcolare angeli per mezzo delle 
tangenti e de’ feni : bifognava Oudiare l’ordine del 
ele o per conofcere la diverfità degli afpeui . L’ 
A Urologo fi faceva onore con unalcienza appa- 
rente. i.a geometria e i’allronomia , le più bel. 
le di rutee le feienze, fervirono in fimil guila ad 
introdurre nel mondo rutte le mefchimtà dell’ 
aerologia; e giova qui olfervare che anche un 
fornimento il quale fi pregia di eflere appoggia- 
to fu la geometria e full’ afìrenomia , può be- 
niflimo edere non più che una erudita chimera . 

Chi fotfe curiofo di vedere fin dove giunge 
l’afTurdìtà del raziocinio degli aftrologhi, può 
foddisfarfi col gittar gli occhi fopra il poema 
di Manilio , o fui libricciuolo di Cenforino (de 
die natali ) o fopra le aftronotnicbe attribuite a 
Giulio F ùmico . Rimetto a quell’ opere il Lettore, 
e penfo elfer ciò più opportuno , che non fare bbe il 
citarne una od un’ altra pagina ; perchè è , fecondo 
me , veriffimo , che i vaneggiamenti d’ un amma- 
lato hanno più di coerenza , dì quel che n* abbiano 
ì principj e le conseguenze di cottili AUrologhi . 

Ma il maggiore de’ mali che l’ Allrologia ab- 
bia caufati , non i lolaniente di pafeere gl’ intel- 
letti con vane promeffe , con frivole operazio- 
ni , e con influenze ideali . Quell’ errore era 
grande, e le fue conleguenze furono pernicio- 
fiflime. Dacché un» volta i fegni celefli , o i 
punti del cielo dedicati a dinotare colla loro 
denominazione , certi effetti ordinai) delle lla- 
gioni , forono creduti caufe di qutlìi effetti .* un 
Amile atbaglio pigliò piede, perchè lì penftfva 
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di trovar quivi la ragion di tutto, c inficine 
inficine il mezzo di fchifare i mali de’ quali 
uno era - minacciato. Si iceglieva il tal mcfe , 
il tal giorno, la tal ora, il tal afpetto per in- 
cominciare un viaggio, un’opera, un lavoro. 
Si lafciava d’operare, finché pareva di trovarfi 
fotte» un punto favorevole . I) punto afeendente 
(a) d’una fttlla era cagion d’un effetto: il punto 
culminante (b) della medefima o d’ un’altra Bel- 
la , ne correggeva un altro. L 'occupazione e lo 
Audio uni vedale e ftrupolofo, fu circa le Ragio- 
ni, circa i giorni , e circa i momenti decifi. 
vi. L’ Aftrologia , a prenderla per un verfo, 
causò più di male , che l’ idolatria ifteffa.Que. 
{la lafciava fuffiflere ne’cuori fedoni circa ri - 
getto dei loro culto, una reliquia di gratitu- 
dine per li benefizj ricevuti, e d’un timor re- 
Jigioio della giuftizia punitrice derelitti . Ma 
V Aftrologia finì di rovinare ogni virtù . Alla 
prudenza, ali’ efperienza , ed alle favie precau- 
zioni, ella foftiruì forinole fuperftiziofe , e pra- 
* «che puerili. Ella fnervò il coraggio con pau- 
re meramente fondate fopra areigcgoli , e fo- 
pra fpiegazioni fantaftiche. Ella abolì quali per 
tutto Teleremo del bene, e mife in quiete i 
colpevoli , con rifondere full’ inevitabile impref- 
fione del pianeta dominante , la colpa eh’ era 
«pera delia loro depravazione , e quella mal. 
sata comodità d’ achetare la propria cofcien. 
za è appunto quella fegrcta ragione , per cui 
gli ambiziofi, ed i voluttuefi, mentre non han- 
no fenlo per la bellezza dell’ Evangelio , e per 
Ja moltitudine delle prove che lo confermar o, 

rice- 

0>) Che arriva fu )’ orizzonte. 

C K { he artiva al Zen uh , o a) rii alio fusto del A» 
corio nel nciiro Emùicro . 
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Jt C i EW ricevon poi con cicca credulità le predizioni 
Poetico. serologia, ed i raziocinj piu inverifimili. 
Non s’è mai veduta la religione a maggiore 
vilipendio portata , che nella Corte d’ Arrigo 
II. « d’Arrigo III. quando appunto gli A Uro- 
loghi più che in altro tempo mai , rifcuote. 
vano guiderdoni , e paghe eforbitanti , e quan- 
do gli orofcopi avevano un incredibil corfo. La 
malattia delle predizioni fu ancora contagiosa 
finto Arrigo IV. e Sotto Luigi XIII. Il Tua- 
no, Mezerè, e molti altri giudiziofiffitni uo- 
mini , avean ricevuti nella loro infanzia i Semi 
di quello male , e non ne fono mai ilati gua- 
riti appieno. , 

VII. 

La pojjan^a de Pianeti. 

« 

In tutta P Aftrologia , di niuna cofa fi fa mag- 
giore Schiamazzo , che della polfanza de’ piane- 
ti. Ognora vi fi favella delle influenze benigne 
della Luna in congiunzion col pianeta di Gio- 
ve ; della fua malignità , quand’ ella è in con- 
giunzione con Saturno . Sono affidi ad ogni 
pofizionc i fnoi privilegi , e fon neccffarie par- 
ticolari avvertenze per evitare o per ifchifare 
uno od un altro punto od afpetto . Ma cadono 
qui in acconcio due odiervazionì, le quali Scom- 
pongono grandemente il fidema atìronomico. 
In primo luogo le virtù proprie di cisfcun pia- 
neta fono fondate fui carattere degli eroi o de» 
v gli Dei thè vi fan lor dimora . In fecondo luo- 

go cotefti Dei e cotefti eroi fono favolofi , « 
non fono mai dati . Se quelli due punti provar 
fi poffono, addiverrà delle virtù de’ pianeti, 1* 
ifteffo che degli eroi, che in effi Soggiornano , 
c il tutto fi ridurrà a favola. 

1 . Il 


J 


) 
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I. Il primo punto non ha bifogno di prove. 
Ognuno ben vede, che li fondare al Pianeta 
Saturno, inclinazioni languide, influenze mi. 
cidiali , non per altro fé non perchè è piaciuto 
di alloggiare in effo il Nume appellato Saturno 
co* (uni bianchi capelli , e additarlo con una fai- 
ce , atta a d'firuggere ogni cofa . 

Si attribuifee ai pianeta chiamato Giove la 
difiribuiione degli feettri e delle grandezze, il 
prolungamento della vita , ed una benigniflim* 
influenza non per alrro fe non perchè è paru. 
to opportuno , benché fenza verun fondamen- 
to, nè ragìonevol motivo, di dare a quello 
Pianeta il nome del padre della vita , e perchè 
additavafi quello nome col mezzo d’uno feerrro 
accompagnato coll’ Hex>*, o tergente, fimbolo 
della vita. ... 

Il pianeta , che chiamali Marte , inferifee 
potentemente il gufto dell’ armi , perchè fi è 
fiabiiito per abitazione d’ un finto guerriero 
chiamato Marte, e n’è fiata compendiata l’efc 
preffione con la figura d’ una freccia o d’ un dardo. 

Perchè mai il pianeta di Venere vien credu- 
to che renda gli uomini volurruof» , o felici, 
fe non fe, perchè gli è (lato impoflo il nottue 
della madre degli amori e de’ piaceri, e viene 
indicato per mezzo d’un Tifone , eh’ è il carat- 
tere del male incatenato. . ■ , 

Non farebbe mai caduto in pènfiero d’ at- 
tributre la foprantendenza del commercio, c 
la profperità delle repubbliche all’altro pian*, 
ta, che quaG fempre è invilitile ed effoibito 
ne’ raggi del Sole, fe non gli fbffe fiato dato 
per capriccio ed a niun propofifo , il neme di 
Mercurio, l’inventore pretefo de’ governi ci- 
vili* e fc non venifie contradiftinto il nume. 
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_ ed il fuo ricettacolo , mercè d’ un Tifone in» 
Poetico. ca ( « Bato * accompagnato da due ferpenti , firn- 
bolo ingegnofo della vita e della loderà. 

, Tutte le virtù de’ pianeti derivano adunque 
dal carattere degli Dei , che ne’ pianeti fono 
itati collocati . £ fiecome la natura degli ani- 
mali, onde le dodici cafe 'del Sole portano il 
nome , ha facto immaginare la tale o la tal 
altra impresone fotto l’afpetto di cotedi re- 
gni; così il carattere degli Dei , o delle Dee, 
che danno i lor nomi a’ pianeti , ha decifo del- 
la virtù del Pianeta. 

a. Ora, che cofa fon eglino cotedi Dei au- 
tori di tante influenze , e di tante forti im- 
preffioni ? Son figure, rutto il potere delle qua- 
li fi riduce ad edere figmficative . Sono puri 
nomi , tutta la forza de’ quali è di ammonire, 
c di fvegliare nozioni. Sono le lettere d’un an- 
tico alfabeto, che ogni nazione ha convertite 
in tante idorie piene di fatti aflùrdi , perchè l'e 
A* era dimenticata la fignificazione. 

Al dire degli Aftrologhi , niuna cofa avvalo- 
ra cotanto il poter de’ pianeti , quanto il con- 
corfo della loro afcenfione, con quella d’un le- 
gno benefico. Formafi allora un parallelifmo d* 
influenze benigne che vanno in compagnia, e 
cadono fu la fortunata teda che in quel momen- 
to viene alla luce . Che mai fi poteva imma- 
ginare di più gratuitamente aderito, o di più 
contrario all' efperienza , la quale ci modra 
eventi , e caratteri contrapofli in perfone le 
quali hanno fortito nafcendo l’idcffo afpetto? 
< Ma per giunta di ridicolo, oflervifi checib 
.«he dagli -Adronomi chiamsG il primo grado 
dell’ariete, della libra, o del fagpittario , non 
è più la prima della del fcgno , che dà la f«- 
/ - con- 
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conditi alle greggie , o che infpira la giudi» 
zia , o che forma gli Eroi . Efli venuto col 
progreffo , e corfo di molti fecoli ad accorger» 
li che tutti i legni celefli fi fono allontanati a 
poco a poco fin a 30. gradi dal punto dell’ É- 
quinozio della primavera , ed hanno ritrocef- 
fo vedo rodente. E pur fi continua a no- 
minare il punto del Zodiaco^che taglia l’equa- 
tore , per il 1. grado dell’ariete', benché la 
prima (Mia dell’Ariete fia trenta gradi pib 
lungi . Tutti gli altri fegni fi fono dilungati 
colla medelima proporzione , e tutti i punti 
del Cielo, de’quai G parla negli Orofcopi , fo- 
no trenta gradi di qua dalle {Ielle, delle qua- 
li portano il nome, Che però, quando l’aftro- 
lego ha detto del tale , eh’ egli è nato fólto il 
primo grado accendente dell’Ariete, in realtà 
>1 primo grado de’pefcì è quello , che allora 
afeendeva su l’orizzonte. Quando avrà detto 
d’un altro, ch’egli è nato con un’anima re- 
gia , e colle inclinazioni d’ un eroe , perchè nel 
momento del fuo nafeere, il Pianeta di Gio- 
ve varcava l’ Orizzonte infieme colla prima 
(Iella del Sagittario ; Giove allora in fatti fi 
trovava in congiunzione con una (Iella lonta- 
na dal Sagittario trenta gradi . E fe s’ aveffe 
avuto a dire la puntuale verità , il fegno che 
ha dominato fui nafeimento di cotefto incoili- 
parabil bambino , è fiato il perniciofo fcor-> 
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L'orìgine della fettìmana. 


I ninnici della rivelazione hanno una fecre- 
ta lufinga in riflettere fopra i nomi de’ giorni 
della noftra fettìmana , che ancora in oggi fo- 
no quelli fletti che il Paganesimo ha dati ai 
fette Pianeti. Quanto ad efii non fono guari 
lontani dal credere che tutta la religione degli 
Ebrei , e fin la noflra , fieno tanti cflratti 
della Religione degli Egizj . Ma a penfar co- 
sì, oh quanto poco fi conofcc il cuore urna, 
no ! oh come fi combattono le leggi del buon 
giudizio, e i teflimonj dell’ cfperienza 1 Se diana 
retta a coloro, a’ quali apporta difag^io la Ri- 
velazione , parrebbe che i primi uomini avef- 
fero avuta fui bel principio una religione mo- 
ftruofa ed orribilmente carica d’opinioni biz- 
zarre, di pazze cerimonie, e di miflerj attar- 
di ; e che in appretto lafciato aveffer da par- 
te cotefto prodigiofo accozzamento di fu per- 
ftizioni , per formare un corpo di religione 
piu i'emplice , e rillrerto a uu piccioliffimo 
numero di doveri e d’ oggetti . Una prò- 
greflione Amile però fi dilunga gran fatto 
dalla verità. Imperocché in tutto e per tut- 
to fi comincia dal femplicc, e qui.ndi il fem- 
plice vien caricato , sfigurato , ed alterato con 
addizioni, con ricami, e chiofe. Il fondo del- 
la noflra religione che cofa è ? Se n'' eccettui 
la profetinone più efpretta d’ attendere la noftra 
falvezza da’ meriti e dalla mediazione del Sal- 
vatore , la nofira religione è la fletta che quel- 
la di Noè e de’fuoi figliuoli. Un medehmo 
Dio, una medefima fperanza, i doveri e i fen- 
tiraetiti medefimi. Il Decalogo di Mosè, che 

è pu* 


bel Cielo.' 3t 

è pure il noftro , ha confervata quella reli- 
gione nella fua purità . Mosè nen v’ha ag- 
giunto fc non un ceremoniale d’economia, op- 
portuno a frenare il popolo depofitario delle 
promeffe , e a diftorlo dall’ idolatria fino al 
tempo della grazia (a), con una ferie ordina- 
ta di leggi tranfiroric, che determinavano le 
particolarità efteriori, del culto, del cibo, e 
della politica . Ma gli Egizj , e pofcia tutte 
le Nazioni della terra dopo d’aver ricevuto e 
ritenuto il primo fondo dell’ antica religione che 
confi fteva in onorare l’autore d’ ogni bene, a 
congregarfi per lodarlo in comune, ed a trat- 
tare i morti con onore , hanno orribilmente 
sfigurata cotefta maeftofa femplicità , carican- 
do fenza fine d’opinioni falfe la pura creden- 
za , e di fuperftiziofe pratiche il culto efler- 
no. Noi dunque non ci dipartiamo dalla na- 
tura, nè dall’ efpcrienza quando in su progre- 
dendo ci facciamo dal com pollo al femplice, 
e arditamente fofieniamo che l’ orazione comu- 
ne , i Sacrifìzj , gli onori funebri , e la fperanza 
d’ un’ altra vita , cofe che in Egitto ritrovanfi col- 
legate con tante fantafie bizzarre , non fono 
altro che la religione antica confufa nella fol- 
la delle giunte pofteriori ; e fe gli Egizj , a 
onta della moltiplicità enorme de’ loro dogmi 
ridicoli , concorrono con effo noi nell’ ufo delle 
fede, nell’ afpcttazione d’una miglior vita, e 
negli onori refi a’ morti ; non è già , che 
noi ricevuto abbiamo da efli cotefti artico'i, 
depurandoli dalle follie, alle quali erano con- 
giunti: ma il fatto è, che tutti e quanti fia- 
mo fopra la terra , Egizj , Pagani , Ebrei , Gri- 
ftiani , confervato abbiamo il primo fondo del- 
la 
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la Religione di Noè. Comune è la fonte; l* 
xCitio aC q ua c hc ne deriva per diva fi canali , tanto 
•etico- apprefTo i noflri vicini, quanto appreflo di noi, 
trovali pure tra noi , e orribilmente guadata 
e corrotta fra i noftri vicini . Che melthino 
ragionare farebbe, fe diceilìmo: la nodi’ acqua 
a noi è venuta da’ nofiri vicini , ed abbiamo 
Soltanto avutala cura di depurarla? Dicali piuc- 
tofio , e con verità ; Se la nofira acqua e pu- 
ra , quello è addivenuto perchè la riceviamo 
immediatamente dalla prima fonte . Né gli 
Ebrei, nè noi abbiamo ricevuto nulla dagli E- 
gizj. Ma quegli ch’era fiato promelfo al po- 
polo Ebreo, e altresì divenuto la luce de’ Gen- 
tili, Dedi te in faedut populi ; in lucem Gen - 
tium {a). Egli ha confervaro in noi il poco 
che vi refiava di buono. Non ha , nè finito 
d’infrangere la canoa rotta, nè fpento affitto 
il Lucignolo che ancora fumava. Tutt’all’op- 
pofio , quel ch’egli avea prometto più di due 
mila anni fa a tutte le Nazioni , e fpezial- 
mente agli abitatori dell’Europa , legem ejus 
infttla expecìaòunt (b) egli l’ ha adempito fe- 
delmente : i. con difirugger l’idolatria; 2. con 
ridurci di nuovo all’antica religione de’nofiri 
padri ; 3. con annunziare di più a noi una nuo- 
va rivelazione. t.Gloriam meam alteri non dabo\ 
(y laudetn meam fculptilibus . 2. Qua prima 
fuerunt , eccc venerunt. 3. Nova quoque annuncio. 

L’ordine della fettim-ina , ed il ripofod’un 
giorno per ogni fettimana, tanto è lungi che 
imitino la diftributione de’ giorni fatta da’ Pa- 
gani in onore de* lette pianeti , che fono an- 

■ cora 

(Olfih.i* . , .. 

( A) Le il'ole . fecondo lo Vile della feritili»» agnina»» 
«ovantemente 1’ Europa. 
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cora un ufo della religione la pili antica, anzi La 
ardifeo dire un ufo antico al pari del mondo. Azione 
E’ vero che la tettimonianza di M sè che ce 
l’afferma, non bada a quelli, che ttabilifco- 
no la loro infima ragione per giudice infallibi- 
le di tutto. Ma almeno ci rielce facile il mo- 
ftrar loro, che Mosè afferifee , fenza veruno 
interefle , la data della fantifìcazione del fet- 
timo giorno effere tanto antica quanto la ter- 
ra , e ch’egli ha ordinato la puntuale cele- 
brazione d’ ogni fettimo giorno , tra gli Ebrei, * 
lungo tempo innanzi che i Pagani aveffero 
dato a’ Pianeti ed ai giorni della fettirnana i 
nomi, che agli uni, e agli altri fi danno. Dal 
che avviene, non doverli confiderare , la fet- 
timana fabbatica degli Ebrei , nè quella de’ 
Criftiani, come un’imitazione della fettirnana 
planetaria de’ Pagani, che è pofteriore all’altra. 

1 Romani hanno molto tardi conofciuto 1’ Calenda- 
ordine della fettirnana, ed il culto de’ fette r, ° de ’£°- 
pianeti . Avevan per ogni mele tre giorni M f etti _ 
dittimi, cioè le Calende, le None, e le Idi. «nana. 
LeCalende, vai’ a dire, la convocazione della 
Neomenia , erano il primo giorno del mefe. 

Le None coglievano il quinto, falvo che ne* 
mefi di Marzo, di Maggio, di Luglio ed’ Ot- 
tobre che coglievano il fettimo . Le Idi poi il 
decimorerzo , ad eccezione dei quattro detti 
mefi, ne’ quali cadevano a’ quindici. Tutti gli 
altri giorni fi contavano fecondo il loro gra- 
do di lontananza dalle None , dalle Idi , o dal- 
le Calende, che feguir dovevano immediata- 
mente . 


Gli Ateniefi, dopo fatta eziandio la rifor- Caienda- 
nia del lor Calendario da Metone , feguivano 
il coftume di contare il loro primo mefe, fif* femmina . 
IJì. del Cielo Tom. XVI. C fanda 
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fa ruta il principio dell’anno nel folftiziod*efla« 
Il Cuto te ^ coftumc , cui tenevano, dagli Egizi loro 
Pqltìco. p , dri t 

„ ,,, PrirntevA Meton exordia fumpfit ak 
%Anno. 

Jorreret rutili Phfibus, cum fiderà Can* 
c rum « 

Feftus. Avienus;. 

M* i Greci che aveano ricevuto dall’Egit* 
lo quell'ufo, non avrehbon mancato di ritener 
te fedelmente la divisone della fettimana, o 
la pratica importante d* onorare in ciafcun 
giorno un certo pianeta , fe quell 1 ufo Coffe (la* 
to anticamente cognito all’Egitto, Ora gli A- 
ttniefi, quantunque originari di Sai* eia mag* 
gior parte de’ Greci , eh© al riferire d’ Ifocrate 
( in Panegyr. ) avevano ricevuto dagli Atenie- 
fi la forma della loro religione e de’ loro uG 
principali in luogo di contare i mefi per fetti- 
mane, li dividevano in tre decadi, dando ad 
effe il nome, di Mefe (he principia , di 
gp mefe, e di mefe che finifee ( /»} • ogni gior. 
no era poi numerato coll’ordine che egli ave» 
va nella decina , 

* A quelle prove fenfibili della novità del cui» 
to de’ pianeti , aggiungiamone un* altra , prefa 
dalla novità degli Dei che G onoravano ; e fo* 
pra tutto dalla novità del tempo, in cui § à 
cominciato a collocarli ne* pianeti. 

Saturno, Giove, Marte, Venere, e Met- 
CuriOj fono per verità Dei inventati ad occafio» 
ne e per imitazione di quelli d’Egitto, I firn, 
boli Egi*ì cflendo dati trafportati da un paefe 
, 1 ■ • io 

(a) ìrufiirou (wrìvra; ypvotTV . pQtter. Antty* 
Cr t. Tom . i, c, 25. 
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ÌE un altro, ognuno gli ha interpretati a fuo 
modo. Ogni Nazione ha creduto di vedere in 
etti degli eroi del fuo paefe : cosi Ofiride è di- 
venuto Marnas in Paleftina , Moloc appretto 
gli Ammoniti, Baal in Siria, Giove in Gre- 
cia, e d’un folo fegno diverfamertte preferita* 
to , fi fon formati piti Dei . 

Ma il penfiere d’ aflegnare a quelli nuovi 
Dei de’ luoghi ne’ Pianeti , nacque lungo tem- 
po dopo gli Dei medefimi. E per verità Jafcià- 
to che abbiam lor un tempo competente per 
venire alla luce, conviene dar loro urta ragio- 
nevole, e fufficiente durata onde diffondafi li 
lor notizia . Solo col -tempo dunque il culté 
di effis’è potuto ftabilire, illujlrare, pattare da 
un paefe all’altro, di maniera che fiafi pótuttì 
Conofcerli tutti, e fileggiarli per tutto. 

Il Giove Greco era originariamente là col» 
Kleffa che Qfiridc : Ma avCVà acquattato iiV 
Grecia nuovi nomi, nuovi ornati < un'akr» 
genealogia , e una diverfiflìma ftoria . Faceva* 
9 jn oltre pili di ftrepito nel mondo che F Oftrr- 
de Egizio , il di cui culto era riftfctto dentro 
i confini e ne’ dintorni del Nilo , La Venere 
Orientale era la fletta che Ifidc, nel fuo prin- 
cipio : ma un nuovo nome, e nuove funzio- 
ni avean fatta di lei una nuova divinità più 
conosciuta, e famofa che Ili de . Il Marcol , 
il Mercurio de’ Cananei , era Anubi , o la Cà<- 
nicola giuda il vero. Ma pigliò tal credito e* 
grido fotto la forma di Dio del commercio v 
che !’ ahhajatore con la fua tetta di cane , cioè 
F Anubi, pareva, in di lui confronto, una di- 
vinità ridicola . Ecco dunque di tre Dei , fatti- 
ne fei. Gli Egizj e gli Orientali erari molto 
folleciti ed anfiofi per trovar luogo a queftr 

G a Dei, 
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Dei, a’ quali non potevano onellamente ne- 
gare l’ingreffo de’ loro templi. Del Sole era 
° ETIC * g& Ofiride in poffeffo; il trono era occupato. 
iGde avea fortito la luna per Tuo feggio , ed 
Anubi abitava nella Canicola Gn dal principio. 

Che s’ avea mai a fare per contentar Giòve , 
Marte, Mercurio, e tali altri Dei più frefehi 
> bensì di tempo, ma però importanti del pari, 
c da potenti nazioni predicati , e da celebri 
poeti cantati ? Non fi anderà già , per trovar 
loro luogo , a sloggiare quelli che occupano il 
Sole , la luna , e le coftellazioni . Ma chi vie- 
ta d’introdurre cotefti nuovi Dei ne’ pianeti? 
Sono i pianeti, polli che vacano ; ecco trovato 
il modo, che ciafcuno fia contento della fua 
forte. In quella guifa, Saturno, Giove, Marte, 
Venere, e Mercurio hanno accresciuto col tempo 
l’efercito celefìe. Ma ciò avvenne molto tar- 
di; e lungo tempo dopo che la mitologia greca e 
latina ebbe prefo fiftema e Ggura , cadde in men- 
te di regolare i diftretti e le abitazioni delle no- 
ilre cinque divinità create da nuovo, con affegna- 
rc ad effe per dimora i cinque minori Pianeti. 

Tutta quella diftribuzione effondo ancora 
più moderna, che le cinque divinità, poflerio- 
ri anch’ effe di lunga mano alla Dafcita de’ Dei 
d’Egitto; non è da (lupirfi che fi Ga abbando- 
nato intieramente l’ufo antico de’fimboli, im- 
piegando nella fcrittura aftrologfca , un cerchio 
per difegnare il Sole, e una falce o un arco 
per dinotare la luna. Nel primo ufo di cote- 
fle figure, il cerchio o il Sole non Ggnificava 
il Sole, ma Dio, di cui era come l’Enimma: 
ed il nome appunto di cerchio non Ggnifica nell* 
origine fua, altro che per eccellenza l’ enimma ; 
•La figura d’ una luna falcata non lignificava già 
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la luns , ma la Neomenia , la convocazione 
del primo giorno del mefe . Parimente il T 
che vien pollo fotto il pianeta di Venere, e 
il Caduceo che fi dà a Mercurio , non erano 
originariamente fe non la mifura del crefci- 
mento del Nilo, o l’ avvertimento di guardar- 
cene, e falvarfi a tempo. Ma qui cottili due 
attributi fi prendono, uno per lo legno d’ un 
niellò celefte, l’altro per il male incatenato: 
lignificazioni immaginate in tempi polleriori, 
e lontane affatto dalla vilibile intenzione de’ 
iimboli . Così tutto concorre a mofirarci quan- 
to il culto de’ pianeti fia nuovo , e che la lemma- 
na Sabbatica degli Ebrei , ha di molto preceduto. 

I delirj dcH’allrologia giudiciaria , e gli oro. 
feopi prefi dall’ afpetto de’ pianeti , erano , è 
vero, in ufo tra gli Egizj fin dal tempo d’ E- 
rodoto : ma quell’ epoca è di mille anni pofte- 
riore a quella di Mosè. Quello che inferir fi 
può dalla teflimonianza d’ Erodoto e di alcuni 
altri, fi è che effendo la Nazione Egizia co- 
ftante nelle fue pratiche, ad onta delle bizzar- 
re fpiegazioni che dava ad effe, è credibile che 
gli Egizj nella più alta antichità , contaffero t 
loro giorni di fette in fette. Ma un ufo tale 
donde è lor venuto? Ne fon eglino debitori agli 
Ebrei ? o gli Ebrei 1’ hanno da elfi apprefo? 
L’una e l’altra di quelle cofe è falfa. 

Avendo gli Egizj meglio confervati gli ufi 
primitivi della più rimota antichità , che gl» 
altri popoli pagani, ne avvenne, e ciò fenza 
alcuno feopo quanto ad elfi, che regolaffero la 
loro aflronomia e l’ordine de’ loro giorni, nu- 
merando a fette a fette, come fi fac<-a al tem- 
po di Noè, e al tempo d’Adamo illeffo. Egli- 
no feguitavano quell’ufo, e ne ignoravano la 

C 3 ra- 


La Divi, 
nazione 


gg I . S J t> RI , A 

ragione. In appreffo lo pervertivano , cerca». 

Poetico^ 0 iniieme con tutti gli altri popoli la ragione 
‘di quello numero di lette nel numero de’ pia- 
fceti, che trovandoli coeretite, parve loro rife- 
rirli ?11’ ordine del! a ftttimana , benché quefìe 
cofe non s* atteneffero l’ una all' altra che per un 
iìjo immaginario. 

Qui pure rifacciamoci dal Compoflo al fetó- 
‘felice* che è Tardine naturale. Gli Egizj, forfè 
molti altri Orientali , io accordo , che contavano 
U ferie de’ loro giorni col numero fettenario per- 
petuamente replicato . Lafciamo da parte le folli 
idee che i lor dottori aggiunfero a quella pratica, 
per rendere ragione . Quanto piu hanno detto e 
fatto di Aravaganze , ad occafione di un cotal ufo, 
liccome di parecchi altri , tanto piìi inoltrano che 
le fpiegazioni fono Audio e lavoro di genio che 
non ne capifce il Véro feopo , o il fenfo originario, 
|na che T ufo della fcttimànà prefo in le fieffo 
nella fua femplicità , veniva loro pili da alto» 

Qui ancora dunque la favola rende om mag- 
gio alla verità, e Mosè folo ci dà il vero 
fciogli mento , o la ragione primitiva di que- 
fto numero fettenario , ufato appo gli Egizj , appo 
gli Ebrei, nel Paganefimo, e appo i CriAiani. 

Mentre tutte le Nazioni erano con vsnoerroee 
dal retto fentiere traviati.adorando uomini morti, 
ovvero adorando il Sole, e il cielo, o il mondo iAe£ 
To come un Dio eterno ; il popolo dipòfitarió 
delle promeffe» ricevette ordine di rinovare T 
antica maniera di contare ì giorni, e di fanti» 
ficare il fettimo d’ogni fettimana , col ripofo 
da ogni fatica manuale , e colla confidcrazio» 
pe delle opere di Dio; perchè queAa mahiera 
dii contare .i giorni , e d’ impiegarli , era una 
profeflione efpreffa della crcazion del cielo , 
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della terra, del Sole, in breve deli* intera na. 
tura; e infieme inOeme la più pubblica con- 
danna del poi ite ifmo delle nazioni , Voi lavo • 

] rerete , dille il lor Signore, e farete tutta P ope- 
ra voftta ne' fot giorni . Ma il fettimà giórno è 
il ripofo dell' Eterno voflro Dio » Ih quel gior- 
no non facete opera alcuna . Imperocché in & 
giorni il Signore ha fatto i deli , la terra U 
mare e tutto quello che v è contenuto . , ed ha 
Celiato nel feti imo di produrre nuovi Enti ; 
laonde P Eterno ha benedetto il giorno del rtpofo % 
i P ha fantificaio , o fe P ha rifervàtO . 

S’ha tp! luogo d’ammirare la prudenza, 0 
la dignità» che riluce ad Un tratto in concila 
regolazione politica, onde il popol di pio vieti 
dipinto \a) dà tutù gli altri , ond’ «gli a Dio 
fi lega con ifpczi aliti , ed è perpetuamente ri- 
chiamato all* origine vera di tutto, e munito 
col memoriale Tempre nuovo dell’opera de’ lisi 
giorni , e delia confecràzione del fettimo , co»? 
tro gli errori degl’ idolatri , che adorano U 
Creatura * contro gli errori degli Àtei , che il 
tZreator non tonofoono; e contro gli errori do 1 
Delhi , che prefenfeono 1’ incertezza del lor<t 
raziocinio ai lumi della primitiva rivelazione, 

S » 

IX. , 

! Origino e falfità dello Sibille » 

. ■> , • 

Per un aWo nè più nè meno fenfibile dell* 
aftronomia , o dell’ ufo di prender configlio da 
certe (Ielle, f’ introduflero gli oratoli delle Sic 
bilie. La meffe è (lata Tempre il grande ogget- 
to de* defiderj e dell* afpettazioni di tutti i pò- 
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, poli: di qui è avvenuto, che per compiere re* 

Letico g° ,atamenre Ic operazioni della campagna , per 
* imporre le terre, per arare e per fetninare in 
tempo oppprtuno, aveller F occhio fiffo alla Vetw 
' gine che porta la fpica , e «he è il legno del 
tempo in cui fi raccoglie . Offervavano infat- 
ti, quanto il Sole ne folle lontano : e ricorre- 
vano ( quell’ era la loro ciprelfione ) alla Ver- 
gine , e in certo modo l’ interrogavano * e il loro 
dire era al pari giudiziolo, chela pratica cui 
feguivano. Davafi da principio il nome di Shi- 
byl Ergona (a) cioè di fpica roffeggiante , a que- 
lla coflellazione , perchè il rofftggiare della fpi- 
ca è la precifa circoftanza che s attende per far 
k raccolta j e la raccolta matura quando il So- 
le s’avanza verfo cotelfa mafia dì (Ielle. 

In apprcfio le fi diede il nome ora di Siber- 
ia , ora d' Erigone. Quello nome o’ Erigane vol- 
tato nel Greco che gli corrifponde Erytra cioè 
rollo, fè nafcere la Sibilla Eritrea . EU’ era in- 
terrogata fenza dubbio con vantaggio, e-ledi 
lei rifpofte erano molto giulte, e valevano gran 
fatto a regolare il lavoro de’ termini , fìnatanto che 
• fu prefa perciò ch’eli’ era, cioè per un ammalio 
di (Ielle, fotto il quale ponevafi il Sole , che rof- 
feggiar facea la fpiga , e portava la meffe: e per- 
chè la meffe degli Egizj non fuccedeva già fot- 
to quello legno, ma lotto l’Ariete, e fotto il 
. ' toro , però 1’ Egitto correva agli Oracoli d* 
Aminone o d’ Api, e pregiava con tanta di- 
{finzione Ifìde colle corna d’ una giovenca, 
annunzio fimbolico antico della meffe j laddo- 
ve tutto l’Oriente interrogava la Sibilla Eri- 
trea 

w d» Satr sbibul , O shibolet, fpica , e da 

Dan. j, 7 , ergone pur pur » . La fpica porporina 
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«rea per accertarfi d* una buona raccolta . Que- 
llo linguaggio diede materia alle favole . Co 
ceda donzella , mutata di fegno in proferefla 
aveva avuto una perfettiffima notizia dell’ av- 
venire, poiché fi veniva ad interrogarla da 
tutte le parti. L’eftrema malvagità degli uo- 
mini l’avea finalmente coftretta a lafciare il 
loro foggiorno , per andare nel cielo a prende- 
re il luogo a lei dovuto. Molti Paefi fi attri- 
buirono l’onore d’aver data la culla alla Sibil- 
la, e d’ una ch’ella fu, farebbe facile trovarne 
ben fette. Col proceffo di tempo tutte le pre- 
dizioni che avevano corfo , e tra le quali li 
trovano alcune circoftanze de’ fatti profetizzati 
al popolo di Dio, furono credute effer rifpofte 
di cotefte Sibille (a). 

X. 

L'erigine e la pojfan^a de' Talifmani . 

Gli errori, non meno che le verità, G ten- 
gon quali per mano, e gli uni vengono dietro 
agli altri. Il culto de’ legni celefti e de’ piane- 
ti, introdotto che fu una volta , ne vennet 
multi plicate le figure, per ajutare la divozio- 
ne de’ popoli, e per trarne guadagno. Cotefte 
figure cominciarono- a farli di getto, e di ri- 
lievo, bene fpeffo per modo di moneta , o 
come placche portatili , che fi, formavano af- 
fine di poter effere appefe con un anello al 
collo de’ fanciulli, degli ammalati, e de’ mor- 
ti. Le gallerie degli antiquarj fono piene di 
cotefte placche, ovvero amuleti, coll’ impron- 
ta-dei T , o del Sole , o de’ fuoi fimbolf, 

^ o del- 
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Istoria 
o della Luna, o degli altri Pianeti, o de* var) 
fegni del Zodiaco * In Oriente quelle figure fi 
*** IC0 * Domavano TfcUtaii* , imagini (a) . È noi 1# 
chiamiamo, Talifmani. Ma Talifmano è una 
di quelle parole enimmatiche , che inducono 
tuttavia in errore per non edere intefe. 

' La pittura e la (coltura inventate per iftrui- 
te gli Uomini , e per ajutare la pietà , hanno 
pur troppo fervilo per rovinarla . L* intereffe 
e la cupidigia diedero Un ecceffivo prezzò ed 
amore a tutte cotefte figurctte di pianeti, e 
degli aliti. Coloro che le portavano addoffo, 
non potevano dubitare , che non foffer tenuti 
ad ede della ricuperazione della loro fanità , fe da 
qualche malattia 5 guarivano. Si offerVò par* 
ticolarmente , che la lorp fotta era ftupenda , 
e che divenivano ptefervativi durevoli , qua- 
lóra erano (late fabbricate nel ■ momento prò- 
tifo del levare dell* altro, ch'elleno rapptelen* 
tavano, perocché in ede era venuto, dirò co- 
ti, a porti tutto il fugo dell* influenza . Ghé 
fe per accidente non forti van 1* effetto, fi tro- 
vava geometricamente la v*ra ragione dell* 
lor debolezza nell* interfezione delle linee d* at- 
ti vita d’ una potenza nemica j ed Una tale ap- 
parente feienza rendette ancora pii) fcrupolo- 
fe e pili guardinghe le divozioni. I Talifma» 
ni ebbe* per lungo tempo favore e (lima. Co- 
fc frivole e di piccioliffimà mole, che promet- 
tono affai , e che coftano pòco , acquiflan fa- 
cilmente favore appreffo il popolo , e prefen- 
tate anche oggidì fono il bel nome di figu- 
re coflellate , ingahnano foVente anche quelli 
che fi reputano d* un ordine fuperiore al volgo. 

Si dava la preferenza ad una imagine in 

con- 
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confronto d’ un* altra, fi pregiava una materia 
più che un altra , fol che vi fi otfervaffe qual- 
che picciola conformità coirafìro o col nume 
in cui fi avea fiduz.ia, e ballava eziandio una 
piccola avvertenza di più , una leggiera raffo- 
tijiglianza più fetifibile . Così le immagini del 
Sole, affinchè ne imitaffero il lume ed il cole* 
re, doveaco efler a’ oro; anzi non fi dubitava 
che l’oro non fotte una produzione del Sole. 
Tale conformità di colore , di lucidezza « di 
merito, erano la prova fenfibile . Dovca dun- 
que il Sole aver l'opra modo caro un metallo ^ 
da sè indubitatamente generato , e non potea di 
meno di non dirizzare le fue influenze verfo 
una placa* d’oro, in cui vedeva la fua impron- 
ta, e che gli era fiata religiofatnente confacra- 
ta nel momento del fuo nafeere. 

Per una limile argomentazione, volevafi ché 
la Luna prcductfie l’argentò, e favoriffe con 
tutta l’ampiezza del fuo potere le immagini ar« 
gentee , alle quali ella s’atteneva co’ legami del 
colore, della generazione,* della confecrszione. 

Marte nè più nè meno fi compiaceva io ve- 
dere le lue immagini, quand’ elleno eran di fer- 
ro, metallo favorito dal Dio delle guerre. Un 
raziocinio dì quella lega eftendevafi a tutti gli 
altri Pianeti , che pur ebbero ]a foprantenden- 
Za d’ alcune materie metalliche. Venere forti 
il rame , e ben con ragione , perocché il ramo 
trovavafi in abbondanza nell’ Itola di Cipro, il 
cui foggiorno era sì caro a qucRa Dea . Il lan- 
guido , e imbecille Saturno fu prepoflo alle mi- 
niere di picmbo. Ed in quanto alla forte toc- 
cata a Mercurio, vi fu poco da dibattere : cer- 
ta correlazione d’ agilità fece che a lui fede da- 
ta per porzione l’argento* vivo . Ma in virtù 
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mai di che farà G ; ove ridretto a foprantende- 
re allo (lagno ? Pare che foffe disdicevole e in- 
decorofo offrire ad un Dio del fuo ordine una 
tal commiflìone ; qued’ era un avvilirlo . Ma 
non redava altro che lo (lagno , ed egli. dovet- 
te a giuoco forza contentarlenc. Certo che fo- 
no cotefìi, affai valevoli motivi per adegnare 
agli Dei qui menzionati l’ ifpezione fopra que- 
llo o quel metallo, ed un Angolare affetto per 
le figure che n’eran compofte.E pure tali fon 
le ragioni di cotefle pretefe giurisdizioni ; ed 
eguali alle ragioni giudo è fperarne gl’ effetti. 

XI. 

Lt influente eli matterìe he P 

L’ intelletto umano Tempre pi& pronto a de- 
durre da un falfo principio giude illazioni , che 
a renderfi ben certo della verità del principio 
tnedefimo", appena ebbe immaginato fra i me- 
talli ed i pianeti cotedo frivolo rapporto, fon- 
dato unicamente fui carattere di que’ Dei , che 
ne’ pianeti eran dati da lui collocati , che ve- 
dendo un metallo abbondare in un paefe , ed 
un altro in un altro clima , conchiufe todo che 
il pianeta , il quale fenza dubbio favoriva in 
quel paefe la generazion del metallo , prefie- 
deffe a tutto il clima . Ogni Paefe ebbe per- 
tanto il fuo pianeta dominante, di cui s’ede- 
fe il potere alle piante, agli animali , e fino 
alle inclinazioni dell’animo. Tutto era piom- ' 
bo in un paefe, tutto mercurio in un altro. 
A poco a poco il fidemà de’ pianeti fervi a ren- 
tier ragione di tutro; e in lomma ad uno de* 
fette adri erranti fu fottomeffa ogni cofa. Eb- 
be il fuo pianeta tutelare ogni membro del cor- 
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po umano, l’cbbe ogni ora del giorno, e col La d ivi . 
numero fettenario fi decideva tutto. Facevanfi NAJì one 
ricorrere di fette in fette gli anni , i meli , i 
giorni e le ore. Ogni fettimo anno, giorno, 
od ora, era degno di rifleflo, ed avea grandi 
confeguenze . Ma il ricorfo di fette volte fc&» 
te, che nomavafi il ricorfo climatterico (a) f 
era ed è ancora nell’ opinione di molti, un an- 
no pericoloio, un giorno critico, un ora, da 
cui afcrivevafi a gran fortuna , l’ufcire fani 
e falvi . I ricorfi climatterici ; fi pensò che fof- 
fero epoche, pofìzioni , congiunture importan- 
ti , capaci d* influire validamente fopra una ma- 
lattia , fopra la condizione de’ privati, fopra la 
fortuna de’ Principi , fui deflino delle battaglie, 
c fui governo degli Stati. Quando un avveni- 
mento non era conforme alle imprdficri del 
pianeta dominante del clima, fi diceva che 1* 
avea vinto il pianeta della fettimana. Quan- 
do non fi poteva (piegare una cofa per mez- 
zo della fìtuazione del pianeta diurno, ricor- 
revafi al pianeta orario . Di quelle chimere, 
delle quali fi decantava altamente la conformi- 
tà con qualche evento , mentre la giornaliera 
cfperienza ne dimofirava il fai fo in cent’ altri 
cali , formofli un faper tenebrofo , che invalfc 
a dismifura , e venne apprezzato , perchè illu- 
deva col mezzo di nomi Greci o Arabi , e al- 
lacciava gli animi appaflionati , con promefle 
di vita lunga,. di grandezze future, di ricchez- 
ze , e di fanità . I calcoli fatti con apparente 
regolarità , e annunziati anticipatamente a co- 
loro , che volevano effere iftruiti del ricorfo 
climatterico , hanno fpeffiflimo polli in Scom- 
piglio certi (piriti all’ avvicinarti de’ pericolo!» 
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momenti , che in realtà nulla aveano nè di 

Poetico! ^ Clte ^ ma ^ e * or P rcro g at i va > il ti- 

more di cotefto male immaginario, ha in tutti 
. i tempi data la morte, o caufato inquietudini 
amarilfime, e gravi c vere malattie . Eventi 
sfortunati , i quali in vece d’ ingerire orrore 
vedo tutto quello che ha il nome di perdizio» 
ne , fervono ancora di motivi agli animi preoc* 
cupati, di perseverare nella (lima , eh’ c’ fan- 
no d’ un’ arte onninamente illuforia. 

Molto piu leggiera apparenza di verità, tra. 
vali, per vero dire, nel potere che fi attribuì, 
fee a Saturno, o a Marte, che in quello che 
*’ attribuisce alla Luna, la quale è almeno adat. 
tatiffima a mifurare colle fue fafi la dilazio- 
ne de’ venti propizj ° contrarj . Ora le ofler va- 
goni de’ noftri pefeatori , quelle de’ noftri giar- 
dinieri , quelle de’Chirqrgi, e mille prove fat- 
te e replicare con tutta diligenza dopo il cor- 
fo di pili anni da i Signori dell’Accademia del- 
le Scienze , e da altre pedone infinitamente 
avvertite ed attente, ci hanno convinti, non 
avere la Luna calore, nè azione d’ alcuna fpe- 
zie Copra la generazione di verun animale ter* 
reftre o aquatico, nè Copra la generazione o al* 
terazione di qual fi voglia vivente vegetabi* 
k . A che dunque fi riduce la malignità di Sa- 
turno, l’afpetto favorevole di Venere, la ric- 
chezza di Mercurio? Tutte cotefte diftinzioni t 
tutti cotefii ordini , c rapporti fono una me* 
{china confeguenza del carattere e delle incli- 
nazioni degli Dei, che l’Egitto, la Fenicia, 
e la Grecia ha immaginati in certi aftri, ne* 
quali con egual diritto farebbefi potuto imma- 
ginare tutt’ altra cofa . Tutte le pratiche, Iè 
quali da un’opinione sì falla ma radicata, cb- 
• . • bc« 
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ferro l’origine e l’introduzione , fono dunque 
per neceffità mere fuperflizioni , alla pietà, ai- 
le fetenze , ed alla foeietà umana dannevoli e 
ingiuriofe; alla foeietà, poiché la allacciano e 
la (compigliano fenza uopo o frutto alcuno* 
alle feienze, poiché ne impedifeona il progreU 
fo, tenendoci a bada con un gruppo d’ineffi- 
caci cagioni, che nulla operano* ed alla pie- 
tà , perocché fenza effere idolatri , facciamo an- 
cora degli atti d’idolatria; e dopo d’ avere ri* 
nuotato a tutti cotefti Dei dell’antichità, non 
abjuriamo le virtù e le operazioni, ond’ egli- 
no introdotta avean la credenza, 

XII. 

V origine dell' Alchimia . 

Invai fa che fu la credenza, che ogni piane- 
ta gencrafTe il fuo metallo, §’ arrivò per gra- 
di lina a dire , che effendo un pianeta più po- 
tente dell’altro , il metallo generato dal più 
debole convertiva!) in Un altro metallo, fotto 
l’imprcffione del più potente. Così il piombo, 
vero metallo, e perfetto del pari nella fua fpe- 
zie che un altro nella fua, ma fecondo i no. 
ftri aftrologhi mezzo metallo* prodotto man- 
chevole, e rimaflo imperfetto per la debolez- 
za di Saturno , convertivafi in rame fotto V af- 
petto di Venere, in argento fotto ) raggi della 
Luna, e finalmente in oro fotto certi fguardi 
del Sole. Di follia in follia noi giungiamo a 
quella degli Alchimifti , i quali diedero e danno 
tuttavia ai fette metalli i nomi de’ fette pia- 
neti , e che non contenti di credere la gene» 
razione e la converfione de’ metalli più o me- 
no innoltrata fotto le impreffioni fucceffive de’ 
pianeti, fi mifero in capo di voler trovare de’ 
mezzi per accelerare cotefta generazione ocon- 
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_ _ verfione, che fecondo eflì troppo IèntàmcRte 
Poetico* com P* va fi dai pianeti. La natura e le fperien. 
te porgevano loro cento mezzi di difingannarfi 
delle loro falfe idee. Ne’ luoghi, ne’ quali un 
tempo v’ erano fiate delle miniere abbondanti, 
- non fe ne vedevano ricomparire di nuove. Do- 
po che i frequenti viaggi de’Fenicj nell’ Anda- 
lufia ebber elaurite la miniere d’oro e d’ar- 
gento che un tempo trovavanfi ne’ dintorni del 
Guadalguivir, e che l’avidità de’ Romani eb- 
be fpazzati gli avanzi, lafciativi da’Tirii; il 
Sole e la Luna non meno allora fplendevaoo' 
fopra la Spagna, che ne’ primi fecoli del mon- 
do . Cotefli pianeti non eran divenuti più im- 
potenti in quel paefe, che in altri, ne’ quali 
l’ azione n’ era ancor rigorofa , al credere de* 
nollri Alchimifti. Il lungo ozio del Sole fo- 
pra i fondi della Spagna, davan lor chiaro a 
vedere , che l’oro del Chili o della China, non 
è perfezionato nè generato dal Sole , ma co- 
me che l’ intraprefa di convertire i metalli aferi- 
ver fi dee ai principj d’una Fifica , la quale 
conGdera la materia come una parta egualmen- 
te atta a formare oro o vetro , e quant’ altro 
fe ne voleffe mai trarre; quando noi efa minere- 
mo di propofito i principj e le prove di quella 
Fifica , farà allora più a propotito , moftrare 
che la mano degli Alchimifti è inefficace nella 
converGon de’ metalli al pari di Saturno, di 
Giove, o del Sole ifteffo, i cui deboli talenti 
per quello conto , fono al prefente noti a chic- 
chera. 

XIII. 

Le evocazioni. 

Mi rimane da cercare l’ origine d’ un’ arte mol- 
to più importante di tutte quelle che abbiam 
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finora accennate . Quella è la Necromanzìa l* 
arre di chiamare i morti , e di farli parlare. 
Non farà forfè difearo il trovar qui la chiave 
delle lingue occulte , e di fapere come fi pro- 
cedette a interrogare 1’ inferno , e converfare 
co' demofì] . La cofa è anzi che no curiofa , ed è 
appunto l’oggetto in che fi termina la Magia. 

Il rifpetto verfo il corpo dell’ uomo, che fi 
fapeva (ficee defiinato ad un avvenir miglio- 
re , e ad ufeire un giorno dalla polvere , mo- 
veva gli antichi popoli a feppellire i morti con 
decenza , e a framifehiare in quella meda ce- 
rimonia de’ voti e delle preghiere, eh’ erano 1’ 
elprefiione o la proieda di ciò che afferrava- 
no. Gli uomini volgari venivan pianti e fe- 
■polti , almen dalle loro famiglie . Le intere 
città venivano a fpargere lagrime fopra il fé- 
polcro degli uomini grandi , che fi erano fc- 
gnalati o con un faggio governo , o col valo- 
re inoltrato nel cacciare le beltie feroci , o con 
qualche utile invenzione, o con altri fervigi i 
Il luogo della fetta era contradidinto con una 
pietra, che ivi ergevafi fecondo l 1 ufo d’ indica- 
re tutti i luoghi prediletti o illudrati da qual- 
che memorabile evento , con ergervi una co- 
lonna (a) ovvero una pietra , che atfraefle 
gli fguardi mercè della fua Umazione. Le fa- 
miglie, o gl’interi popoli , fecondo che o quel- 
le o quelli v’aveano infertile , fi radunavano 
appretto di cotede pietre , dopo il giro d’ un an- 
no, facevano delle libazioni d’olio o di vino 
fopra la pietra, facrificavano e mangiavano in 
comune . Cominciavano tutti i loro facrifizj 
con ringraziar Dio, ficcomc s’ ufa di fare ( b ) 
Ift. dtl CieloTom. XV L D an- 

co Vedi Genef. 18. 17. e 18. 

Ut c omnia , Damine , [ 'empir bona aitai . 
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ancora tra noi, che dato avea loro la vita, 
e moltiplicava giornalmente a favor loro il ne- 
ceffario alimento. Lo lodavano p ( ofcia , che da- 
to loro avelie degli uomini utili, e degli elem- 
pj imitabili ( del qual codume noi damo {lati 
fedelmente tenaci ) : ovvero glorificavano Id. 
dio, giuflo la mira particolare di ciafcuna fo- 
lennità . Le radunanze funebri erano le piu 
frequenti , perchè fi moriva tutto giorno , c 
perchè fi rinovavano ogni anno. Nè lolamen- 
te erano le più ordinarie , ma eziandio le più rego. 
lari; perchè la tridezza da effe infeparabile , ne 
sbandiva la licenza , da cui furono deformate e gua* 
de le altre Solennità, anche prima che s’introdu- 
cede l’ Idolatria . Si principiò a far entrare in quede 
degli abhellimenti arbitrar) , c fopra tutto delle 
rapprefentazioni dicevoli all’oggetto delle folen. 
rità ,lo che fuol effere naturaliffima occafione di 
molti difordini . Noi n’ abbiam veduti degli efem- 
pj nelle fede d’Ofiride, d’ Ifide, e di Saturno, 
Tutto era femplicc nelle fede antiche . La 
radunanza fi faceva in un luogo che foffe in vi- 
lla, ed elevato. Ivi fi fcavava una foffa , affiti 
di' confumar col fuoco le interiora delle vitti- 
me. Una parte delle carni veniva prefentata 
a’ Minidri del Sacrifizio , Si facea cuocere, c 
fi mangiava il redante delle carni immolate, 
fedendo appreffo il rogo . A poco a poco , e 
tradirne dopo l’introduzione dell’idolatria, li 
abbandonò queda femplicità. I (imboli che n* 
erano dati l’occafione, davano in fu gli occhi, 
o per la fingolarità , o per la bellezza della lor 
figura ; e quindi avvenne che li prendefTe gu* 
do nelle decorazioni , e fi cercàffero in effe 
ogni giorno nuovi raffinamenti . In vece di af- 
fcderfi fu l’erba, fi fecer degli drati di pelli, 
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e di tape», c finalmente fi fedè fopra d’alti,^ 
e magnificamente coperti lerti. In luogo d’ ur, NAZIONE 
focolare fcavato nella terra, s’ aliò una tavo. 
la che fu chiamata altare, o almeno un gran 
vafe pollo lopra un magnifico follegno ( a ) , 
per ivi accogliere il fuoco ed una parte della 
vittima, che fopra vi fi gittava con un pugno 
d’ incenfo, per fuperare il grave odore del lin- 
gue e della pinguedine abbruciata. Ogni feda 
ebbe a poco a poco il fuo particolar cerimo- 
niale, le fue rapprefentazioni , e il fuo diftin- 
to altare. Quell’ altare era circondato di fo- 
gliami , e quelli pure fi cambiavano come le 
figure degli altari . In una fella , tichiedevafi 
un coronamento di foglie di quercia, in un al- 
tra , un cerchio di rami di mirto , L’ altare 
doveva edere ora di pietra, ora di legno , ora 
di femplice zolla , ora un mucchio di terra 
coronato d’erbe triviali. Ciò ch’era piaciuto 
in una rilevante occafione , pattava prello in 
eottumc ed in legge. Il rumerò, i caratteri , 
c Je lloric degli oggetti , prefi dagli uomini per 
Iddìi , dieder pofeia motivo a cento varietà che 
fembrarono importantiffimi riti , e neceffarie 
avvertenze , Chi mancato avette ad un punto 
folo del preferitto cerimoniale, era già fubito 
minacciato e di pelle e di fame . Quando i Dei 
irritati mandavano una tempefta palleggierà , 
o qualche beflia furiofa, credevafi leggiero ga- 
fìigo dell’ inoffervanza commetta. Ogni fetta, 
ficcome ebbe le fue formalità e le fue decora- 
zioni proprie , così ebbe un nome particolare. 

Non fu già così delle Radunanze funebri , pe- 
rocché in quelle non fi fece cambiamento al- 
cuno ; elleno eran fenza allegrezza e fenza or- 
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nato. Le famiglie nel feppellire i lor morti, 
erano aflùefatte ad una rubrica comune che li 
perpetuò. E di qui avviene, che particolarmen- 
te nel facrifìzio de’ funerali ritrovar fi può la 
fuftanza degli ufi antichiffimi e primitivi. Sì 
continuò a fare una folla , a verfare del vino, 
dell’olio, o del mele, o del latte, od altri li- 
quori ufuali , a fpandere pofcia il fangue delle 
/vittime (<*), ad arroftirne le carni, ed a man- 
giarle infieme , fedendo attorno della folla o del fo- 
colare , e ragionando indente fopra le virtù del di- 
fonto. Co tette affemblee portarono Tempre l’antico 
nome , che G dava a tutte le convocazioni folenni . 

Le altfe fede, a cagion della diverfità dei 
riti, nomavanfi Saturnali, Dionifiache , Pali- 
lie , &c. le affemblee funebri fchiertamente fu- 
rono dette i Mani (b) cioè la convocazione , o 
diffribuzione . I Mani ed i morti diventaron 
cosi due parole Anonime , o prefe l’ una per l’al- 
tra indifferentemente: e come che ciò, che dot 
nominava le felle, era divenuto 1’ oggetto d’ un 
pazzo culto , i Mani ed i morti ancora diven- 
taron cosi 1’ oggetto riverito nelle cerimonie 
mortuali . La eftrema facilità con la quale fi 
divinizzavano tutte le parti dell’ univerfo, ci 
dà adito a concepire, come fia invalfo 1* ufo d’ 
indirizzare preghiere, voti, e culto religiofo a* 
morti eh’ erano (lati amati, le lodi de’ quali fi 
celebravano, e che fi credeva godeffero de’ lu- 
mi i più puri, dòpo d’avere fgombrate col cor- 
po le debolezze dell’ umanità . 

Gli 

(<) lnferimut tepido [puntanti» tjfmbi» l»Be 

Sanguini; & f»tti ptttrss . JEneid. j. 

Vedi !e fteffe cerimonie nell’ anniverfario à'knchì{e./Eneid.%i 

C4) Da OVJD martini , dijlriburianes , vicet , redime, 
folcmnittt . Quello nome fi dava alle figure fimboliche ; e 
lo ritenne in particolare l’ immagine del morto , la «[naie 
eontradiftingueva una aflemblea funebre. 
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Gli antichi facrifizi non erano folamente eu T _ „ 
canltici , vale a dire, di rendimento di gra- NAZ10NB 
zie; ma fin dal tempo, in cui tuttavia s’ono- 
rava l’Altiflitno, erano confiderà» come una 
alleanza che con effo facevafi , e per mezzo del- 
la quale gli offerenti s’impiegavano ad effergli 
fedeli. Io non rapporterò qui le ragioni, che 
fono abbaftanza palefì , nè gli efempj , ond’è 
piena la Scrittura . Niuna cofa valeva più a 
nobilitare le fede , e a mantener ivi ne’ po- 
poli i fentimenti di rifpetto e d’amore, quan- 
toil pendere di aver a comparire dinanzi al Signo- 
re, d’aver a confederarli , e a converfare con lui. 

L’idolatria alterò quella credenza, ma non 
la diftruffe affatto. Tutti i popoli, nel facri- 
ficare a’ Dei fatti da loro medefimi, o a’ mor- 
ti , la memoria de’ quali era loro cara, crede- 
vano di fare alleanza con effi , confabulare con 
effi, mangiare con effi alla dimcftica. Ma que- 
lla familiarità occupavali di foverchio, e par- 
ticolarmente nelle affemblee mortuarie , ov’ erano 
pieni ancora della ricordanza delle un tempo tene- 
ramente amate perfone, le quali riputavanfi da lo- 
ro come tuttavia intereffate nella profperità , o 
nelle calamità della lor famiglia , e della lor patria. 

Noi abbiamo di fopra oflervato , in qual ma- 
niera refi gli uomini dalla cupidigia e dall’ igno- 
ranza freddi amatori della giuflizia, avean pre- 
fo enorme abbaglio circa l’oggetto del loro cul- 
to , ed aveano quindi convertite tutte le parti 
c le figure di cotefto culto in vivi ed efficaci 
mezzi di liberarfi dalle infermità , o d’effere 
ammaeflrati e premuniti intorno all’ avvenire 
in tutte le cofe che intraprendevano . Nella na- 
tura tutto era divenuto per effi loquace: gli uc- 
celli nel cielo, i ferpenti e gli altri animali lo- 
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_ _ pra la terra, una femplice verga nella nano 
Toetico. del lor m i n ^ ro > c tutt * frumenti della re* 
ligie ne erano fanti oracoli, o fegni profetici. 
Leggevano nelle (Ielle , e i Dei rivolgevano ad 
effi il parlare, o Tonificavano la loro volontà 
da un capo della natura all’altro. Coiefta re* 
ligione avara e gretola na , che ormai s’indi* 
fìzzava agli Dei, fol per interrogarli circa af* 
fari di premura , era curiofa nientemeno, e 
pretendeva d’effere ancora più puntualmente 
fervila ne’facrifizj funebri che in tutti gli al* 
tri. S’avea quivi a fare con degli amici, e che 
per quella parte che ancora prendevano nella 
profperìtà della loro famiglia, non potean man* 
care di far conofeere opportunamente ciò che 
poteffe recarle ajuto o nocumento. Turto l’ap- 
parato de’ funerali fu dunque ancora interpre- 
tato come quello delle altre fede , e tutto fi 
Convertì in altrettanti mezzi di divinazioni. 

Le cerimonie de* Mani , benché non foffero 
che la pratica femplice delle radunanze primi- 
tive, vennero interpretate per tante particolari 

maniere di converfare co’ morti, e di ottenere 
da eflt le cognizioni che fi bramavano. Ognuno 
già perfuadevafi allora , che non per altro che 
per converfare cogli antichi Tuoi amici, fi fé- 
de(Te atrorno della foffa, ove fi avea gittato 
dell'olio, della farina, e del fangue della vit- 
tima , dopo d’averla (cannata io onor loro. 
Chi poteva dubitare che cotefta foffa, diverfa 
cotanto dagli cccelfi altari , non foffe una ce- 
rimonia conveniente, ed appropriata a’ morti? 
Era evidente , prefuppoflo l’inganno , che I 
morti pigliavan diletto inque’pafli, e gufta va- 
no ciò che per efli verfavafi nella foffa. E’ ve- 
nivano-, fenza dubbio a contornare il mele. 
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ed ì liquori, che, non so come f paravano; e fc La 
piuttoflo chelitra cola , prefentavanfi loro de’ li» NA 
quori, era pronta la ragione del loro Rato, che 
non poteva accomodarli a cibi grottolani » Di 
quelle folli idee adunque pafcevanf) que’ popoli in- 
gannati , cioè che T ombre venifferoa bere o ad af- 
faggiar que’liquori, mentre i congiunti mangiava* 
no il redo del Tacrifìeio fui margine della fotta» 
Dopo il pranzo celebrato in comune fra ì 
morti ed i vìventi, veniva l’interrogazione, o 
la chiamata particolare dell’anima, per cui era 
il facrifìzio, e la quale dovea rifondere e farli 
udire. Ognun fi accorge, che poteva nella ceri- 
monia accadere un inconveniente ; cioè che ve- 
nilfero per avventura i morti in folla a pren- 
der parte in quell’ effufione , di cui eran sì avi- 
di, e lafcialfero poco o niente all’ombra pre- 
fcelta e diletta , per cui era la feda » A quello 
fi rimediò. Facevano i parenti due folle, 1’ una 
in cui giravano del vino , del mele dell* ac- 
qua, e della farina per dare efercizio a* morti 
volgari , e tenerli Così a bada : l’ altra , in cui 
vergavano il fangue della vittima che fi volea 
mangiare in famiglia, S’aflìdevano fui margi- 
ne di quella feconda folla; e con la loto fpada 
appretto , tcnevan , mercè io (pavento dell' efpofto 
ferro, lontane 1* ombre, che poco s’intcreffavano 
nelle loro fortune. All’incontro invitavano per 
nome il morto che fi voleva fclleggiare, o inter- 
rogare . Egli veniva pregato , che s* accolla Ile . Non 
vedendo» morti, che fotte cofa ficura per etti l’ ac- 
collarli alla feconda fotta, $’ affollavano intorno 
U prima , l’accetto della quale era libero, e 
con civiltà lafcìavan 1* alfa all* anima pri- 
vilegiata , che aveva diritto fspra l’oblazione, 
t che era fatta partecipe e confapevole degli 
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Poetico. Le dimande de’ vivi erano diftinte, e facili 
ad udirli. Le rifpofte, quantunque certiffim#, 
non erano così pronte nè così facili da dicife- 
rarfi . Ma i Sacerdoti che avean imparato nel 
loro Labirinto a intender la voce degli Dei, le 
rifpofte de’ pianeti, il linguaggio degli uccelli, 
de’ ferpenti , e degl’ iftrumenti più mptoli , giun- 
féro facilmente ad intendere i morti , e ad ef« 
fere loro interpreti . Ne fecero un’ arte , l’ arti- 
colo più neceflario della quale era il filenzio, 
e l’ofcurità , ben dicevole allo flato de’ morti. 
Si ritiravano perciò in antri profondi , digiu- 
navano , e fi coricavano fovra le pelli delle be- 
iti* immolate . Dopo che avean ripofato ov- 
vero dopo una vigilia capace di turbar loro il 
cervello , piò che di manifeftare le cofe occul- 
te , davano per rifpofte quel penfiero o quel fo- 
gno, che piò li avea colpiti. O pure aprivano 
certi libri dcftinati a quell’ ufo: e le prime pa- 
role che all’aprirfi de’ libri occorrevano, erano 
in punto l’atrefa predizione . Alle volte ezian- 
dio il Sacerdote, alle volte la perfona che in- 
terrogava , fubito ufciti dall’ antro , ponean- 
ihenre ed orecchio alle prime parole che fotte 
poflibiledi fentire, da qualfivoglia parte che ve- 
nifliero, e quelle parole fervi van di rifpofla .• 
E’ certo che voci fortuite di fimil fatta non avean 
relazione veruna coll’ affare o coll’ intraprefa pe» 
cui fi chiedeva configli©; ma con tutto ciò in 
sì varie guife vóltavanfi e talmente fi ftìrac- 
chiavano, che conveniva che alcun poco cedef-' 
fero e fecondaffero ; e non di rado fi ero va vai 
in elfe qualche , cdnneflìone apparente . Bene fpef- 
fo in luogo de* metodi finora menzionati fi ado- 
perava quel delle forti , cioè un numero dì bui* 

letti- 
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lettici , fopra de’ quali erano ferme alla rimpaz- 
zita delle parole, o de’verG già noti c tri via- Jj* 
li, ower comporti di nuovo. Quelli bulletti- 
nimefli in un’ urna, fi agitavano ben bene, ed il 
primo che fe n’ eftraeva, e con gravità, ed in 
fui ferio, prefentato alla perfona o famiglia af- 
flitta, come un mezzo di tranquillarfi. Erano 
infinite le maniere di divinazioni. Quali tutta 
la Religione venne a comporfi d’un gran nu- 
mero di cerimonie e di pratiche tutte ordina- 
te a predir l’avvenire. Certi luoghi particolari 
acquiftarono maggior credito e fama , e di qui eb- 
bero origine gli Oracoli. Ma quella materia è 
Hata a fufficienza trattata da uomini dotti ( a ) di 
quello fecolo ; ed è fuperfluo rimaneggiarla. 

Egli è evidente, mi potrà dire taluno, che 
le pratiche , delle quali ho fatto menzione, 
erano del tutto idonee a dilfeminare quella paz- 
za credenza, la quale dura ancora fra’l popolo, 
che fi porta converfare co’ morti, e ch’eglino 
vengano fpeffo a darci degli avvifi. Ma quali 
prove fi hanno , che fimili pratiche llravagan- 
ti fieno Hate un tempo comuni? 

Se mi riefee ancora di porgere a’ miei let- 
tori le prove di cornilo ufo, o per dir meglio 
di cotefto sì perverfo abufo del cerimoniale fu- 
nebre, io penfo che Tempre pi b relleranno per* 
fuafi , che le opinioni degli uomini circa gli Dei, 
circa i morti , e circa le rifpollc che ricever 
fi poffono da quelli e da quelli , fono una let- 
terale e rozza interpretazione, che è Hata da- 
ta a meri e femplici fegni , e a cerimonie an- 
cora pili femplici, le quali erano ordinate ad 
efprimere certe verità, o a compiere certi doveri. 

Ap- 

Vedali la difTertazione dì Vanda la fopra gli Oracoli, 

#’ litoti» degli Oracoli, e la Rilpofta del P. Baltu». 
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Appunto perchè tutti i popoli correvano in’ 
Poetico! ne> l uo 8^* cavati per ivi fpargere il fan. 

' gue delle vittime in una folla, e per Con ver- 

fare con quello o con quel morto , tenendo 
lontani gli altri col rerror della fpada, viene 
si efprelfamente ed in tanti luoghi vietato agl’ 
ifraeliti , il radunar fi ne' luoghi ecCeIJi * o, che 
era tutt’uno, il tenere affcmblea appreso del 
/angue (a) o il mangiare intorno d' una /offa ir- 
rigata col /angue delle vittime * 

L’ufo di fervirfi della fpada in cotefìi facri. 
fizj mortuari, per evitar l’impaccio dell* ani. 
me che non fi voleVan evocare, viene atteflaro 
nel rimprovero che fa il Profeta Ezecchiello agli 
Ebrei d’ aver mangiate le carni de' lor Sacrifi^j ap- 
preso del /angue che hanno effu/o , e d' aver avuto al- 
lato la loro fpada in cote/lo abbondevole paflo [b) . 

Omero, più antico d’ Ezecchiello , ci moflra 
le medefime confuetudini appreffo gli Occiden- 
tali, c ferve qui di cementatore alla Scrittura. 
Volendo Uliffe interrogare circa il fuo ritorno 
in Itaca l’anima di Tirefia, che flimavafi ef« 
fere la più illuminata delle altre ombre, co. 
mincia dallo fpargere in una foffa varj liquori, 
vino, acqua, mele, e della farina , in onore 
di tutte l’ ombre in comune , e con la mira 
di dar loro da occuparfi in difparte: pofcia in 
pltro luogo egli fcava una feconda foffa , nella 

qua. 

u) Dm. ^ lo t bottina Vv*l béJJttn, 

Mn comedttit tati* flnguintne , OVverO fuptr f inguine , 
ovvero circi [ojjam viRitnirum [inguine confperflm . I 
lnterprerì fa pendo appieno, che appunto a far quefto con* 
Correvano i popoli su i luoghi eccelli , hanno tradotto be*- 
niffimo quefto patto del (.evitico 14. a 6 . e Colili altri patii, 
con quelle parole : fin ir birre rri rùr òpittr . 

tion ni enfierete [opri le montlgnl , dotte mitigare ì quid* 
inrenderfi per [ictijielrt > 

C*; Eieéh. j). aj. e ai, Hebt. 
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quale effonde l'pezialmente in onore di Tirefia 
il (angue d’ una vittima eletta. Quindi egli fla 
Jopra il /angue (a) o vicino al (angue, eolia /pa- 
ti a alla mano. Dilli pa cosi le ombre leggiere 
che eran avide di pafcerfi, e impedifee che non 
ne affaggino prima d’aver egli interrogato Ti. 
tefia ( b ). Corefla anima, (congiurata per no. 
me, alla fine comparil'ce: ella prega l’Eroe, che 
s’allontani dalla foffa, e tolga indi la Tua fpa. 
da che le reca (pavento , affin di poter bere il 
(angue verfato in fuo onore , e manifefiar quin- 
di ad Uliffe la verità, ond’ egli è fol lecito (e). 

Quella divinazione, ficcome tutte le altre, 
era adunque fondata (opra il perverfo fenfo , il 
qual davafl a certe antiche cerimonie (empiici 
ed innocenti nel loro principio, ma che pofeia 
diventarono atti idolatrici , ed occafion prodi, 
ma d’idolatria, per la falfa interpretazione a 
cui furono dirare. Quello cambiamento d’idea 
circa le cerimonie funebri, invalfo nello fpiri- 
tode’ popoli , è una riprova ulteriore dell’affur- 
da maniera, ond’ eglino hanno perfonificato o 
realizzato i (imboli. 1 e da quanto abbiam ve. 
duro , ribalta , che l’ idolatria , o l’ adrologia , gli 
augurj, le evocazioni dell’ anime, e la magia, 
fono tutte pratiche egualmente affurde, egual- 
mente bugiarde , nate dalla falfa intelligenza 
de’ riti primitivi, introdotte e mantenute dal. 
la cupidigia de’ popoli, accreditate Tenia dame 

da 

(a) AnuSt» iV oifietrt tpetcyìrit . 

(i b OdiT ùùv vìxvuv ùptntret xipnyat 

euptaerot àasof ìpn» , Or plv Tipi* tatto iruii^au . 
(c) à'noy.ù^iO fióSp* , àorleyt fi Qattryacror i£v 

Aìpotrot otppte'r'ù ) , %gt <rol * tifai ffriat dora. 

Si trovano gli fteflì ufi nel poema di Silio italico: 

• Edudtimqtie tane ‘vagina interrititi anfana . 

Quitcumqut ante anima ttndunt tatare erkartm , 

Duine , &e. 
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da un ufo univerfale, c avvalorate dall* avari, 
zia de’ Sacerdoti . Quelli erano forfè perfuafi dell' 
eccellenza delle lor predizioni, che non poteano 
dì meno qualche volta di non avere un’appa- 
renza di avveramento. E’ altresì credibile, che * 
quando dall’evento venian contradetti, procurafler 
d’interpretare la cofa, incolpandone quelle innume- 
rabili potenze, che Tempre intente fono a feompor- 
reognitofa nel mondo, e che a quello modoilluden- 
dofi da loro ftefli , riputaffero di buon fenno prege- 
vole quell’ arte , che li faceva agiatamente vivere . 

Mentre del redo io riduco 1’ idolatria e la 
divinazione, che han recato si gran difonore 
alla ragione, mentre io le riduco, dilli, a pu- 
re illutioni, caufate dalla cupidigia e dall’igno- 
ranza, fono lontano dal credere che i maligni 
fpiriti non abbiano efercitato fopra gli uomini 
quella mifurà di potere che Dio ha dato loro, 
giuda i decreti imperfcrusabìli , e fempre ado- 
rabili della fua fapienza , anzi fono perfuafif- 
fimo non fol delPelidenza di cotedi fpiriti, ma 
eziandio de’ loro sforzi indirizzati alla nodra 
rovina, e fpezialmente delle veffazioni , eh’ è 
flato loro permeilo di fare fopra i corpi degli 
Energumeni per la manifcflazione della grazia 
del Salvatore. Confeffo in oltre, che Dio ha 
talvolta permeilo agli fpiriti delle tenebre, che 
rifpondedero con alcuni apparenti equivoci a* 
defiderj ed alle richiede de’ Maghi e de’ popoli 
fedotti. Ma nello dello tempo che gli uomi- 
ni venivano per quedo mezzo appagati nelle lor 
ree cupidigie , vi trovavano eziandio il loro 
gadigo. Nè ciò toglie , che cotcde arti non 
fieno del pari fallaci , (a) vane , e diforbitanti 
' da 

(#) La Scrittura medefima ci fomminiftra delle prove 
' de!!' impotenza degli Dei , e delle (bperchierie de’lqro miai- 
(tri . Vedi l’ iftoria de’ Sacerdoti di Bel , in Daniele . 
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da ogni regola, da ogni verità; perocché tut- 
te riconofcono la loro origine dall’ obliterazio- La Div£ 
ne del retto fenfo dagl’iftituti ed ammaeftra- NA2IoriS 
menti primitivi dati agli uomini intorno agli 
oggetti più importanti della vita, intorno al 
corfo del Sole e della Luna, intorno a’ dove- 
ri della focietà, ed alla gratitudine dovuta all’ 
autore di tutti i beni. 

f ' .% 
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Fine dei primo Libro . 
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, CONSIDERATO SECONDO LE IDEE 

DE’ POETI, DE’ FILOSOFI, 

E DI MOSE’* 

LIBRO SECONDO , 


LA COSMOGONIA 

OVVERO 

La Formazione del Cielo e dell* Terr 4 
fecondo le idee de' Filofofi, 

C ON efaminare l’ origine del Cielo de* 
Poeti, c di tutta la religion de’Pagani, 
noi non abbiamo gii perduto il noftro 
tempo in ricerche infruttuofe , nè in 
uno dudio di mera curiofità. Abbiam vedute 
le illufioni Arane, onde l’uomo diventa il gio. 
co, quando 1‘ amor della giuAizia e della ve- 
rità non regola pili il fuo cuore . Abbiam po- 
tuto in oltre vedere con frutto il nafeimento 
e l’affurdità di molte opinioni perniciofe, del- 
le quali ancora oggidì tanti fono oftinatamen- 
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te Imbevuti. Finalmente abbiamo cominciato ^ IVN 
a far fentire l’eccellenza, ed il pregio inetti- NAII0NE 
inabile della narrativa di Mosè j poiché per 
mezzo a coterta folla di favole , pofteriormen- 
'te aggiunte alla tradizione antica , abbiamo 
ritiovato nel Paganefimo il medefimo fondo 
de* primitivi ufi, e della più antica ftoria-ag. 
giungete , il medefimo fondo e fortanza delle 
prime verità , che il racconto di Mosè ci ha 
confervato . Noi' abbiam in fatti quinci e quin- 
di veduto , molto prima eziandio della legge 
promulgata nel Deferto , abbiam , dirti, veduto 
j Sacrifizj , le neomenie , la dedicazione de* 
monumenti e degli altari con effufioni d’olio 
e con altre libazioni , gli onori funebri , la 
fperanza certa d’una vita migliore , e 1’ uni- 
verfale credenza d* una futura giurtizia , che 
tratterà ognuno fecondo le opere lue. Abbiam 
nell* Egitto rinvenuti i vertigj tenibili della 
dimora di Cham : nelle opinioni degli Orien- 
tali fopra l’ origine degli Dei , abbiam vedute le 
orme della ftoria ora d’ Abramo , ora di Noèj 
la memoria del ripartimento della terra fra 
i tre figliuoli di Noè medelìmo • la notizia 
dell’ agricoltura rinnovata per mezzo d’ un uo- 
mo falvato dal Diluvio ; la ricordanza dell* 
arcaj la cognizione diftintifliroa d’ un’ intiera 
differenza di (lato nella natura e nella focie- 
tà prima e dopo di queft’ avvenimento * final- 
mente ( il che è notabiliflimo, e batta aprire 
il libro delle metamorfofi d’ Ovido per rima- 
nerne convinto ) la doppia origine dell’uomo, 
fatto nafcere per opinione de* Gentili e per altera- 
zione delle Sacre Lettere , dal fango e dal cieloj 
dal fango o dalla terra congiunta coll’acqua, pe- 
rocché egli vive in un corpo, di cui gli elementi 

ter. 
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terreftri fono la prima bafe ; dal ciclo , perchè egli 

Poetico “ ccvuto una v * ta » un ’ anima , ed una Intel, 
ligenza affatto celefte. 

I miei Lettori fi lamenterebbono qui con 
ragione , fc non mi rifacefli fino al primitivo 
Caos, di cui hanno parlato i Poeti e Musè. 
E’ una verità palefe , e conta a chicchera, 
che i Poeti, i Filofofi, le nazioni colte, e le 
barbare hanno confervata la memoria d’ uno 
fiato di tenebre e di confufione , il quale ha 
preceduto la coordinazione del mondo che noi 
vediamo. E non fi può negare , che quello pre- 
ziofo avanzo dell’ ifioria del mondo nafeente, 
ad onta delle accefforie idee , che ogni Nazio- 
ne ed ogni Filofofo v* ha aggiunte a poco a 
poco , non fia ancora un’ anellazione fatta uni- 
verfalmente in favore della verità del Raccon- 
to Mofaico . Ma fe paragoneremo il caos che fi 
trova nella tradizione degli Ebrei con quello 
che hanno ammeffo i Poeti ed i Filofofi , non 
vedremo nel primo altro che verità e propor- 
zione , non troveremo nel fecondo altro eh’ er- 
rori e confeguenze affurde , ed anche perni ciofe, 

II caos de Filofofi , o fia la materia 
prima . 

Non v’è alcuno, che non fi faccia qui a con- 
dannare, e riprovare il caos poetico. Troppa 
fiamò offefi dell’affurdo, con che ci fi prelen- 
tano come tre personaggi , il Silenzio, 1’ Ère- 
bo o la notte , e 1’ Yle , o la materia j ci pa- 
re troppo ftrano ed inverifimile P invefliga- 
rr.ento e V enumerazione delle filiazioni di co» 
etili perfonaggi , e di molt’ altri che veder fi 


Digitized by Google 


delCiblo. 6 5 

poffbno in Efiodo , e nel vecchio Sanconiarone ,di j 
cui crovanfi i frammenti in Eufebio. Quello che di 
più plaulìbile dir fi può intorno a cotefte antiche 
Cosmogonie, fi è che in ogni tempo gli uomini 
hanno voluto penetrare più in là , di quel che loro 
è lecito , e che fi faceano fin da principio de’ fiftemi 
fopra l’ origine del mondo , come oggi pure fe ne 
fanno , in vece di attenerfi alla femplicirà della fio. 
ria che ne abbiamo. I maeftri riftringevano forfè 
in poco le loro idee, dando loro una cert’ aria 
d’allegoria, e facendo procedere ed operare i 
principali oggetti del loro Gftema, come tan-' 
ti veri ed animati perfonaggi . Credevano di 
rendere più fenfibile la loro dottrina con ef-v 
porla, dirò cosi, dramaticamcnte. La mette, 
vano in verfi in canto , perchè fi teneffc più 
facilmente a memoria, e fi riferbavano a dif- 
fonderfi nelle loro fpiegazion». Ma per mala 
ventura cotefte allegorie egualmente che tutto 
le loro favole, e fino i loro motti faceti intor. 
no gli antichi fimboli , perpetuaronfi quali 
fiorie veraci , onde a poco a poco s’ è forma- 
to il corpo deforme delle pagane Mitologie. 
Lafciamo (lare quelle male aflortitc finzioni , 
dopo che vi abbiamo feortp un grandiffimo 
numero di fenlibili veftigj di quelle verità , 
delle quali il popolo di Dio è (lato dipoli, 
tarlo fedele. Solo in faticando con tal miri, 
render fi può profittevole lo lludio della Re- 
ligion de’Pagmi; e così di vero noi facciati! 
fervire l’errore, e la fteffa menzogna a noftra 
edificazione; così caviamo oro dal fango, lu. 
me dalle tenebre . Benché ormai non fi tratta 
più di vedere’, in che cofa la favola aver pof- 
fa rapporto colla facra Scoria; ma da qui in- 
nanzi il noftro argomento verferà nel parago- 
1(1. del Cielo T ont. XVI. E ne 
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ne tra Mosè ed i Filofofi. Comincieremo dal 
loro Caos, eh’ è il punto, da cui li vediamo 
tutti partire fucceffivamcnte. 

L’amore de’ beni del corpo non è l’unica paf- 
fione che agita l’uomo, quali con egual pote- 
re opera fopra il di lui cuore anche il defide- 
rio di conofcere . Ha Iddio voluto in favor 
dell’uomo congiungere attrattive e piaceri, non 
meno coll’ufo de’ commodi della vita, che col. 
la cognizione delle verità, le quali egli agogna 
di fapere. Ma quelli doni di Dio così falute. 
voli , qualunque volta 1’ uomo moderatamente 
gli ufa , convertir fi poffono in veleni , quan- 
do l’uomo medefimo non fa limitarne, o re- 
golarne l’ufo. Un amore ecceffivo de’ beni del- 
ia terra lo ha reio idolatra , e gli ha fatto pren- 
der» per dii e potenze degne di culto e di ri- 
fpetto tutte a un di pretto le cofe che fono in- 
torno di lui nella terra c nel cielo, e glie le 
faa fatte riputare tanti oracoli, che informar lo po- 
tettero dell’ avvenire ne’ più lievi fuoi affari . Pari- 
menti un defiderio fmoderato di faper tutto gli ha 
fatto abbandonare l’ordine delle cognizioni, alle 
quali Dio l’avearittretto, e l’ha fatto gir dietro a 
vani fittemi, che abbracciano tutto l’univerfo e 
le di lui parti* fittemi, i quali, dal principio 
del mondo fino a dì nottri , nafeono e pullulano 
l’un dall’altro, e l’un l’altro fi diflruggono, non 
potendo a lungo fottenerfi, nè farfi intendere. 
Non andiamo già a cercare fra i Dottori 
Cinefi , Indiani , Arabi , od altri Afiatici, qua- 
li fieno i lor fentimenti circa l’origine del mon- 
do, e la fabbrica de’ cicli. La nottra Europa 
abbonda battevolmcnte di concezioni fublimi 
fu quella materia , e non è neceffario ufeire 
di cala per trovare de’ fittemi. Mettiamo pure 
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infame i noftri Fifici più farr.ofij come De- 
mocrito, Epicuro, Lucrrzio , Gafandi, Ari- ^ Ca0s * 
ftotile, e Defcartes , colla numtrofa famiglia 
de’ Scolatici . Poniamo di fronte a Mrsè rutti 
quelli gran Maeftri , e facciamo il parafalo 
della di lui dottrina colla loro: vedrem quel 
che ne rifulta, ed è, che cotdli Fjloicfi men- 
tre hapno tolta per giudice della frattura del 
mondp, dato loro da Dio non acollruire, nè 
a governare, nè a comprendere, hanno, d>ffi, 
tolta per giudice la lor ragione, hanno Tem- 
pre, ciafcun di per sè , immaginare circa il 
Caos, c circa la formazione del mondo cofe 
inutili, e inintelligibili, cofe fuperiori al no- 
ftro intendimento, e fmentite chiaramente dall* 
efperienza. Al contrario, ciò che Mosè ne di 
a lapcre intorno a ! la Creazione, -è femplice, 
grande, luminofo , e conforme aM’cfperienza 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi. 

Tutti i Filosofi, benché fotto termini dif- 
ferenti, hanno ammeflo un Caos di corpicelli 
indifferenti a comporre ogni fatta di corpi • 
una materia vaga , indeterminata , e universa- 
le, di cui pretendono che turte le cofe fieno 
Hate fatte , o fi fieno potute fare mercè la fo- 
la impresone del moto. Ora fu cotefta indif- 
ferenza de’ corpicelli a divenire ogni cofa che 
più fi voglia / fu la poflibilità di formare un 
mondo con quelli corpicelli mercè la fola in- 
traduzione d’ un moto generale r io credo di 
dover fermare i noftri fabbricatori dì filtemi . 

Se una malfa di ferro, una roifura d’acqua 
un pugno di fabbia , poffono mercè l’ impref- 
fione d’ un moto in linea retta o curva, di- 
venire un corpo organizzato , o cofa altra di- 
verta dal ferro , dall’ acqua , e dalla fabbia ; io 

E 2 \ con- 
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confcntìrò a dire, che un Caos di corpufcolì 
abbia potuto, mercè l’applicazione d’ un moro 
generale, divenire un mondo . Ma fe corefta 
mafia di fabbia , moffa, e violentemente agi- 
tata , non può mai organizzarli , nè divenire 
altro che fabbia; ne fegue che da una mate- 
ria, comunque ella venga concepita, per mo- 
verli direttamente o circolarmente, non poffa 
ufeir altro che un Caos , e non già un mon- 
do . La fola volontà fpeziale dell’artefice, e 
non il moto femplice, formar può la machi- 
na. E qui ecco tutto il mondo in lite. Ma 
di grazia , fpieghiamoci fui bel principio, c 
procuriamo d’ intenderai : lafciamo da parte 
le noftre idee , i noflri raziocinj , e fopra tut- 
to i miei particolari , de’quali fo molto mi- 
nor calo che di que’ degli altri. Non perdiamo 
il tempo di chiamare a difamina ciafcuna del- 
le maniere, onde nella teda de’ Filofofi coordi- 
nar fi poffono e comporre tutte le cofe; non ci 
ferva quella varia loro maniera di baie; im- 
perocché a quello modo noi avremmo tanti 
fiflemi quante tede. Prendiamo più torto per 
giudice l’efperienza , e contempliam la natura. 

Andiamo tutti di conferva nel Lavorato- 
rio d’ un Alchimifta (a). Ivi fi fanno le pre- 
parazioni d’una trafmutazione. Poflìam vede- 
te quello che ivi fi opera, e fare in piccolo 1’ 
efperienza della convezione del Caos in un 

mon- 


(i) Conviene avvertire di non confondere gli Alchimi- 
fti, o gl* inveiiigatori della pietra Fllofotale, co’ Chimici , 
che s’applicano non a tramutare , ma a depurare i metal- 
li , e a difunire i principi che formano corpi comporti . La 
Filofolta ricava molte utili cognizioni , e la foderi molti 
aiuti e prefidj, dalle operazioni della Chimica . Noi ve- 
dremo nell’articolo tegnente il giudizio, che è da fare in- 
torno alla fatica dell' Alchimifta . 
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mondo bene ordinato. Certamente v’ è molto - 
maggior dittanza tra’l Caos, ed un mondo or- L 
ganizzato , che tra un pezzo di ferro , e un 
pezzo d’oro. Ma fe queft’ ultima trafmutazio- 
ne è impoflibile, come farà polfibil l’altra ? 
Abbiam dunque l’occhio fu quel crogiuolo, in 
cui li fon del ficuro polle materie ben note, 
perfettamente depurate , e fenza il menomo 
grano d’oro. Dopo molti apprettamene , dopo 
varie avvertenze fcrupolofe fu la graduazione 
del fuoco, dopo l’offervazione piu religiofa di 
tutte le regole, che vi troviamo alla fine? Nè 
pur il minimo grano d’ oro. A quella opera- 
zione gittata in vano, aggiunganfi tutte le o- 
perazioni del Lavoratorio : ardifeo di dire 
in prefenza di colui che le dirige , che egli può 
bensì mefcolare o difunire , ma che con tutti 
i movimenti e le trafpofizioni immaginabili, 
non potrà trafmutar nulla. Le fue operazioni 
moftrano, che v’ha de’ corpi compofti , e de* 
corpi d’ uua natura femplice ; che i comporti 
fi pedono rifolvere in quelli onde comporti fo- 
no; che i corpi difuniti partono di bel nuovo 
ravvicinarfi , e formare nuovi mirti ; ma che 
vi è un buon numero di corpi, i quali han- 
no una natura determinata e invariabile; tali 
fono l’acqua, la terra, la rena, l’oro, l’ar- 
gento , tutti i metalli , il mercurio , e parecchi 
altri, i quali morti , tormentati , difuniti , e 
mefcolati quanto fi voglia , trovanfi perpetua- 
mente gli rteflt , non loffrono analifi , nè de- , 
compofizione veruna; e non poflono mai, per : 
qualunque moto che loro a’ imprima, eflere in 
altra cofa mutati che in ciò che fono. Il moi 
to può difunirli o confonderli , può benirtimo 
fare un Caos . Da quello primo Caoa può il 

£ j moto 
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moto ricavarne un fecondo ; e da querto an» 

mo(ìo° S * cora un a ^ tro ’ ^ a Una e ^P cr ’ enM d > mille, 

NIA< o diciam piuitorto di fei mille ann» , rifui ta che 
fe fi forma un caos di rifinenti d’ oro , di gocce 
d’acqua , e di grani di arena , giftati alla rintufa, 
non ne fa però mai ufcir una mafia d’ oro, in cui 
l’ acqua e la rena fieno in oro convertite . Dico di 
più : tant’è lungi che cotefta marta di corpicel- 
li porta divenire un mondo organizzato o com- 
porto di pezzi regolari, che, fe per efempio in 
coterta m;rta o in ccitefio Càos non v’è ferro, el- 
la muoverfi e agirarfi potrà quanto fi voglia 
per m Ile anni di continuo, lenza cheun gra- 
no di ferro mai fe ne cavi . fo ne addurrei le 
ragioni , fe mi forte qui iecito di ragionare. 

Ma noi abbiamo qui per giudice 1* efperienza. l 
Ma e’ mi par quafi, che alcuno in fui fe- ' 
rio, c con tuono grave , qui mi dica : Qual 
bilognò abbiamo di fiancarci , e fudare nel far 
tentativi ? Non bafta egli avere una mareria 
eftefa in lunghezza , larghezza , e profondità , 
per poter da lei Cavare tutto quello che noi 
vediamo nel mondo ? Sì, lo confeffo, d* una 
tal materia fi fa tutto quel che fi vuole , quan- 
do ella fi pone in opera fu la carta , o fu le ; 
fcranne de’ difputanti . Ivi per verità noi la 
troviamo arrendevole , e facile ad ogni compofi. 
zione. Ma nel Lavorarono, ove ci troviamo, 
va la cofa altrimenti . Il maeftro che n*è il di- 
rettore, vorrebbe con tutto l’animo, e col più 
vivo defiderio , che i Filofofi , i quali ci parlano 
di materia efiefa, e pieghevole , averter ragio- 
ne i Cotefia docilità della materia oh erme 
gli fanbhe adatta, ed all’ ufo ! Ma ben egli 
può dirci quante amarezze , quante argufiie 
abbiagli cagionato la refiflenza della materia . 
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Ei Cerca la trafmutazione , ma di ficuró non 
l’ ha per anche trovata ; egli fi fpieehi , che 1 :Prim ‘ 
tocca a lui il farlo. clp * , 

DELI. 

Alcxim. 

ir. 

1 pùnti pj degli *Al chimi (lì » 


Tutto è gittaro, efclama il noftro Àlchimi. 
Ha , una volta che fi fupponga , che la trafmu- 
razione dei metalli è impoffibile , e che e’ fono 
corpi femplici » o dementi , che Dio ha da 
principio conftruiti d’ una invariabil natura. 
Sofienere una fimil dottrinai torre all* uomo 
il pili bello de’ fuoi privilegj , è un degradarlo 
di quella Sovranità ch’egli deve eferci tare fopra 
la terra , e chiudergli niente meno thè la por- 
ta della fapienza ‘ dacché fi vuole ch’egli fi* 
perfuafo, che tutte le nature ch'entrano nella 
unione de mifti, fono dal bel principio Fattej 
che non è poffibile all’uomo, falvochè porre 
in opera il già fatto * e che vano è credere, 
poter egli produrre cofa alcuna , o mutarne ‘ che 
la grand vpera , l’oggetto di tanti voti , e di tan- 
te ricerche , è una idea vana , poiché i metalli fo- 
no di già adeffo tutto quello che mai faranno, e 
debbonfi avere per ingenerabili ed immutabili, 
L alchimia, che ricolmerebbe i fuoi adetti 
{«) di ricchezze e di fanità , s’ ella foffe anima- 
ta di grandi fperanze, farà dunque da qui in- 
nanzi ridotta all clorazione di alcuni grani d* 
oro o d’argento, difperfi fra un mucchio d’ al- 
tre materie j alla filtrazione di alcuni fall, a 
diftillazioni d’ una mediocre utilità j ed alla 
confezione di alcuni fosfori , atti a dar traftul- 

E 4 la 

. fO Gli aderti fono coloro che *’ immaginano i* e (Ter ar« 
Ovari a convertire io oro cit che oro non . 
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lo a fanciulli , o al più al più capaci di fupplì» 
re, pretto d’ un curiofo, la troppo volgar fon» 
zione della pietra focaja . E porremo imma» 
ginarci, che tanti grand’ uomini , i quali, do» 
po il celebre Trifmegiflo (a) fino a giorni no» 
ttri , fi fono efercitati nella trafmutazion de’ 
metalli, nella fabrica dell’ oro potabile , c nella 
compofizione del Riflaurante universale , fit« 
no iti dietro a chimere? No? Niuno meglio 
di noi fa, quel che giudicar (ì debba di co- 
tetti nrsarav gliofi cambiamenti , che tutto di 
s’ operano per le nottre mani . Convien per 

certo 


(a) Meftevafi ne’ templi d* Egitto i libri contenenti tut- 
ta la Teologia', le feienze , le cerimonie Egizie . Coutil 
Libri erano attribuiti a Mercurio Trifmegillo , fecondo S. 
Clemente Aleff. ftrom. 1. 6. Gli Alchimilli che tengono co- 
teflo Mercurio per aurore della loro arte , gli danno per 
gratitudihe il Bouie pompofo di Mercuri 0 tre volte grande . 
Ma avviene appunto delia lor arte quel che dell’ autore di 
efTa ; fono entrambi, ideali . Nella Cronologia Egizia noi 
troviamo due Mercuri : 1’ uno inventa la Scrittura , e le 
(cierze . l’altro le perfeziona . L* uno è figliuolo di Maja 
e di Mcnes, o d’Ofiride ; 1’ altro è figliuolo di Vulcano . 
Il primo, nella verità, altro non è che il (imbolo della Ca- 
nicola, che fervendo a regolare le operazioni e le felle d* 
Egitto , palio per iftitutorr delle leggi e delle fèlle ; per 
un uomo indufiriolò, che avea giovalo a’ fuoi concittadini, 
t cooperato al governo di fuo padre con ottime invenzio- 
ni . Ma in quanto ad Ofiride , a Mene* , ad Horo , a Maia, 
ed Anubi o Mercurio , noi li conofeiamo . Ognuno è d'ac- 
cordo che hanno ammaéilrati gli uomini : ma ecco in qual 
maniera ■ In quella appunto elle noi vengbiamo ammaeflra- 
ti da’ cartelli, o dalle infegne : e peiò tanto è attribuire a 
Mercurio dell* indullna, o una parentela, quanto è il cre- 
dere, che il Leone d'oro fia venuto dal deletro di Zaara nel- 
la rtolìra Contrada , o che il Delfino, inferma d’ un’ olleria, 
abbia ricevuto il dono della parola , perchè egli ci annun- 
cia l’oflem. Il fecondo Metcurio,che fi prerende elfere fi- 
gliuolo di Vulcano, è ideale al pari del primo, non eflen- 
dovi fondamento di crederlo cola vera . Tutte le genealogie 
di quella fatta Egizie , fono favole popolari , delle quali abbia- 
mo già veduta l’ origine nei 1 . Volume di quell’ opera , eche 
non meritano d’ elfere polle per oratile con letta e gtave lattea 
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certo che una natura peculiare e lemplice quan- 
to mai fi vuole, poffa divenire un’ altra natu- 1 ^ R1N# 
ra mercè dell’ ulo delle nolìre alte e trafeenden- DElk > 
ti notizie , perciocché giornalmente da noi lì Alcium. 
diftruggono l’argento, il rame, e tutti gli al. 
rri metalli, e poi di bel nuovo a talento di 
ognun di noi fi ravvivano e lì rinnovano. Gior. 
naìmente da noi dtftruggelì il piombo . Noi 
mutiamo l’oro in vetro , e chi dubitar può, 
che a vicenda non convertiamo il vetro in oro? 

Ogni cola ubbidiice alle noflre leggi. Noi fla- 
uto i veri Re della terra * poiché tutto in eda 
cede e fi piega a’defiderj nofiri: e fe per pro- 
varlo noi ci riftringiamo in efempli già noti, 
così da noi fi fa , perchè farebbe un’ impruden- 
za fomma profanare i miflerj della noftr’ arte 
comunicandoli al popolo, o elponendoli a’ mot- 
teggi degli fpiriti miferedenti. Tutto quello, 
che noi dir polliamo in favore delle bell’ ani- 
me, che alcun tenta di far difperare , o feon- 
fortare, fi è, che tutta la dottrina del noftro 
padre Ermete Trilmegifto trovafi racchiufa nel- 
le metamorfofì di Proteo , mirabile emblema 
della materia prima ( a ). Evvi una natura uni- 
verfale, indifferente a tutte le forme , capace 
di ritenerle tutte , e che diventa di mano in 
roano, folfo, o flogiftico fale, mercurio, Ra- 
gno, argento, oro, e tutto quello che a noi 
piace di a lei preferivere . Per arrivare al ter- 
mine defiderato, vi fon due mezzi Gcuri : 1* 
uno è adoprare la pietra comporta di tre tin- 
ture 

(a) Quelle idee della materia prima fon cadute in mente 
ai dottori Egizi . dopoché ebbero lungo tempo penfato a 
cià che lignificar potere il loro Proteo . Ma iJ Proreo anti- 
co , col luo nome, e co’ Tuoi cambiamenti, era l’annunzio 
della permutazione delle biade e de’ frutti d’ Egitto colle 
merci de’ valcelli Itranieri . Quella Filofofia conveniva me- 
glio al popolo d’ Egitto , che la materia prima . 


1 


ti Cos- 
mogo- 
nia . 


1 metalli 
non pollo* 
no e fiere 
diflrutti , 
ni rivivifi- 
cati. 


74 ISTORIA 

ture , che fi fono eftratte dal Mercurio , dal Sole , e 
dalla Lunaria quale è da noi nominata la Tri-unità 
Solari-Lunari' Mercuriale .L'altro mezzoèfaper 
mettere in opera il follo, il fale, ed il mercurio . 

Gli Alchimirti fi vantano della fcoperta di di- 
rtruggere e di rivivificare i metalli. Ma nell' 
uno e nell'altro punto c’ingannano. i.H’ fal- 
lo che li dirtruggano. Se dopo d’ aver dilciol* 
ta una foglia d’ argento nell’acqua forte , vi pre- 
fentano una foglia di ferro j allora il fuoco in- 
timo , o fìa quella data molla , quel fuoco , -che 
rende fluida come ogni altro liquore l’ acqua for- 
te, ed i vetrioli taglienti, ne' quali è riporta tut- 
ta la forza di cotefta acqua , hanno ancora tan- 
ta azione dopo difunite le mafie d’argento , da 
poter difunire anche le piccole mafie del fer- 
ro j ma non da poter (ottenere ad un tempo 
ifteffo le minute particelle di querte feconde 
mafie in fufione con quelle dell’ argento. L’ ac- 
qua forte abbandona per tanto l’ argento , le di 
cui particelle non pofiono così bene attenuar- 
fi, come quelle del ferro ; e tutto l' argento di- 
fciolto cade a foggia di calce nel fondo del va- 
fe . Quella parola di calce efprime il colore 
Cenerognolo , che coterto metallo riceve dopo 
la Tua caduta al fondo : egli è però non per 
Tanto un vero argento . Parimenti fi fa rica- 
dere il ferro difciolto e attenuato, con prefeA- 
tare all’acqua che lo divide, un poco di cala- 
mina. Ma in Amili operazioni il metallo di- 
fciolto e in fufione , non è già morto . Non 
ve n’ è un grano di perduto , dirtrutto , o can- 
giato, poiché l’acqua forte caricandoli del pe- 
fo d’un altro metallo, fi fcaricadi tutto il pri- 
mo, e ve lo rcrtituilce tutto fedelmente. 2. Se 
il metallo difciolto non è dirtrutto , precipitar- 
lo, 
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lo, come detto abbiamo, fui fondo del vale, 
e rimttiMlo in traila con rendergli il fuoco, * ^ RIK * 
non è g.a un ravwivificare il metallo medcfi. . 
mo. Chi dirà, che ciò che non è morto, nè Alchim. 
mutato , muletti ? Che cofa dunque è avve* 
ruta di lui in cottili differenti flati , onde ci 
vien tolta fucceflivamente e rcfliruita la villa 
del medefimo metslio? Nient’altio s’ha adire, 
fe non, che quel eh’ era invjfibiie nella dif- 
foliuione per l’efhema attenuazione o divifio- 
ne delle parti, comincia a toccare i noftri fen- 
fj, allora quando le particelle del metallo fpar- 
pagliato fi ravvicinano; e giova offervare che 
una dilfoluzione d’argento non vi renderà mai 
altro che argento nel fondo del vafe, dopo!’ 
introduzione del ferro; e che nè più nè meno 
una difloluzione di ferro non ci renderà fc non 
una malfa di parti ferrugìnofe dopo l’ introdu- 
zione della calamina. Se li può predire di ficuro, 
qual metallo cadrà , e diverrà feribile nel fondo 
del vafe , la ragione li è quella : perchè già lì fapeva, 
che quel metallo llanziavanel liquore ragliente , in 
cui era dianzi inviabile, e foprammodo divifo, 

Fate conto, che niente più di realità vi Oa 
nelle altre diluzioni , e negli altri rilorgi- 
menti , che tanto gli Alchimilfidecantano.il 
piombo può calcinarfi , rolfeggiare per mezzo 
della calcinazione, e divenire minio, o mine- 
rò di piombo, polverizzarli, ed entrare nelle 
vernici, o fervire alla pittura. Il piombo può 
altresi dilfolverfi per metà , al vapore dell’ ace- 
to ribaldato, imbiancare , e divenire cerulfa. 

Ma egli non fa altro in foltanza che murar no- 
me e colore; continuando ad effere quello eh* 
egli era avanti di farfi roflo per calcinazione, 
o bianco per mezzo della feconda operazione, 
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La prova è facile . Prendete con una forbicet- 
ta un pezzo di cerutta , o delie patte da figillo 
fatte rotte col minio; prefentatele alla fiamma 
d’ una candela , ricevendo fopra una carta le 
ceneri che ne cadranno. Tra cotefte ceneri voi 
feorgerete gran quantità di tenuiflìme fila di 
piombo liquefatto. Una lente ordinaria ve le 
farà facilmente difeernere al loro fplendore fra 
le ceneri provegnenti dalla farina, o dalla cre- 
ta de’mitti anzidetti. Il piombo non avea dun. 
que mutato altro che il colore , e nulla avea 
perduto di fua natura , la quale rimane ciò che 
ella era, in guifa che fiete certo di trovarve. 
la ogni volta che vogliate . Mai altro non pro- 
verrà dalla cerutta o dal minio, che piombo: 
e l’acqua forte che ha difciolco del ferro non vi 
renderà mai, per la partecipazione , oro nè (la- 
gno; prova dimottrativa dell’ immortalità del 
ferro , che non ha ceffato d’ effer ferro dopo 
la dittoluzione , e che precipitandoli acquitta 
non già una vita nuova, ma folamente un’al- 
tra fede . 

Gli Alchimitti che fi vantano con si poca 
ragione d’aver piena podeftà di vita e di mor- 
te fopra i metalli, fi lufinganoin vano altresì 
di trasformarli a lor talento. Il vermiglio, o 
cinabbro infranto, cui gettano nel crogiuolo con 
dell’argento in granella, penerrafi d’argento, 
e n’ ha pieni tutti i fuoi pori : ciò non li ne- 
ga. Ma quell’ a cere fei mento non arricchircele 
non l’occhio, mercè d’ un’ aumentazione appa- 
rente del metallo. L’argento vivo, che cotti- 
tuifee due buoni terzi del cinabbro, fi divide 
al fuoco, fi lottilizza, e vola via. L’argento 
dell’ altra parte mettendofi in fulìone sbuca dal 
feno delle granella o fu polve d’ argento , dà 
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cui non retta fé non l’efterna pellicola: quin- 
di s’infinua ne’ vacui del cinabbro, fuccedendo 
all’ argento vivo (vaporato. Se v’ ha qui verun cam- 
biamento, come nella precipitazione, non è al- 
tro che un cambiamento di fede o di luogo, e 
non v’ è guadagno d’ un denajo. All’incontro fi 
perde qualche cofa e nel cinabbro, e nel carbone. 

In vicinanza di Parigi , cioè a dire fotto gli 
occhi e alle porte della Scienza, già qualche 
anno fi è veduta formare una manifattura , che 
promettea di grandi profitti nella mutazione 
del ferro in rame, e che rifvegliava l’antichif- 
fima fperanza di poter convertire il rame in 
oro . Come il rame che ufciva dal Lavorato* 
rio dicevafi effere ftato indubitabilmente fer- 
ro , era giutto dargli un nome eh’ efprimeffe 
tutto ad un tratto il primo e ’l fecondo fuo ef- 
fere. Quindi ebbe origine la felice e magniti- 
ca denominazione di transmetallo. Tutto Pa- 
rgi attento alla metamotfofi maravigliofa cre- 
dette di vedervi perire il ferro . Si vedeva 
realmente ufeire dalla operazione un rame di 
buona qualità . Ma il ferro che vi fi faceva 
fparire, perchè fi feioglieva nell’acqua di vi- 
triolo, non lafciava un momento di effere fer- 
ro ; ed il rame raccolto nella forma età rame 
nè più nè meno, che quando entrava nafeotta- 
mente nella operazione pel mezzo del vitriolo 
azzurro, che n’era pieni (fimo, e che ferviva 
a teiogliere il ferro. Non vi fi vedeva più fer- 
ro , benché non fe ne foffe perduto un granel- 
lo . Non fi vedeva a mettervi rame, benché 
col vitriolo azzurro fi gettaffe nell’ acqua dif- 
folvente tutto il rame che di poi compariva. 
L’operatore dopo aver ingannati molti colla 
falfa apparenza di trasmutazione e di profitto, 

all’ 
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_ all’ impPOYvifo difpafrve, efi portò via i’arge». 
to e le fperanze degl’ intereffati . 

■In cpiMHo alla manipolazione tanto decan- 
tara d’ un vero ferro, mercè l'unione dell’ar- 
gilla e dell’olio di lino, ch’era fiata promef. 
la a! pubblico da un uomo (a) che p^r il fuo 
pofio , per la fua faenza e pel fuo candore me- 
ricava rifpetto e fiima , fi flette alquanto su 1’ 
alpettativa , e non pochi furono tentati d’ alcol- 
lame la ftoria. Tutti coloro che foffiano rif- 
vegliaronfi all'annunzio, anche i più feonfor- 
tati e difanimari per la perdita del lor denaro , 
e del lor fiato. Oh la gran nuova! fi diceva- 
no l’uno all’altro; fi fa del ferro con altra co- 
fa che non è ferro; e il fatto è certo. Chi fa 
del ferro , può ben lufingarfi di giungere a far 
dej rame. Non perdiamo coraggio: dal rame 
all’oro non s’avrà da fare che un palio. Ma 
. per grande fvntura la fabbrica di cotefto fer- 
ro era al pari antica del mondo, Cotefio ferro 
era già nell’argilla, ma impercettibile; e l’olio 
di lino fecondato dall’azione del fuoco fervi a 
dipelarlo, e vi fu chi fi figurò , che quell’ olio 
re folle il principio, c che in compagnia dell’ 
argilla ei generalfe del ferro. M. Lemeri , che 
fofieneVa la negativa , e pretendeva che il ferro 
ivi non nafeeffe, ma che vi foffe già prima, 
avea la verità dal fuo canto. Ma M. Geoffroi 
che alla verità s’arrefc, e confefsò il fuo in- 
ganno, è fenza dubbio dei due Accademici quel- 
lo che più fi fece onore in una fimil difputa. 

Forfè dureralfi fatica a concepire , come fiali 
venuto a porre cotcfto ferro nell’ argilla , e co- 
me l’olio di lino ne l’abbia potuto fmechiare. 

E’ co- 

( g ) M. Geoffroi il maggiore , dell’ Accademia delle feien- 
W *707. 
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E’ cofa nota che i fughi graffi ajutano le par- ^ 
ticole metalliche a riunirti e a divenir mallea- CIPJ RIN * 
bili. L’olio di lino può beni (Timo dirugginare 
e detergere le particole di ferro , ficcome può Ai-chim. 
ravvicinarle ; in guifa che cotefte particelle , 
che nella lor ruggine e nella loro difperfionc 
erano infenfibili, inviabili, e, ficcome il mo- 
{ira l’ efpericnza , non mai feoffe all’approffi- 
maxione della calamira, venendo a fvilupparfi 
in cotello olio da’ Tali, dalle terre, c dall’ac- 
qua onde erano arrugginire , ftan già per muo- 
vere , ed accorrono fenfibilmente per artaccarfi al 
coltello calamitato che lor fi prelenta , e col mezzo 
della fufione potran riunirti o formare una malfa. 

Ma quale agente avea potuto portare nell’ ar- 
gilla cotefte parti ferruginofe? Non v’è quafi 
terra alcuna , cui l’ acqua non penetri più o 
meno , ed a traverfo di cui non potfa l’ acqua 
a poco a poco sfuggire infieme co’ principi eh’ 
ella feco porta. Mal’ argilla gli ferra il patfo ; 
laonde l’acqua depone fu l’argilla ciò ch’ella 
traporra o trae feco di più pefante. Ma che? 
forte l’acqua trafporta feco del ferro? Certiffi- 
mo, e l’efperienza cel fa fapere fenza che vi 
ponghiam mente . Il ferro che è sì abbondan- 
te e fenGbilc per il fuo fa pore d’inchioftro nel- 
le acque, dette ferruginofe, non è meno rea- 
le e vero nelle altre correnti, nelle quali egli 
feorre in sì piccola quantità, che non afferra 
« i noftri fenfi. Da un capo della terra all’al- 
tro , è difperfo il ferro nelle vifeere della ter- 
ra medefima pel bilògno dell’ uomo , e quaG 
per tutto l’ acqua dilava e trafporta le partico- 
le leggiere di quello metallo, forfè a fine di 
recarci un necetfario fervigio, quantunque noi 
non abbiamo fe non poca o nìuna contezza di 
una tale neceffità. L’ac- 
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L* Cos 3C S ua introduce fecole! rei corpo delle 
w#go- piante , e in quello degli animali, un’infinità 
nia. di .pictiole lamette di ferro, ficcome ella v’ in- 
efca^l* Produce de’ palloncini d’ aria , delle picciole ftil- 
tilità del i e d’olio, delle lame di la'ie, ed altri princi- 
ferro nel- pj . Io non dirò già, che cotefto ferro fia (ledi- 
le punte . natQ a <j are a jj e cor teccie ed al legno la rigi- 
dezza o 1’ affoda mento , cui foglion dare le fpran- 
ghe di ferro a i materiali , che impieghiamo r.e’ 
nofiri edifìcj . Non dirò nemmeno, chele par- 
ticelle di ferro fieno mafie ncceffarie od utili 
nelle vegetazioni e ne’ corpi vivi, per diflalare 
i meati chiufi. Un fimile mcccanifmo non è 
per altro indegno della lapienza del Creatore; 
c per quella firada appunto le acque minerali 
fono comunemente benefiche, con ajutare mer- 
cè del loro pefo a diftafare le oftruzioni . Il no- 
Uro fofpetto intorno a ciò fi rinforza , alla vi. 
ila di quelle mafiette di ferro, e di fallì du- 
riflimi, che molto d'ordinario fi trovano oel 
ventriglio degli uccelli domellici , e nello fio. 
maco di molt’ altri animali. Ma fenza che ofia- 
mo affermar cola alcuna circa gli ufi di cotelìo 
ferro, che noti non ci lono da fperienze indubita- 
te, affermar polliamo bensì Uberamente, che ’1 
ferro è utile e necefiario per tutto, poiché Dio 
l’ha difperlo per tutto, e in ogni dove di fatto 
ritrovali, io non pretendo che vi fien da per 
tutto delle miniere, o delle accumulazioni con- 
fiderabili di ferro . Simili tefori fono partico» > 
lari a certe Provincie. Ma non per tanto il 
ferio feorre e va per tutto, difperdendofi e nel. 
le piante , dove il fugo od umor glutinofo di- 
feorre , e nelle vifeere della terra , dove fer- 
peggia l’acqua. Quell’ è un fatto che ci fi con- 
ferma appieno dalla calamita . Sol che prefen- 
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tiate della, o un coltello calamitato , alle cene- 
ri provenute dal legno, dalle carni, da’ peli, 
dal langue ; le fi verranno ad attaccare delle 
particelle di ferro; e bene fpeffo ne vedrete il 
coltello tutto coperto , e , dirò così , fatto fcabro. 
La raedefima acqua che aveva infinuate cote- 
fte parti ferruginofe nel corpo delle piante e 
degli animali , le porta e le aduna in un lungo 
corto d’anni nel fondo d’ una miniera efaufta, 
ed in cui farannofi , come fuppongo , gittate 
le vitrificazioni , le fchiume, e le Teorie de’ for- 
nelli, e delle fucine. Può bensì relìare in co- 
lerti ritagli qualche gomitolo di metallo, che 
con altri di frefeo portati e introdotti dal cor- 
fo dell’acqua riunito, potrà un giorno fervire 
ad una nuova fonditura. Ma i madri delle fu- 
cine , che riempiono le lor buche di tali Teorie, 
e che dopo una ventina o piti d’anni vi ritro- 
vano alcun poco di nuovo ferro , un poco trop- 
po facilmente fi gloriano della loro prudenza , e 
attribuifeono alla natura una concozione, che 
è puramente in idea , o una trafinutazione di 
cali fchiume vitrificate , che non è reale nè ve- 
ra. Non fon già le fabbie nè le terre che li 
trasformano , nè è il Sole , che s’ ingerifea a cuo- 
cerle; ma evidentemente l’ acqua è quella , che 
feorrendo Tempre attorno delle miniere , può 
efferne la nutrice. Ella vi mena feco a poco a 
poco alcune granella di metallo, ed ella in foni- 
tua trae feco il ferro da un luogo fuperiore , e 
lo depone più abbaffo , dove prima non era; 
ed arricchifce cesi un luogo a fpefe dcll’altroi 
L’acqua pure trafporta nella (Iella maniera la 
polvere d’oro, e la gitra dal fondo delle mi- 
niere fui margine di tanti fiumi . 

Spello ancora l’acqua trafporta feco fotterra 
ijì, del Cielo Tem. XP'I. F alca- 
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alcune particelle d’ argento o d’oro tra quelle d* 
un altro metallo più abbondante. Le acque che fi 
riempiono di tali vitriolici diventano difiolvenrì , 
ed allora depongono , o lafciano cadere un metallo 
di lciolto, quando vengono a caricarfi della dedu- 
zione d’ un altro metallo. In conseguenza è impof- 
fibileche non fi trovi un gran mifcuglio di metalli 
tra le materie follili . Ma quello milcuglio non ci 
fa ragion di penfare , che vi fia rormazion nuova , o 
qualche trasformazione , e concozione . Meno an- 
cora ei ci permette di penfare cogli alchimifti , che 
lo Ragno, in cui fi trovano alcune particelle d’ ar- 
gento, fia un mezzo metallo, un metallo imper- 
fetto, ed un argento principiato * oche l’argento 
ha in terra l’ abbozzo od il preparativo dell’ oro . 

I fiumi eh* entrano nel Reno, vi traggono 
feco dal fen delle terre alcune minute partico- 
le d’oro, che nella lunga ferie d’ anni arrivano 
in picciole mafie fin fu l’ arene , che circondano 
l’ Ollanda, dove vanno a perderfi perle bocche 
deirifiel, del picciol Reno, e della Mofa ingroppa- 
ta dell’ acque del Lek. e del Vahal. Glaubero 
eftraffe già alcune di cotefte pagliuzze d’oro dallo 
fabbie del Renoj e il Bechero n’ eftraffe pu- 
re alcune dall’arena del Mar d’Ollanda , figu- 
randoli entrambi d’aver 1’ arte di creare que- 
llo metallo, o di convertire in oro un’ arena, 
nella quale ficuramente non vi foffe oro alcu- 
no. Ma fe il fuoco, il folfo , il borrace, od 
altri fall graffi , eh’ eglino aggiungevano all’ 
arena ne’ loro fornelli , fomminiflravan loro 
talvolta un mezzo grpffo d’oro per due o trecen- 
to lire d’arena, e il più delle volte non glie 
ne fomminiftravano un grano ; portava forfè 
la fpefa che fi fpacciafiero per rralmuratori , 
ed annunciafiero di ricevere in focietà chiun- 
que 
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quevolcffe entrare a parte della fpefa de’ fornelli, 
con prometter loro una vera e reale fabbrica d’ oro? 
Se trovavan dell’ oro , avveniva perchè le materie 
da loro adoperate potean legare le particelle dico- 
tefto metallo fparpagliato ; ma non già eh’ effe ma- 
terie foffero di queft’ oro i formali principi . Elleno 
in realità non formavan nulla , e ingannavano con 
una perpetua ineguaglianza le fperanze dell’ opera- 
tore , quando non v’ era fe non poco , o nulla d’ oro 
preeliftenre. L’inegualità de’ prodotti era precifa- 
mente la ftefla che quella de’ guadagni che fanno i 
contadini, i quali cercano pagliuzze d’oro fu le 
rive de’ fiumi . Guadagnano per giorno ora dic- 
ci foldi , ora due quattrini, ora una doppia, 
ora niente , fecondo che 1’ acqua del fiume ap- 
porta loro affai, poco,o niente di quelle pa- 
gliuzze, che la corrente mena consè. 

Tutti quefti efempj concorrono a provare che 
l'acqua è il veicolo univerfale che Dio ha pre- 
parato all’uomo per riportargli da un luogo 
all’altro ogni cola nel di fuori e nell’ interior 
della terra. Però fe avviene che fi trovino del* 
le particelle di ferro nella cavità dell’argilla, 

: fe coll’ ajuto del fuoco e di alcuni olj fi giun- 
ge a fviluppare le parti ferruginofe, eh’ erano 
impigliate nella pingue argilloìa materia ; facil 
è vedere che cotefio ferro è fiato colà ridotto 
dalla corrente dell’ acque* e che fe era dianzi 
infenfibile a cagione dell’ efirema tenuità, ciò 
nafeeva dall’effere fiato difciolto e infinitamen- 
te divido dall’ acque vitrioliche . La cofa ch’io 
dico, fi concepifcc fenza difficoltà, ed è con- 
forme all’cfpcrienza univerfale ; così che il piti 
rovinofo partito farebbe l’ indurli a credere, che 
corefio ferro fia una produzione improvvifa del 
concorfo dell’olio e dell’argilla: altrimenti fa- 
ir z rà 
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rà lecito hè più nè meno il dire , che quando dopo 
una pioggia dirotta , la quale ha lpezzate le ftradc 
d’ una grande città , vanno i poveri a cercare alcuni 
frantumi di ferro , od alcune monete trafportate 
dalla rapidità delcorfo,e fermate nelle buche de’ 
rivi; corchi frantumi e cotefle monete fono un 
prodotto inflantaneo della ghiaja o del limo , don- 
de fi eflraggcno , e del baffone , che le diff riga . 

Se la converfione dell’ argilla in ferro è fitti- 
zia, e non reale, niente meno lo è la trafmtw 
tazione dell’oro in vetro. Non nego già, che 
non abbia il Sig. Hombergio creduto di veder 
liquefarfi, e appretto vitrificarfi l’oro ch’egli 
aveva prefentato al fuoco dello fpecchio arden- 
te del Palazzo Reale (a). Ma fe ci è per- 
metto di rifiutare una teflimonianza del pefo 
eh’ è quella dell’ illufl re M. Mariotte circa i co- 
lori; cfler ci debbe permetto nè pii) nè meno 
d’ efaminare quella di M. Homberg circa la vi. 
trificazione dell’oro . Quello Chimico favoriva 
di foverchio la dannofa opinione, la qual tie- 
ne , che le nature , anche le piìi femplici , fono 
reciprocamente commutabili : ne fon tefiimo- 
nio quelle lunghe e faticofe operazioni , eh’ egli 
fece con eguale credulità e pazienza fopra una 
materia d’un odore poco piacevole. Una per- 
fona di (lima gli avea fatto intendere o per 
ifpatto ,0 per una finccra fua perfuafione , eh* 
egli guadagnerebbe di ficuro col lungo cuoce- 
re della detta materia , un olio bianco e non fe- 
tido, un effratto potente che avea la proprie- 
tà di fiff.ire , o convertire il mercurio in ar- 
gento. Da lui medefimo a noi è (fata fatta no- 
ta quella fioria ( b ). Affinchè la materia fotte 
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laudabile e opportuna, menò feco alla campa- 
gna quattro robulìi Facchini, e li fpefava corri- 
pitamente. Fece fervir loro per tre meli con- 
tinui del più bel pane , e voleva che beveffero 
del miglior vino di Sciampagna . Da uomo pru- 
dente non volle poter rimproverare a fe medefi- 
mo alcuna omiffione, e procacciò tutto quello 
che perfezionar poteva la bianchezza dell’olio 
mirabile. Ma il luo eflratto, cotto ericotto, 
non gli diede altro che una polvere nera , la 
quale, a forza d’efferepiù volte rimeffaal fuoco, 
era così penetrata da quello elemento, che alla 
prima impreffione dell’aria s’ accendeva , e cre- 
dette di aver trovato un nuovo fosforo, cioè 
una nuova efca filofofica , il cui bagliore gli 
lafciava vedere al bujo, qualora folle nel fuo 
orologio. Tale fu la ricompenfa delle fue fpe- 
fe, e di più d’un anno di faftidj e di naufee . 
Ma non Tempre le aogofcie e le pene di coloro 
che intraprendono di trasmutare , vengono pa- 
gate coll’ acquilo d’un così bel luminare. 

Cocelìo fosforo era un rifarcimento affai te- 
nue; pure lufingò e contentò non poco il Si- 
gnor Homberg. Ma quei che più lulìngollo fu 
l’effetto d’ un’ altra operazione , dove egli cre- 
dette di trovare una vera converfione di lofian- 
za; e fu la vitrificazione dell’oro nel foco del- 
lo fpecchio ardente. Ecco una volta , diceva 
egli , ottenuto , che fiali una foftanza mutata 
dal fuoco in un’altra effenzialmente differen- 
te. Le noflre fperanze non fon perdute , le noftre 
trasmutazioni fi danno. Ma quella che lo facca 
ftar lieto, e fperare la reciproca converfione 
■del vetro in oro, non era reale nè vera altri- 
menti. L’azione del fuoco, eh’ è terribile nel 
foco di quel grande fpecchio, causò un picco- 
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lo acerefcimento di materia all’ oro che gli fu 
La Coj- p re f er;ta t e ccn unire rapidamente con quello 
oro le polveri , i (ali , 1 peli , e le fine arene che 
volavan per l’aria, o che fi trovarono su la 
baie che fofleneva l’oro, e con mefcolare ogni 
cofa. Se l’oro fi vitrificò fui fatto, quell’ è av- 
venuto perchè effendo in piccioliflima quanti* 
tà, potè effer afforbito fotto d’una vitrifica- 
tione di parti fabbionofe e faline. Egli non perì 
non per tanto, e non cefsò d’ effer, oro come 
non perifce quello che fi trova nel Lapis-Lazu- 
li; o come il rame non ceffa d’ effer fame nel- 
la venturina; o come il ferro non celia d’ effer 
ferro quando è intralciato in un pezzo di diac- 
cio, o in una malfa di fabbia, vetrificata col 
fuoco delle fornaci . 

Ma quello che rende la vetrificazione del 
Sig. Hombergio fofpetta vie più , fe non di fal- 
liti, almeno di mal prefe mi lu re , fi è che ella 
è affoluramente perfonale rifiretra in lui folo, 
e che non s’ è mai veduta replicare con effet- 
to dappoi. E’ fiata bensì tentata con molte av- 
vertenze e cautele nella Gorte del Lantgravio 
d’ Haffia-Caffel ( a ) e altrove con lenti più gran- 
di ancora, e tanto ben lavorate , che quella 
del Palazzo Reale. Nè vi fi è potuto venirne 
a capo. L’oro fulo è reftato oro. Il piombo 
fleffo, od ha fvaporato, o non ha fatto che 
perfeverare nella fua natura. Così che tanto 
dalle fperienze già cognite, quanto dalle affer- 
xioni de’ nofiri Chimici più gravi e più dotti 
rifatta, che gli elementi , o celefii, come il fuo- 
co e l’aria, o terrcftri , come l’acqua, la re- 
na, il fale, la terra, l’argento vivo, ed ì me- 
talli , fono materie fatte , dcftinatc da bella pri- 
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ma a certi effetti , incorruttibili quanto a »oi , 
e durevoli al par de’ fecoli. 1 

Ma forfè può darfi , ch’io fia troppo pieno di DELt ‘ 
quello penfiero , che Dio abbia da principio Atemi*. 
regolata e fiffata la quantità de* metalli , onde 
aver dovevano bifogno gli uomini; ch’eglino 
fono foftanze del pari femplici , elementari , ed 
inconvertibili, quanto lo fon l’ acqua, l* arena, 
e la cenere : che però di quanto noiabbifogna- 
vanto , è dato già proveduto ; che di nuovo non 
fi produrrà mai da noi il menomo grano dì me- 
tallo, che la noflra abilità conGfle in raceor- 
re , o mettere in operai metalli già fatti, ma 
che non è flato a noi dato di generarli. Benché 
quello fentimento , feveniflc guflato , potrebbe 
chiudere la porta a molte vane fperante , e a 
molte rovinofe operaiioni, noi con tutto ciò 
non Giamo indotti a riceverlo per intereffe. 
Vogliamo che la fola efperienza e la verità de* 
fatti ne sforzino adammettereun tal principio. 

Ma i fatti, dirà taluno, non militano for- 
fè evidentemente contro di me ? QuaG per tut- 
to attorno delle miniere , e nelle materie mi- 
nerali, s’incontra comunemente del folfo,del 
cinabbro, delle marchefite, del vitrielo, ed al- 
tre materie , nelle quali rifiede già molto di 
metallico. Non effendo quelli metalli perfetti, 
chi non vede che s’ ha motivo di credere , eh’ egli- 
no fieno metalli incominciati ? La natura , fegue 
a dire il mio oppofitore , moflra la firada che 
*’ ha da tenere: ella ci prefenta materie le quali 
non hanno d’altro bifogho , falvochè d’ un giro 
di mano , per diventare veri metalli . Ella 
da sè c’invita alla fabbrica di quelle prctiofe fo- 
llarne , quando ce ne addita i formatori principali. 

O quale abbaglio fi prenderebbe , fe fì vo- 
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ltfle così difforme ! Eh fi getti da noi a terra 
La Cos- upa p rete f a sì falfa , ma che è pur tre ppo co* 
kia. C .°' niune , per mezzo di fatti incomrartabili . li 
cinabbro è comporto di mercurio e di folfo.il 
folfo è comporto d’olio, e di fale acido vitrio. 
lico . L’ olio è comporto di fuoco , d’ aria , d’ ac- 
qua , di fale, e d’ una non fo qual materia , la 
quale incarta, e lega il reflo. Il vetriuolo è com- 
porto di parti ialine, e di parti metalliche . Se 
coterto fale parta apprertb del fuoco , egli è ve- 
triuolo verde e ferruginofo , atto per far deli’ 
inchiortro : fe fi unilce al rame , è vitriuolo ci- 
leftro , e buono a far deli’ acque diflol venti .Tut- 
te cotcftc materie fono più conopofte che i me. 
talli : imperocché fi può non folamente raffi- 
narle e detergerle , ma analizzarle la maggior 
parte, ed eziandio ricompoine alcune . Dove 
che i metalli fi poffono bensì depurare , ma 
non fi poffono analizzare. Tutte corefle ma- 
terie, che contengono molto di metallico con 
a tre foftanze , non fermano i metalli, ma fo- 
no più rorto di effi formate . Non è dunque 
da rtupirfi che fi trovino in vicinanza alle mi- 
niere . Cosi Tanti monto può efler debitore del- 
la iùa iòffanza ad un intimo mefcuglio di mi- 
' nerali materie: ma non darà già Tefiere ad una 
fortanza tanto femplice quant’ è T oro .Cottilo 
antimonio preparato può divenir regolo, e paf- 
fare, nell’idea del Chimico , per il Doifino, o 
perii picciolo .Re. Ma neffuno ha veduro il re- 
golo divenir Re . Egli non farà mai oro fuor 
che m idea ed in ilperanza. 

Eflcndo il dichiaramento della prefente qui- 
flione , d’una importanza iomma , ed effendo 
egli ordinato a liberare gli uomini dalla pazzia 
d’intaccare i diritti del Creatore, non diffimu- 
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liamo verun obbietto , anzi riceviamo pure 
con pacatezza tutte le ragioni degli Alchimi. 
fii , ed claminLmoie . Quella che più luolc 
appagarli , e deila qu.-le e’ lì fan belli , benché 
in lodanza fia la men plaufibile, sì è l’ imma. 
ginarfr , che l’ovo d’ un uccello , od’ altro ani. 
male , Ila una mada di materia prima fenza vali e 
feoza delineamenti , la quale didaccata dall’ ovaja, 
e portata nella matrice , prende ivi la Tua 
forma e la Tua flrurtura particolare, che nell* 
ideda guifa il fo’.fo ed il mercurio fi coir.» 
porranno in (lagno , in argento , in oro, giuda 
la divertirà delle matrici che li accolgono. 

Quede fon parole pure, e quefia è un’ ap- 
parenza di filolofia * e in verità tutto qutdo 
non Cigni fica niente . Qual relazione vi è era il 
germe de’ corpi organizzati , ed i corpi inorga. 
ni ci? I corpi organizzati hanno de’ vali, una 
data mole, un nafeimento collante, e che non 
varia nella medefima fpezie. Ma quella ammi- 
rabile organizzazione non è già opera nè la* 
voro della matrice , in cui va a porli il ger. 
me o lia l’ovo didaccato dall’ ovaja. Lama, 
trice conferva cotefto germe, lo fomenta, Io 
nutrifee; re fvolge fuori un corpo già bell’ e 
formato dalla mano del Creatore. La matrice 
può dunque fenza formare il germe , o fu 1* 
embrione, edere necedaria al di lui aumento, 
e mettere per un certo tempo al ficuro d’eller- 
na odefa la lua dilicata fodanza . Ma qual pa- 
ragone tra quede sì faggie . diligenze e provide 
cautele, e la formazion d’una madad’ oro odi 
marmo? Le particelle di quede triade fono fat- 
te dal bel principio * ma la mada può atte, 
nuarfi, o addenfarfj fecondo i movimenti che 
ne diiunifeono , o ne ravvicinano le particole 
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fparfe . Cotefti corpi fi formano a piccioli grani , » 
gomitoli più denfi,a letti grandi , ora uniti , ora 
rotti, e mefcolati . Chi puònonconofcere in tali 
adunamenti fortuiti , l’opera dell* acqua , la quale 
re ha trafportate , e radunate le materie , giuda le 
cavirà , i livelli , ed i pendìi eh’ ella ha incontrati ? 
Ella le ha ammaliate in vene, quando ha potuto' 
feorrere liberamente in certo perpetuo tratto . Ma 
le mafie eh’ ella ha unite fono interrotte , o 
tnefcolate fecondo la confufione recatavi dal 
fuoco, dall* aria, dalle feofle delle terre, e dal 
corfo d’acque diflol venti . Quello cheioafferi- 
feo qui , trovafi confermato , fe fi pon mente 
alla regolarità delle figure, che fotrerra pren- 
dono i piccioli rivi di materie metalliche o 
pictrofe, fecondo la diverfità de* modelli ,che 
le ricevono. E’ cofa ordinaria, che fi trovino 
de’ pezzi di legno, i quali dopo d’ efietfi mar- 
citi, fono fiati penetrati d’ una materia crifial- 
lina, e giunti fino a divenir pietra, o fallo, 
o vera agata , fenza perdere , pur un poco , 1* 
ordine primitivo delle fibre del legno. Il fugo 
crifiallino difcaccia o afiorbifce la loftanza de* 
vermi che avean traforati cotefti pezzi di le- 
gno marciti . Ma le veftigie fenfibili d’ efii ver- 
mi in tutta la groflezza del legno , provano 
che il legno era alterato, e che la corruzione 
o la evaporazione di un gran numero di par- 
ti folide ha agevolato 1’ accefio e l’ infinuazione 
del fugo pietrofo. Io tengo appreflo di me un 
pezzo di paletto pietrificato , e trovato in una 
vigna. Tengo pure una ghianda perfettamen- 
te convertita in pietra. E’ cofa ordinaria pro- 
vare fotto terra delle mafie di fughi pietrofi , 
che hanno puntualmente empiuto la fcorza,o 
il gufeio d’ un riccio marino, o d’un natttilo 
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chiamato corno d’ Ammore, c che appuntino 
conferva la figura del nicchio , benché il gufcio 
ch'era tenuiffimo, fia diftrutro o affario, o 
in parte : di maniera che gli ammaffamenti 
più o meno grandi di cotefli fughi pietrofi , a 
delle particelle metalliche, cfler poffono lavo- 
ro ed effetto degli agenti , che Dio ha prepa- 
rati per diffondere in più luoghi l'ufo di quefle 
materie. Ma le minute particelle, che com- 
pongono le dette raccolte di fughi pietrofi, fo- 
no elementi cogniti a Dio folo , e preparati a 
noflro prò fin dal principio. E’ fono indeflrutti- 
bili , acciocché il mondo fi confervi fempre 1* 
ìfleffo. Che fe non ci è poffibile il diflruggerli 
né coll’ acque dilfolventi, nè c'jll’azion del fuo- 
co, tanto più farà vero,- che niuna azione fa- 
rà capace di produrli. Laonde conchiudiamo, 
che tutti i metalli fon già fatti .* e che voler 
fare «n grano d’oro, è voler fare un elemen- 
to, è un intraprendere di fare il mondo. 

Quella quiflione merita d’ effere trattata a 
fondo , e fludiata coll’ ultima attenzione , di- 
ranno i Filofofi. Ma è tempo che noi ufciamo 
dall’antro del volito Alchimifla. Non fi pre- 
tende già da noi di lavorare la llruttura del 
mondo con elementi della fatta, di cui fono il 
folfo , il fale, ed il Mercurio. Abbandoninfi 
pure cotcfli foffiarori intifichiti e invecchiati 
nelle folli fperanze, eh’ elfi fondan su le me- 
tamorfofi del loro fpirito univcrfale. Che? s* 
ha forfè da rifiutare in fui ferio cotella razza 
di gente ? Sono eglino meri ciarlatani , che 
promettono altrui ricchezze, c fecoli di vita, 
mentre fen muojono di miferia, e ninno d’efli 
s’è veduto far ufo, almen per onor della fua 
profeflione, del reftaurante , o eliffirc univerw 
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iale, che con enfiali agli altri egli offerifce: o 
le cercano da dovero, fon eglino al più al più 
artigiani zotici, che d’altro non fon forniti che 
delle mani, e non fon nati per penfare* im- 
perocché non fi è mai potuto avverare ciò che 
promettono, nè intendere punto di ciò che di- 
cono. Venite da noi, dicono i Filofofi, noi 
non vogliamo proporvi , fe non idee chiare ; 
anzi v’avviferemo , che non ci crediate , fe non 
per quanto inoltri principj fembrerannovi fon- 
lati ed evidenti . E’ vero che tra noi la diver- 
fità delle opinioni è grande* ma appunto que- 
fta divifione deve maggiormente piacervi , 
mentre vi apre l’adito ad un efame di confe- 
guenza. Voi diverrete giudice delle noltre di- 
lcordie, il lume folo vi determinerà ad al> 
bracciarc un partito piuttofto che l’ altro . 

III. 

... * 

I principj de' Comptfii già noti 4 

Fra una torba di Filofofi , eh’ c’invitano à 
fare uno Audio alquanto ordinato de’ loro fifte- 
nai, intorno all’ origine èd alla ftruttura de’ cie- 
li e delia terra ; è giufto fperare e diftinguere 
i piò celebri, e- in modo fpeziale Democrito, 
Epicuro , Lucrezio , Ariliotile i Scolaftici , 
G affondi , e Defcartes . In tutti quelli io no- 
to una ccrt’aria di chi medita, e di chi fta pro- 
fondamente raccolto: tutti in fatti hanno ama- 
to il lìlenzio e la folitudine . Pare da bella pri- 
ma,, che augurar non fi poffa fe non bene di 
quello che nafeerà da un ferio efame, e da 
una lunga confuetudine di ragionare. Ma for- 
ge in me un fofpetto, od un motivo di diffi. 
dcoza, che mi par naturale, quando confide- 
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ro il loro carattere malinconico e tetro , e pon- j p 
go mente al metodo che hanno feguitato, eh’ c!P j DR » 
è quello di meditare, piuttofto che di vedere. C omzo- 
Democrito s’ era ritirato ne’ fepolcri d’Abde» STI G1K 
ra, e bramava d’ efler cieco, per penfare più NOTI * 
liberamente , o per ordinare e difporre lenza Difetto del 
diffrazione il mondo ch’egli aveva in tefia . metodo de’ 
Epicuro non bazzicava che ne’ luoi giardini . • 

Lo ftudio delle particolarità della natura, e la 
fatica delle ricerche fparimentali , avrebbe pre- 
giudicato alla fua indolenza . I Platonici , i 
Peripatetici , e gli Scolaftici , hanno Tempre 
difprezzate le cognizioni particolari , ed hanno 
amate le fole generalità. Lafciavano agli arti- 
giani le notizie meccaniche , ed eglino s’ oc- 
cupavano in pure metafifiche . Il Cartello , o 
parecchi altri, chiufi in dii parte , fi compiac- 
quero mai lempre delle idee generali , non han- 
no conolciuto quafi altro che i lor penfamen- 
ti, e poco o nulla fi fon degnati d’ofiervar la 
rarura in fe medefima. Se una sì fatta ma- 
niera di procedere è fuori d’ ogni ragionevo- 
lezza, qualora fi tratta di decidere intorno al- 
la ftruttura del mondo • niente meno faremmo 
noi imprudenti, fe voleffimo feguirarla , men- 
tre fi tratta di paragonare i loro Siftemi coll* 
Cnivcrfo , di cui pretendono di fpiegarci la 
firuttura. Io fo certamente una fiima grandif- 
fima della bellezza del loro ingegno , e del 
bell’ordine e filo che mettono ne’ lor penfamen* 
ti. Ma poiché quelli fono cotanto divertì fa 
loro, io non debbo fidarmene, e non far ca- 
fo delle loro opinioni nè delle mie , fe non 
quanto faranno coll’ efperienza conformi. 

Il principio adunque , e la bafe delle noflre 
ricerche fi prenda dall’ interrogare l’efptrien za, 
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Cos P' utt0 ^° c ^ e ^ raziocinio. Si raccolga da noi 
-«trtffir 0 ** un buon numero di farri, co’ quali polliamo 
tu*. fanamence giudicare di ciò che i Filolofi ci 
* verran dicendo , e fthifare del pari e la con- 

danna e l’applaufo de’ loro detti , le prima non li 
avremo ben ponderati. Olferviamo di mano in ma- 
no ciò che fegue ne’ cambiamenti giornalieri , che 
attorno di noi fuccedono. Quello che accader ve. 
dremo collantemente , o non accader mai in cotelìe 
operazioni , ne darà diritto di pronunziare un ra- 
gionevol giudizio circa la poffibilità , o impoffibi- 
li tò della converfione d’ una materia uni verfale in 
un mondo regolare. Imperocché per quanto fieno 
fra lor divili , tutti coincidono in quella idea co. 
muse. Ma il loro Caos divenuto mondo, il lo- 
ro mondo edificato con una materia omogenea 
(a) non ci dee parere un’opera plaufibile , fe 
non fe quanto concorderà puntualmente coi 
mondo vero, quale egli fi fa fentire a’ nollri 
occhi e fotto le noflre mani . 

Tre forte Noi offerviamo attorno di coi tre forre di 
di corpi - corpi, i. corpi organizzati, z. corpi mirti. 3. 
corpi fcmplici, o ne’ quali non vediamo com- 
pofizione. I primi, come il corpo dell’ uomo, 
d’ un’ animale, o d’ una pianta , nafeono da un 
germe , in cui trovavanfi prima in picciolo, 
quindi crefcono , fi nutrifeono , fi perfeziona* 
no , e fi dirtruggono per la diftoluzione delle 
parti componenti. I fecondi , come la mag- * 
gior parte de’ minerali, delle pietre e degli al. 
tri follili , non nalcono da un germe , ma li 
formano di molti corpi più o meno femplici, 
ravvicinati , ed accolti in malfa . I terzi , co- 
me i metalli puri, l’acqua, la rena , la luce, 
c molt* altri, fono corpi, ch’io credo di poter 
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chiamare femplici; perchè entrano nella compoG- j 
zione , de’ precedenti , e non vi è alcun altro corpo C1PJ Di ’ 
ulteriormente noto , che entri nella druttura di ef Compo- 
fi .Tanto a me pareche rifulti dall’ efperienza , e STl 
di qui fecondo me dipende l’efame ed il giudizio N0TI * 
delle propofizioni e de’ fentimenti de' Filofofi. 

Si dice che l’acqua, il fale , la rena, il li- 
mo, o la terra vergine, il fuoco, l’aria, ed 
altri principj diventano , per efempio , umor 
nutrizio, o fugo; che il fugo diventa frutto; 
che il frutto diventa carne; che la carne di- 
venta cenere ; che la cenere diventa pianta, 
fiore, e frutto; che il frutto ritorna di nuo- 
vo in carne, lì fa vapore, pioggia, verdura. 

Ed ecco una circolazione di converfioni fem- 
ore nuove. Gli aumenti, le dilfoluzioni , le 
combinazioni, le alterazioni , ed i cambiamen- 
ti d' ogni fatta , fuccedono ne' corpi organizzati , o 
ne' corpi midi . Ma altro cambiamento reale, fuor- 
ché quello della maggioreo minore quantità, non 
appar ne’ corpi , da noi chiamati femplicì . 

Quella aumentazione , o diminuzione del- 
la quantità non tocca punto la natura della co- 
là , c però fe v’ ha de’ corpi femplici , come quel- 
li che poc’ anzi dicevamo vederfi da noi, o pa- 
rerci di vedere, potrem conliderarli come ele- 
menti dedinati alla fabbrica degli altri corpi. 

Se 1’ acqua , la terra , od il ferro , eh' entrano in 
una pianta , confervano in lei perfettamente la 
loro natura , e li ritrovano in tutti dopo la 
dilfoluzione della pianta , cali e quali erano pri- 
ma d’ entrarvi ; fi potrà , cred’ io , aflegnare nel- 
la natura la caufa dell’ incontro delle materie, 
cha fanno crefcere il germe, o l’embrione di 
co te da pianta : e nè più nè meno potranno!» 
riferire le caufe della fua nutrizione al calore; 
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tuito fi forma un modro,quedo non può per- 
pctuarc la fua razza, e introdurre nell’ umver- 
ìo un nuovo genere . Così ha Dio modraro 
l'opra la terra un’ ammirabile diverfità di cor- 
pi organizzati : ma nel medefimo tempo ne 
ha limitato il numero , e ninna azione , niun 
concorfo immaginabile aggiunge) à un nuovo 
genere di pianta o d’animale a quelli, de’ qua* 
li egli ha creato i germi , e determinata la for- 
ma . Dio ha parimente creato un numero pre- 
cifo di materie femplici, o d’ elementi eden- 
zialmente diverfi fra loro , e invariabilmente 
gli fteffi , per fervire all’ accrefcimento de’ cor- 
pi organici , ed alle unioni de’ midi . Mercè la 
diverfità di entelli elementi , egli varia la fee- 
na dell’ univerfo . Ma con l’ immutabilità della 
natura e del numero di efli, toglie che l’ uni- 
verfo non perifea. Egli mette de’ confini alle 
mutazioni che vi fi vedono ; di maniera che 
il mondo perpetuamente fi muta , ed è lem. 
pre l’ ideflo . 

Se io voglio cercare l’origine di cotedi ger- 
mi organizzati, e di quedi diverfi elementi in 
una caufa di fìfica cheli produca • io fono nelle 
tenebre . Ma fe richiamo a una volontà de- 
terminata l’ origine degli uni e degli altri / m’ 
accorgo facilmente , che quegli il quale li ha de- 
ftinaci a fervire all’ uomoin tutto il corfo de’ feco- 
li , ne ha renduti certi e indefettibili i fervigj , con 
l’impoffibilità d’ aggiungervi , odididruggerli . 

Quello fentimento non ha cofa in feche fe- 
rifea , o che difonori Iddio . Io vi trovo al 
contrario il carattere della di lui potenza che 
viene invariabilmente ubbidita * della fua fa. 
pienza che ha riccamente provveduto a tutto; 
e della fua tenera bontà verfo dell’ uomo , a cui 
IJl. dtl Cielo Tom, XV L G ha 
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ha preparato con queRo mezzo de’ vantaggi e 
»o€o ° S * ^ e ' P r *®^Ì » var Ì a< * un tenl P 0 infallibili . Sic- 
nia. come ho offervato con una lufinghiera foddis- 
fazione , che Dio ha organizzato il Sole , per 
fotnminiflrare alla terra la porzion di luce, di 
colori, e di calore, ond’ella abbifogna ;edha 
mirabilmente organizzato la terra in favor di 
chi l’ abita ; così crederebbe in me la perfua* 
fione , in cui fono dell’ eccellenza del mio Ra- 
to , e della cura d’ una providenza che degnali 
di operare per me , fe vedeffi ufcire dalle fue 
mani una provifione di elementi , mefiì a 
bella poRa in mia vicinanza, ed al mio ufo, 
c modificati con tant’ arte , e compoRi di tal 
fodezza, con una fomma dilicatezza congiun- 
ta, che niun potere fu mai capace -di rom- 
perne il menomo pezzo, nè d’ imitarne la flrut- 
tura, nè d’ interromperne l’utile miniRero. 

Se queflo penfìero foffe tanto vero , quan- 
to egli è fplendido , ed onorevole per l’ uomo , 
farebbe attiffimo per muovere il di lui cuo- 
re, e fargli da per tutto vedere la mano be- 
nefica del fuo Creatore . Ne rifulterebbe un' 
altra confeguenza importantìffima, ed è , che 
ficcome il corpo dell’ uomo , il corpo della 
tetra , e quello del Sole, non hanno potuto 
ricevere la lor magnifica organizzazione da 
alcuna caufa fiftea , ma immediatamente da 
Dio fleffo , che folo né" ha conofciuta , e vo- 
luta la Rruttura; nell’ ifiefia guifa converreb- 
be difcorrerla intorno all’ origine del fuoco , della 
luce, dell’ acqua, del più picciolo grano d’oro 
o di ferro, e di tutte le materie, che vediamo 
perfeverare invariabilmente nel loro Rato. 

Per una necefiaria confeguenza bifognerà 
dire, che ficcome la volontà di Dio , che ha or- 

di- 


/ 

I . i 


Digitized byGoogf 




■ ,-jn •~~~ 


DEI G I E LO. V £P 

dinato il corpo dell’ Elefante, è diverfa da quel- 
la, che ha dato al cavallo la fua fpezial forma, CIPJ R ^« 
e ficcarne farebbe flato d’uopo d’ un’ alrra volon- Compo* 
tà efpreffa in Dio per accrefcere il numero de- sti già’ 
gli animali, d’ un nuovo genere che di fatta noti. 
non fi dì ; così è una volontà particolare quel* 
la che ha fatto l’oro, e che lo ha refo predio* 
fo con la fua rarità ; un’ altra volontà è quel, 
la che ha fatto il ferro, e che l’ha difperfoper 
tutto , perchè a tutto fi ettende la di lui utifirà . Bi* 
fognerà dire parimenti , che niun moto , duna 
caufa feconda ha potuto formare ferro nè oro ; per* 
chè fe qualche agente naturale potette formar 
quelli metalli, potrebbe rendere comune quello 
che è raro, potrebbe produrre un nono, un 
duodecimo metallo , feonofeiuto , e affatto 
diverfoda quelli che noi conofeiamo. Il mondo 

farebbe oggidì tutto differente da quel ch’era jeri : t 

c ben lungi dal confervarfi , egli perirebbe . 

Se vi fono attorno di noi colette nature (em- 
piici , ed attualmente incorruttibili, una ec* 
cellcnza tale ne mena quafi per mano, a (copri* 1 

re uno fpeziale proponimento , o difegno del 
Creatore* c pollo ciò, nulla ha che fare la Fi* 
fica degli antichi e de’ moderni ; che vogliono 
veder ogni cofa ufeire da una materia indeter- 
minata , e motta in linea retta , obliqua, o 
circolare. Quella Fifica l’abbiam g : à (coperta 
inufiziofa e infufficiente , quando fi dovette da 
noi render ragione della formazione del piò pic- 
ciolo verme della terra. Non vien pili creduta 
la potabilità della generazione degl* infetti per 
mezzo della corruzione o del moto d’ alcuni 
corpi feompaginari ; s’ è acquittato un pili chia- 
ro lume su quella quittionejenoi la porremo 
quanto prima in maggior chiarezza, a fin di 
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giovare a’ giovani che non l’hanno efaminata. 
Se cotcfla tìfica creatrice cadrà di nuovo per 
terra , quando fi tratterà di produrre una goc- 
cia d’acqua, o un grano d’oro • con qual con- 
fidenza oferanno i noftri Filofofi di prefen- 
tarfi, per eftrarre dal Caos coll’ ajutod’unfem* 
plice moviraenro , un cielo tutto rifplendente 
di (Ielle , un Sole difpenfatore della vita e del- 
la bellezza, una terra piena di beni e di frutti , 
che non fi fono veduti mai perire nè mutare? 
diamo dunque diligenza , e andiamo dami- 
Dando via via le fperienze particolari . Mi pa- 
re di fcorgcre manifcftamente , che ftieno a 
noftra difpofìzione di continuo molte foftan- 
ze (empiici , le quali da niun moto , nè da 
verun concorfo di caufe immaginabili formar 
fi poffono, od accrefcere , od alterare, o fini- 
Duire . Quell’ è certo , che le medefime caufe 
che potuto avellerò produrle , porrebbono al- 
tresì diftruggerle , e farne fpuntare dell’ altre d* 
una nuova (pezie ; e fe fono nature inaltera- 
bili , tanto hanno elleno ricevuto il loro effe- 
re proprio e la loro immutabilità da una vo- 
lontà immutabile e fpeziale , quanto gli animali 
c le piante fon debitrici della lor forma 9 una 
volontà infallibile, inimitabile , e irreformabile 
da qualfivoglia agente. In fomma toltone gli au- 
menti , e le mefcolanze che pofTono venir regola- 
te diverfamente per via di moti paffaggieri , il 
proponimento ed il volere di Dio faranno la 
fola caufa tìfica dell’ordine generale del mon- 
do , la fola caufa tìfica d’ ogni germe organiz- 
zato , che fi difpicga e crelce ; la fola caufa 
tìfica d’ ognona delle più picciole particelle ele- 
mentari , eh’ entrano nella compofizione di tutti'. 

Cominciamo dall’ «fame del fuoco .Noi ab. 

: " biatn 
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fciam meffe infieme nello Spettacolo della Na- j 
tura (<*), una moltitudine di prove circa que- CIPJ DE< » 
fio elemento, che concorrono a dabilire que Compo- 
fta verità, poter bensì il fuoco avere diffcrcn.sTt già.’ 
ti caufe naturali del fuo accrefci mento ; ma NOTI * 
non averne alcuna naturale della fua eliften- 
za. Polliamo prenderlo dov’egli è, raccoglier- 
lo, approffimarne le particelle, ed eccitare tut- 
ta la malfa. E però noi accendiamoti fuoco» 
ma non polliamo produrlo. Noi polliamo pa- 
rimenti fparpagliare quà e là , o lafciar «fug- 
gire quello leggiero elemento ; ma altro non 
facciamo che lpegnerlo fenza didruggerlo: e 
quando noi pentiamo d’ annichilarlo nelle bra- 
ge, o in un troncone con verfarvi dell’acqua, 
egli fuffille interamente nel fumo che ci viene 
ad abbruciare il vifo o la mano . 

11 fuoco dunque a un nodro cenno compì- 
rifce: ma egli non è opera noftra. Noi cede- 
remo d’ attribuirne la produzione a noi, fe l* 
efperienza ci modrerà parecchie altre foflan- 
ze elementari , le quali pare che , fìccome il 
fuoco , perifcano e rinafcano a vicenda , anzi 
di pili G trafmutino in altre nature; ma che 
in fatti fu di do no Tempre, e fono egualmente 
ingenerabili e indedruttibiii . 

La prima fodanza che da noi s' incontra at- tMi* Lu» 
torno del fuoco , è la luce . Queft’immenfo'®* 
elemento che lega e adorna l’Univerfo, va- 
ria folamente le Tue impredìoni, e la fua na- 
tura rimane Tempre la (leda. EU’ è oggi quel 
eh’ ella era fei mille anni fa ; e per vero dire, • 
qual cagione mai farebbe capace d’ alterarla? 

Provate di didruggere la menoma parte del- 
la luce . Con quali drumenti vi azzarderete 
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ad invaderla , ed occuparla ? Ella trapalerà 
La Cos* p er tutt i 4 jj corpo il più duro, lo (ledo dia- 
WIA> ' mante è a lei permeabile , e quafi un va- 
glio. Colle fìellìoni ch’ella patifee nelle diver- 
le lamette d’un corpo mifto, può ella , noi rie* 
go, perdere la dii «ione del fuomoto, e non 
fentirfi più* L’ affievolimento contir, uato dell’ 
impulsone ch’ella avea ricevuta dal Sole o da 
una torcia , potrà farla rientrare nel Tuo equi- 
librio ordinario, e non venendo più (turbata 
cederà di fare impresone su l’occhio. Mala 
foftanza di quello mirabile elemento è tempre 
la (leda; o che rimanga attorno di noi ozio- 
fa e lenza impulfione , o che replichi, e rad- 
doppi i fuoi fervigj a proporzione delle feode 
che la fpingotìo, e la premura fopra i noftri occhi. 
Eli’ è reale e vera luce, eli’ è vicina a noi di mezza 
notte egualmente che nel meriggio. La più pic- 
cola particella di fuoco che percuote il corpo di 
cotefta luce , ce ne disvela la fua prefenza • 
Ma non avviene per avventura in una del- 
le fue parti l’ iftedo che nel di lei corpo . La 
cofa può cadere fotro il noflro efame, dacché 
fi può col prifma feparare le parti della Luce, 
C diftinguere il rodo dal giallo, ed avere in 
noftra balia ogni colore di per sè. tifiamo dun- 
que il hoftro Audio e i noftri tentativi fopra 
una fola di cotefte parti. Avverrà forfè, che 
un colore unico fta più arrendevole, e inten- 
da meglio ragione: forfè egli potrà fare men 
di refiftenza, che il tutto. Le numerofe fpe- 
rienze del Sig. Neuton ci hanno refi confa- 
pevoli d’egni circoftanza in tal prepefito. 

Il raggio rodo, col qual vogliam prender- 
cela, fe venga accolto per un’ arguita apertu- 
. ra fopra uno fpccchio , ci dà una macchia 
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foffa . Quella luce riflettuta d’ in fu lo fpec- 
chio , e ricevuta attravcrfo d’ un vetro cile* * 
ftro , cioè atro ad ammettere piia facilmente Conto- 
i raggi cilcftri che gli altri, non lafcia di tro* S ti cu.’ 
vare in cotefto vetro de’ meati o degli aditili noti. 
lei convenienti, c giunge bell’e rofla su Top- 
palla muraglia . Offerviamo pure prefentcmente 
i raggi con un altro Prisma. Ma non v’è da 
fare , nè da fperare ormai altra difunione, 
per mezzo delle divcrfe rifrazioni. Cotefta Lu- 
ce non è fe non roda , e nè due nè tre nuovi 
prifmi , i quali faccetti va mente la rompano, 
nè due e tre fpecchi , che ve la riflettano di 
bel nuovo, potranno darci altro , che rodo. 

Potrà bensì il raggio indebolirfì nella quanti- 
tà; perchè fi riflette e fi rompe diverfamente 
ad ogni nuova fuperflcie : ma porterà il fuo 
vermiglio per tutto, poiché non lo riceve da 
alcuna dilpofizrone de’ corpi immaginabile, P* 
quai patta. Non cederà di apparir rodò fe non 
quando cederà di fare flrifcia feparata coll’ an- 
dare ad unirli nella matta comuoe, delfina- 
fa a formare il bianco, o lo fplendore del giorno, 
mercè la riunione di tutti i colori edenziali. 
t Si venga adeffo a propor fittemi intor- 
no alle cagioni produttive della luce. Per de- 
cidere dottamente, che una particella dura © 
molle, mondata o divifa in vortice, può pro- 
durre la luce, bifognerebbe fapere che cofa Da 
la luce . Ma fi domanda troppo ; ed io efige- 

rò folamente , che mi fi dica , che cofa fu un 

raggio rotto , e perchè quello raggio retto 

tormentato e abbattuto con quindici , e venti 
(frumenti , fi trovi indettruttibile . Quanto 
vorrà alcun dirci fopra di ciò , farà pieno d’ 
efeurità , e difeorderà da’ fenomeni . Ma all* 
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incontro fi concepire chiaramente , e 1‘ efpe- 
mogo- OS * r ’ enza ce * n, °ft ra > C ^ e la ^ UCC » c ciafcuno de* 
nia. fuoi colori fono nature del ps,- 2 immutabili, 
che la volontà che le ha fatte. Temerario è 
dunque, e sfornito di giudizio, chiunque cer- 
ca la caufa produttiva di quella follanza lumi, 
noia , o d’ un raggio roffo , altrove che negli 
efficaci difegni di colui , che alla luce ha co. 
mandato, d’edere, d’illuminare l’uomo, e di 
fpargere fopra gli oggetti certe differenze, atte 
a farglieli fubito dillinguere l’un dall’altro. 
Quefla è tìfica intelligibile , e non fe ne può 
feguitare il metodo , lenza diventar migliori . 

Potrà alcuno qui fermarmi, e reftar d’ab- 
bracciare il mio fentimento intorno alla luce, 
adducendomi la difficoltà, che provò il Signor 
Mariotte ( a ) nell’ avverare in fatti cotella per- 
feveranza d’ un raggio nella fua natura . Al con- 
trario egli pretendeva d’ avere offervato, che i mez- 
zi differenti, ne’quali egli avea introdotta la luce,l* 
aveano modificata e cambiata in diverfì colori . 

Nella novità di cotali efperienze, non ap- 
pariva ancora manifellamente la neceffirà di 
certe avvertenze e cautele. Può benilfimo fuc- 
cedere , che un raggio paja roffo , perchè il 
rodo vi domina fra alcune tenuiflime fila d’ al- 
tri colori, che vi fi aggiungono in un itìru- 
mento flriato o difettofo. Nel qual cafo non 
farebbe maraviglia , che fe ne facede la difu- 
nione in un fecondo prifma , il che probabil- 
mente è avvenuto a M. Mariotte. 

Ma a quella prima rifpoda , benché io la 
creda diffidente , aggiungiamone un’altra, che 
merita egualmente , d’ edere a m meda . Cioè , che 
le tedimonianze d’ uomini grandi fono foggerte 
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« revificne nelle materie, nelle quali fono in. 
tercffati per uopo della caufa cui foftengono. 
Laonde alle prove che piegarono a male nelle 
mani di M.Mariotte, io contrapporrò le pub. 
bliche fperienre, fatteli da più e più anni in 
cafa del Sig. Marchefe de l’Omaria con tanto 
applaufo e lucccffo. Il Sig. Abate Nollet, che 
vi fi adopera , e che le fpicga con gran nettez- 
za , le ha fpogliate di quanto avean di diffici- 
le, e ne ha refa palpabile la certezza. £’ ve- 
ro, che le fperienze circa la luce, c parecchie 
altre, non hanno appo lui quell’ apprato di li- 
nee e di calcoli, onde vanno Tempre accompa- 
gnate da chi le fa nel Settentrione . Ma col tra- 
durle dalla lingua algebraica , dirò così , in 
Francefe , le ha rendute intelligibili alle Dame, 
c alle perfone che mcn s’ ingerifcono nelle fcien- 
zc . Con tal metodo di fervirfi a bella prima 
di prove convincenti l’ intelletto per mezzo de- 
gli occhi, egli inflilla il guflo d’ uno ftudio più 
profondo, e quello fovente della fìeffa Geome- 
tria , le cui dimefìrazioni farebbon a prima 
giunta fembrate ineltricabili e troppo difficol- 
tofe . Ma per quanto egli fi mofìri efatto in 
tutte le lue operazioni, ognuno accorda, che 
quelle, le quali concernono la- luce, manchevoli 
e fallaci per lo più nelle mani d’altri, fono 
perfettiflime ed empiono ogni numero nelle fue. 
Egli ha convinto i più increduli , che non folo 
il corpo della luce è fparfo intorno di noi , ma 
che ogni raggio di luce ha una natura fpezia- 
le, ch’ella non riceve altronde, e che è fera- 
pre la fiefla; poiché ella non fi può cambiare, 
introducendola feparatamente in ben venti di- 
verfi mezzi, per li quali ella pafla ed efee Tem- 
pre quella di prima, fino a poter rinvenirla, 
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fe fi vuole , dopo che fi è confufa in malia co- 
gli altri colori. 

Non ci moifreremo mai abbaftanza grati a 
cotefti laboriofi uomini , i quali hanno o feo- 
perte, o dilucidate verità di tanto pcfo. Ma 
dobbiam non pertanto calcolare al loro giufto 
valore i loro fervigj , e non eccederlo. Coll’ in- 
fegnarci, che i colori fono parti della luce, e 
indefiruttibili al par di lei, non fono già eglino 
ufeiti dalla sfera ordinaria della noftra intelli- 
genza. Qui, come altrove, Dio ci permette 
che veggiamo l’efterno delle opere fue, e ne 
Tentiamo vie più i prodigj. Egli rimunera ed 
eccita la fatica degli offervatori con novelle co- 
gnizioni . Ma non fi parte dal fuo di fegno ge- 
nerale, eh’ è di negare alla noflra prefente con- 
dizione la villa o la notizia intima del fondo 
delle opere fue: e dopo il gran Neuran, come 
prima , fempre la luce è Hata una maraviglia in- 
concepibile, un vero abiffo, in cui il noftro intel- 
letto dee rifolverfi a fidamente ammirare e adorare. 

Se dalla luce pafferemo a tentare qualche co- 
"fa intorno all’aria, feorgeremo , ch’ella anco- 
ra al par della luce ci è incomprenfibile j ma 
tra le diverle qualità che in effa ci è dato di 
ravvifare , troveremo quella d’effere indeftrut- 
tibile. Mi fovviene, che i noftri anrichi'inae- 
Ari di Filofofia i più celebri non mettevano 
alcun dubbio in penfare, che l’aria fi volatili!* 
zaffe in fuoco, fi addenfaffe in acqua, in umor 
glutinofo e nutritivo, infale, in tutte in font- 
ina le cofe in dove la vedevano entrare e fpari- 
re. Se crediamo a M.Rohault , le parti aeree 
approffimate e {frette diventano un vapore : il 
vapore diventa pioggia : la pioggia fi cangia 
in terra : quella terra ammollita , ed accolta in 
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modelli angufti , e fcavati in punte, diventa fale: 
quello fale fchiacciato, fpuntato, e ritondato fi 
converte inolio oin zucchero. Ma tutta eotefta 
meccanica è di mera fantafia . Si batta, quanto fi 
vuol, del fale; o fi fpuntino le cufpidi dell’aceto per 
giorni e meli interi : quello farà lempre fale , quello 
aceto . Le nature fi poffono mcfcolare, indebolirli 1* 
una coll’ altra , mutuamente rafforzarli , e quindi 
produrre effetti differenti .Ma il primo fondo di 
cialcheduna è immutabile: ed io non temo d* 
afferire, che un globetto d’aria non è mai fia- 
to, e non farà mai altro che aria. Una parti- 
cella d’ aria potrà con 1’ acqua inlinuarfi o per 
le foglie, o per le radici in una pianta: feor- 
rerà in effa col fugo nutrizio. Ma ella non fa- 
rà acqua , non farà fugo , fe non fe in quel 
fenfo, in cui diciamo, che il nofiro corpo è pol- 
vere, perchè la terra n’ è la bafe principale. 
Coteft’aria potrà paffare in un pomo, o in un 
grano di biada , ed ajutare la nutrizione degli 
animali , che fi fervono della biada o del po- 
mo. Coteft’aria potrà sdrucciolare pe’ piccioli 
pori d’ un gufei® d’ovo, o d’ una velia di crifa- 
lide, e coadjuvare alla vita del pollo, o della 
farfalla. Ma in tutte le dette pofizioni l’aria 
non è diftrutta, ma afeofa ed unita con altri 
elementi . Ciafcuno fa ,che l’acqua , polla fotro il 
recipiente della macchina del vuoto, gorgoglia 
e rende fenfibile una parte dell’ aria ch“ ella con- 
teneva. L’aria, è vero, eziandio quando co- 
pre di fpuma il liquore dond’ella elee, noDè 
vifibile in fe fteffa: ma lo è per mezzo della 
pellicola d’acqua che ferve d’ involucro ad ogni 
bolla. Un perno grinzo , pollo nella fuddetta 
macchina, appena viene alleggerirò dalla pref- 
fione dell’aria efterna, che lofio quell’aria eh* 
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_ Cos e 8'* contiene , dilata tutte le lue molle , e rende fa ! 
mogo- S " pelle del pomo perfettamente lifeia edeguale.La 
mia. medefima aria , che non fi credeva folle cosi fonile, 
che potclfe entrare ed ufeire liberamente per il gu« 
feio d’ un ovo , o per l’ involgimento d’ una crifali- 
dc , efee e s’ appalcfa in piccole bollicelle attraverfo 
dell’acqua, in cui fono (iati podi e l’ovo e la crifali- 
defotto il recipiente della macchina pneumatica: 
ed acciocché non dubitiate, quella edere la me* 
defima aria, che noi refpiriamo, prendete una 
crifalide di ruca , e fofpendetela ad un filo at- 
taccato fopra un vafo d’acqua , di maniera che 
la coda della crifalide redi immerfa ‘ quella 
jiUnt. de crifalide tolra di là alcune ore dopo , darà la 
M. R»*«-f ua farfalla fecondo il confueto; perch’ella ref- 
TeTht“ T pirava per li meati che fono nella fommità . 
fe(f. c. *. Ma fe immergerete la teda , o la fommità del- 
i la crifalide, dove fono gl 1 impercettibili fpira- 
gli che danno palfo all’aria, la farfalla in bre- 
ve morirà uccifa dall’acqua che vi fièinfinua- 
ta: e la crilalide, per effergli mancata la ref- 
piratione, non averà più niente da darvi. 

Un ovo frefeo perde la fua qualità da UB' 
giorno all’altro, e fi vuota pofeia fempre più, 
perchè l’aria feorrendo liberamente perii pori 
del gufeio, ne porta via a poco a poco i fu- 
ghi nutrizj, ed altera i liquori. Vuoiti man- 
giar egli perfettamente frefeo ed egualmente 
piene, eziandio dopo quindici giorni, ed an- 
che un mefe dopo eh' egli è nato ? Chiudali 
ogni adito all’aria edema, ed ogni efito ai li- 
quori dell’ ovo. Si cucini al folito nell’acqua 
bollente ; il bianco s’ ilpeffirà per la cottura 
dentro il gufeio, e chiuderà così il paffaggio 
all’ aria. Dopo un mefe rimettati fecondo il 
metodo comune nell’acqua bollente, ma vi fi 
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tenga minor tratto di tempo , e fi ritroverà j Prin 
pieno , convertito in latte, e tanto faporito e buono CIPJ DI T> 
quanto il più frefco ovo . Quella prova , che io ho Comfo- 
farta , e che può eflere utile a praticarfi verfo il fine STI G1 *’ 
dell’autunno, particolarmente a follievo de’ pove- K ® TI * 
ri negli ofpitali , ci manifeda , infieme colle prove 
precedenti , il potere d’ un elemento fopra d’ un al- 
tro , l’ inazione dell’ acqua quand’ella non comuni- 
ca coll’ aria , la diffrazione dell’ acqua , le l’ aria vi 
s’inlinua eia tralporta, feorrendo con libertà. 

Ma in tutte quelle prove un elemento non fi 
converte nell’altro. L’aria che è entrata ne’ 
liquori, efempigrazia nell’ acqua comune, lem- 
bra in acqua mutata , non dà più fegno della 
fua prefenza , e fiam quali tentati di crederla 
trafmutata , o annichilata, poiché ella ci per- 
de eziandio tutta la fua compreflibilità . Una 
balla di llngno piena d’acqua non può feema- 
re di volume, rientrare in le fieffa,e fchiac- 
ciarfi lotto il colpo d’un martello, lenza for- 
zar l’acqua a trapelare da ogni parte . Se I* 
aria era per anche in natura lotto l’acqua, 
potendo effere dilatata prodigiofamente , pare 
che a proporzione potrebbe comprimerli . Po- 
rrebbe dunque 1’ acqua ottenere dall’aria , che fi 
firingeffe , e le facelfe luogo . La qual cola non 
fuccede. S’ha dunque da crederla metamorfo- 
lata o diftrutta > No, eli’ è fempre la ftelfa . 

Non è le non violentata; perchè allora perde 
l’elercizio della fua molla lotto malie d’ acqua 
pelanti più di lei ,e aggravate nella lor fuper- 
fizie da tutto il pelo dell’ aria efterna . Ma quan- goyIe 
tunque da volume a volume una molecola d’ p, t . a tr. 
acqua peli 850. volte altrettanto che una egua- 
le molecola d’ aria ; quello picciolo volume d’ 
aria opprdla Iviluppcrà la lua molla , folleve- 
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(Mogo. dubito che queft’acqua nella macchina del vuoto 
gu . farà libera dalla prefiìone dell’ aria edema . L’ aria 
non perifee adunque nel mefcolarfi co* liquori , e 
continua ivi ad edere tutto quello ch’ella era. 

Ecco un’efperienza d* un altro carattere, ma 
che prova egualmente , che l’ aria , raefcolata coll* 
acqua, non fi muta in acqua ; poiché 1’ acqua, 
quand’ è fpogliata dell’ aria, agifee diverfamen- 
te da quando eli* era all’aria unita . Se fi fcuo« 
te dell’ acqua comune in un lungo tubo di cri- 
dalle, l’aria battuta fa fpumar 1’ acqua j e fchiac- 
ciandoG tra l’ acqua ed il fondo del tubo , al- 
lorché in edo 1’ acqua ricade, toglie la forza 
al colpo , impedifee che 1’ acqua non iflram. 
mazzi con empito, e fa picciolo romorc nella 
fua caduta . Ma fe edraerete colla tromba tut- 
to ’1 più d* aria che potrete, non folo dal di 
dentro del tubo, ma eziandio dall’interno dell' 
acqua, e fe falderete ben bene e fenza dimo- 
ra la fommità del tubo colla lampana d’ un la- 
voratore di fmalto, cosi che l’aria non vi rien- 
tri , e poi fcuoterete il tubo ■ l’ acqua cadendo 
non troverà quafi punto d’ aria , che fcaglifi fra 
lei ed il fondo. Però ella tocca allora il fondo 
con tutta l’edefa delle fue grandi fuperfizie ; e 
lo fa rifuonare con uno ftrepito argentino, tan- 
to lonoro quanto farebbe quello ivi cagiona- 
to nel cadere d’una palla d’oro o di marmo. 
L’acqua può dunque battere, dividere, inghiot- 
tire, e contenere l’aria, o allargarO con lei, 
ma non già mutarla nella fua foftanza ^peroc- 
ché G feorge che all’acqua può l’aria effer ri- 
tolta quando G vuole . 

Fucile ‘ Mettiamo l’ aria ad una più fiera prova : te- 
vemo * niamola più anni continuati in una ftretta pri- 
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gione, c vediamo fe la fehiavieù e la tortura po- 
tranno niente fopra di lei . E’ fiato inventato un * 
fucile a vento, nel quale l’aria può venire rin- c®m*«- 
chiufa e calcata a colpi di ftantuffo , fino a ren- S ti eia.* 
derla valevole d’ efplodere dieci e undici palle noti. 
quafi egualmente micidiali, con ifpartire quel 
poco d’ aria in dieci o undici porzioni , laida- 
te poi fcappare (uccelli va mente con altrettante 
fofpinte del cane: tengafi pur chiufa coteft’ aria 
così divifa e ripartita , per dieci , o per quin- 
dici anni, e più. L’efperienza n’è fiata fatta 
a Londra e in Parigi : e che n’ è avvenuto ? 

La molla di cotefi’aria s’é forfè indebolita , come fa 
ogni altra molla che fi tenga tefa troppo lungo tem- 
po continuato ? La molla degli altri corpi pare che 
lia in etti fol per impreftito , e molti accidenti ve la 
poffono alterare . Ma la molla dell’ aria , eh’ è forfè 
il principio delle altre molle, perfevcra ognora nel- 
la fua forza, e la canna a vento, dopo quindici anni 
ch’è fiata caricata, trapaffa una tavola quaranta paf. 
lì in difianza, come lo farebbe il primo giorno. 

L’aria dilatata non ha più, è vero, la me- 
delima forza , e i fuoi effetti non fono più li 
fiefiì . Ma ciò avviene , perchè cotefia forza ope- 
ra in un maggiore fpazio,e fopra un maggior 
numero di pumi. EU’ è realmente la fieffa, 
ma più fpartita. Che fe rimetterete la mede- 
lima aria al tormento, la fua attività tornerà 
ad edere intera. 

Chiaro è dunque, che la luce, il fuoco , e 
l'aria, benché fempre infieme , non fi confon- 
dono mai. Sono fofianze che fi fpingono l’ una 
1’ altra, che fi comunicano fcambievolmenre , 
co’ loro urti reciprochi, più o meno grandi ve- 
locità, e nuove determinazioni : ma l’una non 
può mai diventar 1’ altra . Hanno elleno una 
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natura e delle proprierà incomunicabili . Tal 
mogo * 8* u< ^ z '° no * ne portiamo, perchè le ritrovia- 
mo «no Tempre le ifteffe dopo eziandio le più inti- 
me roefcolanze . Ma i prodigi della loro ftrut- 
tura non fono facili a vederli , come il loro ef- 
fetto e la loro efiftenza. L’intelletto dell’ue* 
mo non può capir niente di cotefla ftrutrura. 
Temerario farebbe dunque chi affeveraffe , che 
per produrre la luce, per generare 1’ aria od 
il fuoco, non occorre che quella o quella cofa. 
Anzi farebbe coflui più ridicolo di quel che lo 
farebbe chi mandale da Parigi a Ptkin la no- 
ta dipinta o la polizza de’ materiali, che occor- 
reranno per rifìorare il Palazzo dell’ Imperador- 
della China . . •» .1 - 

L’ inde- L’acqua, che molti hanno più volte detto 
tàddivu* *^ ere ^ or ^ e un P r °d°ttù d’ aria addenfata , o la 
qua. caufa feconda d’infiniti effetti, ne’ quali ella 
perde la fua natura , e ne vede una nuova , 
in fodanza ella non è altro dopo il giro di tanti 
fecoli , ed in tutti i corpi , nei quaìt entra od è 
entrata , non è altro dilli che acqua . Le fue 
mutazioni fono meramente apparenti : la na- 
tura nè inalterabile. Se il fuoco ceda in lei 
di portare il moto e la fluidità , eccola fatta 
ghiaccio, e quafi petrificata . Ma ad onta di 
cambiamento sì {frano, vbi fapete eh’ èli’ è 
realmente tutto quello eh’ ella era . Se torna 
il fuoco a differrarla, e rimetterla in liquore, 
ella comparifce allora di bel nuovo fotto la 
fua forma prima. Le fue parti cedano di for- 
mare una malfa dura (òtto la predinne univerfale : 
elleno fi difunifeono, per ederfi introdotta un’azio- 
ne ffraniera , che le follcva , e le tiene in fufione . 

Che fe il fuoco opera fu corcft’ acqua con vio- 
lenza maggiore , egli la tratta allora come il 
* piom- 
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piombo, come il Mercurio,e la diffipa . Che 
mai è avvenuto eh lei ? D’ un fol luogo nel 
qual’ ella era, trovali in molti , mala (letta. 
Siccome il piombo in matta , o fufo,o:vapo 
rato, è (empre piombn, e tornali a ritrovare 
fenza punto efferfi annichilato.* così 1’ acqua, 
o diaccio che diventi, o in onda che (corra , o 
in vapore che s'alzi, o che Ga in lomma ^lac- 
ciuolo, grandine, neve • pioggia , o rugiada, 
eli* è Tempre acqua . L’evaporazione ve la ren- 
de infenlibile : in apparenza eli’ è divenuta aria. 
L’ aria ed il fuoco la iollengono , è vero , ma 
non la cangiano nella lor natura . Volete voi 
accertarvi, ch’ella efifte ancora fenza perdita al- 
cuna ? Opponete al paflaggio di quel vapore 
un marmo freddo, uno Ipecchio , una caraffa 
tolta da un luogo ove trovafì men di fuoco , 
che nèh* aria ederiore.il fuoco troverà de’ pori 
proporzionati alla fua tenuità , e vi entrerà . 
L’acqua che noi ricerchiamo , e cui non vedia- 
mo nell’ aria , dov’ ella è fluttuante , ettendo 
compofta di matte troppo denfe , trovali im- 
pigliata e fermata su’ pori medefimi , e quafi 
diremmo in sul’ ufeio, così che la feorgere con. 
denfarfl a poco a poco nell’ ederne pareti . EU’ 
era attenuata, volatilizzata, fottratta al vodro 
fguardo , ma non murata in un’altra natura. 

Se cotefto vapore è quindi elevato più in 
alto , eccolo ritornar giù in pioggia . Quefta 
pioggia entrata nelle piante e ne’ frutti , di 
nuovo fparifee . Ma diventa in ette piante 
il veicolo de’ fali , degli olj ,e degli altri prin- 
cipi , le diverfe mifure de’ quali , e i diverfi 
temperamenti, codituifcono l’acredine, la ma- 
turità , 1’ arrizzamento e la corruzione del frut- 
to . Per accertarli che cotefta acqua ivi non è 
Ift, del Ciclo Tom. XVI. H per- 
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perduta , non fa d’uopo di ricorrere all’ analifi 
ed al lambicco, che fedelmente ve la reftitui- 
Ice . La natura dell’ acqua è dunque indipen> 
dente da tutto ciò che la circonda, da cièche 
l’eftenua, da ciò che la folleva,chelanafcoii. 
de, che la niefehia. Alcun agente ficcomenoq, 
può generarla , cosi non può nemmeno diftrug- 
gerla, e niun, intelletto può lufingarfi {incera- 
mente di conofeeda , Come vorremmo noi dun- 
que interpretare la ricetta che fi dafle per fab- 
bricar dell’acqua? 

Pafliamo aU’ efatne dell’olio, che è , anch* 
egli , opera d’ una particolare attenzione e prò. 
videnza, la quale effer non poteva fenon ne* 
configli della Sapienza eterna , e non già il* 
verun agente naturale. Confetto che l’ olio noi* 
par che fia un elemento tanto lemplice e foli- 
cario quanto la luce 0 1’ acqua . Ogni fugo* olio- 
io contiene Tempre molto fuoco , c nella de- 
compofizione o analifi 0 trova che ogni oli» 
dà molto d'acqua, molte bolle d’aria, ed oltre 
a ciò alcuni Tali, un poco di terra, e delle par- 
ti efienziali dell’animale, o del frutto, onde è 
ftato efpreffo. Confetto altresì, che dopo la di- 
funione di tali principi , non lì può revivift- 
care o redintegrare il medefimo olio, ficcome 
dopo d’aver rifoiuto il cinahbro in mercurio 
ed in follo, 0 può coll’unione del folio e del 
mercurio , formare una nuova malfa di cinab- 
bro. Ma dalla compofizione ifteffa dell’ olio io 
fono indotto a crederlo una fpezie di eorpo or- 
ganizzato, c fatto con difegno, perchè i corpi 
che in etto s’ infinuano l’inondano elogonfia- 
no; ma aggiungo, eh’ egli è untai corpo, che 
niun agente. naturale ha potuto formarlo , nò 
alcun intelletto concepirlo . Chi ha potuto di. 
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remi io grazia , raccorre ed ammalare ne’glo. 
bi dell’ olio, una dofe giuda di principi sì dif- 
ferenti ? Chi ha potuto fottoporli ad un freno , 
ad onta della loro agilità e della loro ardenza 
naturale? Chi ne li ha potuti contenere in pace , 
adonta degli urti perpetui che fcambievolmente, 
fi danno ? Colui folo, il quale ha prevedute le 
grandi utilirà, che 1’ uomo ricavar poteva dall’ 
olio, ha faputo preparare ricettacoli capaci di re* 
care per tutto, e di riferbare per ogni bifognodell’ 
uomo, la quantità precifa di fuoco e d’ aria , che 
mantener può il fuo focolare ; la precifa mifura d’ 
acqua , che deve involgere il fuoco e formare la 
fiamma , onde rifcaldar l’uomo, e recargli lume * 
la giuda porzione di parti faline , terredri , vegeta- 
bili, o metalliche, per informarlo colla diver- 
fità de’faporie degli odori di quanto a lui può 
tornar conto o piacere. Tralafcio gli altri ufi 
innumerabili dell’olio, e fol confiderò il difere- 
co temperamento de’ principi diverfi , e la drut- 
tura mirabile di cotedo liquore . Saremmo 
quafi tentati di dire, che i globicini d’olio fie- 
no come tante fpugnette regolarmente codrut- 
te, e divife in mille e mille nicchi per mezzo 
di altrettante valvole, onde poterfi a vicenda 
empire e vuotare fecondo l’ azione da cui fono 
calcate . Quando il fuoco ederno ne ha difeac- 
ciati i principi che v’ erano ritenuti , cotede 
lpugnc non fono più , che come borfe Ghiac- 
ciate, tra le quali volatilizzandofi mercè di 
coteda evacuazione , c venendo fofpinte in 
aria, ivi s’ impregnano d’ un nuovo fuoco, fi 
- faturano d’altri principi vegetabili, terredri, o 
metallici, traportate ora nelle piante , ora nel- 
le vifeere degli animali , ovvero fotto terra , 
e lungo i filoni de’m’ralli che colà fi diden- 
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dono . Forfè non fono altro che fall di fpezie 
differenti , quelli che legano e rattengono tutti 
i principj coll ituiti vi dell’olio . Quello è certo , 
che il fuoco e l’acqua efiUenti nel folfo,fono 
in effo imprigionati dalle punte di quel fale vi- 
triolico , che il follo pollo fui fuoco fcaglia da tutte 
le parti , e le quali mandano un odore sì ingrato. 
Supporto ciò , darebbefi in natura un bitume , 
diciamolo così , primordiale , un olio elementare , 
«he altro non è che un ammalio di fpugnette vola- 
tili, le quali efaltate nell’ aria,o portate dall* 
acqua , poffonoimbibirfi ed empirfi di particelle 
ignee , aeree , faline , e d’ altri elementi ; e quin- 
di fpogliarfene mercè la violenza del fuoco, e rico- 
minciare gli flefli fervigj e vantaggi a prò dell’ 
uomo, con una perpetua circolazione . 

Tal meccanica è un puro fofpetto , ma egli 
diventa una ragionevole prefunzione ; dal me- 
todo leguito dal Creatore nelle altre lue opere 
formiam giudizio di quello eh* egli ha potu- 
to feguire su quello punto . Vagliamoci come 
d’cfcmpj,del lale e degli altri elementi, che 
ci rellano da efaminare. E’ non mutano fe non 
forma , cioè materie accefforie , e la furtanza 
ne rimane indertruttibile. 

I fali, fe pur fe ne dee ammettere altro, 
falvochè il fale acido che ci pare il più fetn- 
plice, fono tutti d’una natura immutabile, e 
probabilmente improduttibile del pari che im- 
mortale. Coterta natura falina, che d’ accordo 
i Chimici confeffan® effere affolutamente im- 
pervia alla lor intelligenza in quanto al fondo, 
fi diverfifica fenfibilmente fecondo la natura e 
la qualità degli olj, delle terre, de’ metalli ed 
altre foftanze alle quali ella s’ unifee . Ma a 
capo di mille affociazioni , e di mille difunio- 
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ni fucceffive, ella ritorna in natura, e fi rin» j p Rm 
viene ne’ Lavoratori della Chimica. L’ acqua ctPJ DE » 
dopo d’aver dilciolti i Tali in efia girrati , pa. CoMro- 
rc che li abbia aflorbiti e annichilaci. Ma ap- STI GIÀ * 
pena ella ha (vaporato , che , toltone pochi vo- N0TI * 
latiti , i quai può follenere e traportar feco l’ac- 
qua rarefatta, voi ritrovate i medefimi fali in 
# natura , precipitati nel fondo del vafe , quali 
tanti piccoli criftalli : cento mezzi vi fono di fegre- 
gare i fali dalla materia che li cingeva , e da ciò che 
rendevali ora fluidi, acidi , e piccanti , ora alcalini, 
cauflici , ed amari . Dopo l’operazione fi ricupera- 
no , più o meno depurati , più o meno trafparenti , 
fecondo che s’ allontanano os’ accollano alia loro 
prima femplicità . Ricominciate ben dieci, e venti 
volte a difiolvere,e filtrare, ed a fvaporare: alla 
voftra fatica fuccederà la cridallizzazione, che vi 
renderà ognora il medefimo fale. La natura, 
e la mano dell’ uomo pedono dunque variare 
il fale, colorarlo, mutarne le qualità , unirlo 
a nuove materie, e fepararneto : ma non poflb- 
no produrre il fale , nè farlo perire . Non fi 
fa in fotlanza altro , che fervirfi di lui . 

La rena è aoch’ ella un elemento , niente La rena, 
men femplice de’ precedenti ; e quale ella è 
ufeita dalle mani di Dio, tale ella rollerà per 
tutti i fecoli , fenza che alcuna caufa , nè al- 
cuna azione polla detrarne un grano , o cre- 
derne la fomma d* una fola unirà . 

La rena è naturalmente infiefiibile , folida, 
e rrafparente come il criftallo. Anzi il micro- 
feopio ne mollra ch’ella è vero criftallo, « ci 
dà motivo di credere che il criflallo fia un me- 
ro ammaffamento di arene pure . Io mi figu- 
ro, che quelli i quali non ammettono che ma- 
teria e moto per codruire il mondo e tutte le 
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. di lui parti , vorranno poter diffinire precifa* 
La Co*. |„ entc c h e cofa il crìflallo fia , ed in che egli 
dalla luce , o dal limo difeordi » Ma io per 
me , che fenza dar loro retta , fono ito alla 
fcuola dell’cfperienza , imparo da lei, che un 
grano di arena o di criftallo, ficcome ogni al- 
tra parte elementare, è una natura femplice , 
6 la di cui compofizione è nota a Dio foloj 
poiché noi non ne poffiamo rifolvere, nè per 
Conseguenza affegnare i principi . Ma l’efperien. 
za médefima m'infegna, che ficcome gli effetti 
della luce, del fiioco,e dell’aria , ne dimodra- 
no l’agilità, la fluidità, e l’elaflicità di quelli 
elementi; così de’ collanti fenomeni ci danno 
fondamento g* attribuire alla rena parti dure, 
ftretramente legate, quiete , e rrafparenti. Io 
qui ritrovo, Come altrove per tatto , il gover- 
no uniforme del Creatore nelle cognizioni eh* 
egli ci dona* Tien egli a noi celata la ftruttu* 
ra del criftallo : e ci addita follmente i Cuoi 
ufi e le fue proprietà* Esaminiamole. 

I più minuti grani di quell* elemento, non 
già le nodre ordinarie arene, che fono picciole 
rupi già formate, e forfè mille con altre ma- 
terie, ma le arene renduteci impercettibili per 
la ior piccolezza , polfono edere traportate, e polle 
in opera o dall’aria , odali* acqua , o dal fuoco - 
Io credo bene che una molecola d* aria , co- 
me Specificatamente meno folida e pelante che 
una limile molecola di arena , non baderà a 
traportarla i ma coteda arena tenuiffima può 
edere unita. Con lame di legno, di fango, di 
lana, di Carne ed altre, e con bolle d’aria ra- 
refatta ne’ loro interdizj, di maniera che que- 
lle parricelle , o quelli corpufculi potranno ef- 
fitc in equilibrio coJe bolle deil’*aria denfa , di 
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cui occupano il luogo . Quelli corpufcoli po- 
rranno dunque andar fu e giù , qua e là , ed è 
infatti quello che vediamo, allora quando un Compo- 
raggio di Sole trincia con forza l’aria d’ una ca- sti-gia’ 
mera ofcura , e fi riflette fu le fuperfizie dico» 
fella minuta polvere. L’aria diventa così un 
fondaco pieno d’acqua, di fale, di terra, d’o- 
lio , e di arena , donde può trar vantaggio ogni 
cofa che vive e che vegeta. 

La rena tenue e fottile può altresì effere portata 
dalle acque , che fcorrono fotterra , e trovarli uni- 
ta ora con fali , ora con olj , ora con altre materie 
terree, o metalliche. Potranno quindi acquillare 
diverfe tinture e diverfe qualità.* potrannofene for- 
mare de’criftalli e de’diamanti perfetti , il che fa- 
rà più raro, perchè v’abbifogna un’arena pura» 
Potrannofene formare de’ rubini , de’ zaffiri , e tut- 
te le pietre colorate. Più Facilmente eziandio dalla 
loro unione con altre materie abbondanti potranno 
tifultare de’ gran lerti di marmo, di falli, d’ cri- 
brici, di creta, e delle pietre d’ ogni fpezie, 

.< che faranno in colore ed in qualità differenti. 

L’azione del fuoco fu la rena maftìfellafi per 
mezzo della virrificàzione , la quale non è in 
fatti altro, che una malfa di fabbia e di fali, 
le cui parti rigide e trafparemi fendo fviluppa» 

*e, mercè 1* inlinuazione del fuoco , dalle altre 
materie, fi deprimono, s’avvallano , c fi ri- 
Reingono , dopo fvanito il fuoco: c poiché l’at- 
tività d’effo fuoco teneva prima in difunione 
rotelle arene cubiche, triangolari, rotonde, e 
di tutte le figure: quando tali maffe s’avvici- 
nano, non vi fi trovano , come nelle crillal- 
lizzazioni fatte fucceffivamcnte e quafi per idra- 
'ti, non vi fi trovano , dilli, arene ■più tenui 
e più fottili, le quali un leggiero fuolo d’acqua 
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C or venga a gittare negl’intervalli delle pih graffe. 
. " Cotefta mafia, cui il fuoco intieramente ab- 
bandona, deve adunque efiere in diremo pc- 
rofa e mal unita, o fcabra. Di qui nalce la 
fragilità del vetro , non oftante l’ infleffibilità 
naturale delle Tue parti elementari. 

Quella vitrjficazione è l’ultima analifi , o Tulli- 
ano termine , a cui fi conduce , con T operazione del 
fuoco , quanto vi è di arena nelle materie minerali, 
od altre. L’azione del fuoco è talvolta così violen- 
ta nel fuoco delle lenti grandi , o degli (pecchi con- 
cavi , che tutta T aria vicina ne viene fcoffa ; e fuc- 
cede ivi, quello che fuccede a tutti i liquidi.il mo- 
to d’ un mulino , all’ aprirfi d’ un foRegno , attrae 
fucceffivamente tutta l’acqua del ferbatojo verfo 
quella parte. Il terribil fuoco che fi concepisce ed 
arde nel foco, agita tutto il liquido vicino, 
attrae in un infante da tutte le parti quella 
minuta polvere che s’aggira per l’aria, ed ivi 
'trova degli olj capaci d’ accrescere il pelo della 
materia polla in fufione, ovver delle arene ca- 
paci forfè d’ afforbicla mercè d’ una repentina 
vifrificazione (<*). 

Se fi rimettano al fuoco le materie vitfifì. 
cate , fi Separerà da effe il metallico che vi 
parca trafmutato , ma die era Solamente in- 
ghiottito , e nafeolìo. La rena dal canto fuo 
manifellerafli di nuovo con una feconda vi- 
trificazione . I pezzi di cotcfto vetro , e gene- 
ralmente tutti i rottami di vafi di verro in- 
franti , fe fi rigettano nella fornace , tornano 
a dare del vetro. Si pelli cotello vetro; fi pro- 
vi di (carnarlo , di attenuarlo , e di farlo in 
polvere impalpabile: rimedio nel fuoco, egli è 

, . ; ve- 

O) Spiegazione della pretefa vinificazione dell’oro , fat- 
ta da M. Hon-.btrg. 
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vetro ancora , e non farà altra cofa mai . E perchè - 
coterta arena torna a comparire mille volte fotto la £ 1PJ 
fttfTa forma dopo le più gagliarde operazioni ? Per- Compo- 
chè mun agente , niun moto può cambiare ciò che ST1 già* 
una volta e redimito nella femplicità della fuana. NOTI * 
tura.Qutft’e un’opera fpeziale del Creatore, che 
harer.duta determinatamente tale la detta mate- 
ria . Chi potrà dunque cangiarla ? Ma è certamen- 
te più poflibile mutare, o difunire ciò che è, 
che produrre quel che non è. Se dunque non v 

v’ è flato mai verun agente capace di mutare 
la rena, nè il vetro, tanto meno troveraffene 
che poffa produrne un grano. Quella rifleffie- 
ne mi fa anticipatamente dubitare affai della 
efficacia degli atomi duri di Democrito , e de’ 

Cubi di CarteGo . Che altro fono in realtà 
cotefti corpicelli , fe non fe arene? Ma l’are- 
na non foggiace a cambiamento . Si agiti, fi ) 

rimuggint quel caos di arena : i noftri Filofofi ^ 

ne caveranno il mondo: ma l’efperienza non 
fa trarne altro che arena. 

. L’ifteffo fiamo sforzati a dire della terra ver. Il lino in- 
gine, e genuina, o fia del limo. La di lei na- £ eftrutti - 
tura è incomprenfibile come quella degli al-*' 
tri elementi , e invariabile del pari . Tutto 
quello che di terra trovali ne’ comporti , fi ma. 
nifcfla nell’ analifl c> nell’operazione del fuoco 
per mezzo della calcinazione. La terra fince- 
ra fola non G vilificherà giammai , ma fi ri- 
durrà in calce, cioè in ceneri. Ella puòeffere • 

celata o afforbifa ora in una fufione metalli, 
ca , ora in una rena vinificata che fupera. 

Ma rivienfi e difeuoprefi fenza fallo . Il fuo- 
co potrà dividerla, fottilizzarla , e difperderla ■ 

in parte Dell’aria. Ma tanto quello , che ne 
sfugge, quanto quello che refta ne’roflri vali 

non 
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non è , nè farà altro mai che cenere o terra 
morta* Quel poco che verrà diffipato per la 
fua fottigliezza fi rivolgerà coll’ acqua [vapo- 
rata nell’aria, ricadarà con la pioggia , e coll’ 
umor glutinofo nurrizio s’ infinuerà re le pian- 
te . Abbruciare cotefte piante , e (eparatene i 
principj: voi ritroverete le ceneri, e la terra 
morta, che credevate perduta. Sempre in ul- 
timo luogo fi torna a quella terra . Ma pièt 
lungi non fi va .* e queflo termine finifce le 
noftre invelligazioni , perchè fumo arrivati al- 
la natura elementare. 

Non v’ effendo più analifi da fare, quando 
fiam giunti alla rena vinificata , o alla terra 
calcinata, nulla vi pofiìam conofcere di più* 
vediamo che tali materie fono del pari inefter- 
minabili , e preparate per materia certa d’ una 
moltitudine di compolizioni e di ufi, che fono 
flati preveduti dillintamente. A noi è perraef- 
fo vedere un tale proponimento , e difegno,e 
lodarne l’autore; ma di pen:trare più innanzi 
invan prefume 1’ umana Filofofia . Noi non 
polliamo più dire ciò che diflingue intimamen- 
te una arena elementare da un grano di ter- 
ra. Con qual decenza potrà dunque la Filofofia 
recarli innanzi , ed alfegnare i principi collitutivi 
della rena, o le caufe produttive della terra ? 

A lato di tutte quelle follarne femplici , 
ma la cui miflione, e le Cui Combinazioni mol- 
tiplicano a prò dell’uomo tanti fufiidj, met- 
tiamo pur con coraggio tutti i primitivi me- 
talli, come l’oro, l’argento; il rame, lo [la- 
gno, Taccilo, ed il piombo; e nulla olla , che 
vi fi aggiunga quel liquore metallico , che noi 
chiamiamo mercurio, o argento vivo. Io non 
mi so dire per niente, che cofa fia l’oro, nò 
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1* argento , nè alcun altro metallo ia fe fletto , . 
o quale flruttura fia la diftintiva dell’uno all’ 
altro: e quanto a ciò, io fono come tutti gli Compo- 
altri uomini pattati , e futuri . Ma appoggia- sti ci a* 
to nulladimeno alla certezza d’ un’efperienza , noti. 
che da piò e piò fecoli non eeffa di efplicarfi, 
ofo dire, che cotefti metalli fono improdutti- 
bili, incommutabili, e indeftruttibili . S’ egli- 
no fi fanno pattare alla prova del fuoco, o 
delle acque fólventi , dopo quante difunioni 
che fame fi voglia, cotefti metalli ritrovanti 
gli fletti. L’ argento- vivo , perduto in apparto- 
za nelle compofizioni , nelle quali fatti entra- 
re , comparifce di nuovo quando ce ne vico 
talento . Che fe alcuna parte o dell’ argento 
vivo o del piombo fvapora , non è già di- 
ftrutta quella parte, nè cangiata; poiché fi rac- 
coglie quando fi vuole nel recipiente; e il tut- 
to fi rifà in inatta . Il metallo difciolto nell* ac- 
qua forfè, o nell’acqua regia, non isfugge fc 
' non agli occhi ; imperocché quando di due 
metalli presentati a coteft’ acqua ella non ne 
può fottenere fuorché uno in dittoluzione , 1’ 
altro precipitati « e lo troviamo nel fondo in 
.piccioli pacchetti. Cotefla materia arenofa par 
calce o cenere, ma è un vero metallo, e ba- 
ttano alcuni fughi gratti per operare la coefio- 
ne delle partì metalliche, e per -rimetterle in 
matta. I fughi flogiftici, cioè i graffumi che 
revivificano , o piuttofto collegano i metalli , 
e che li rendono arrendevoli, duttili, e mal- 
leabili; le terre e le fabbie che li rendono acri, 
duri, c mal legati, pattano appretto i Chimi- 
ci per principi, formatori dello fletto metallo. 

Ma chi non vede, sbandito^ che s’abbia ogni 
pregiudizio di faifa opinione, che cotefti prip- 

'. ci pj> 




Digitized by Google 


vi*4 Istoria 
1a Cos- c ^* non c ^ e ^ ormar P°^ ano il metallo, gli 
' tiiogo- fono anzi ftranieri , e al più colla loro infi. 
nia. nuazione fono capaci di legarli , d’ajutarli a 
raccoriì in malfa, d’ alterarne, o diverfificarne 
la qualità? Le materie che noi uniamo co’ me- 
talli fanno, che ora fi veda una diffoluzione , 
ora una calce , ora una malfa , ora una fufio- 
ne, ora una calcinazione, ora una virrificazio- 
ne; e ciò, fecondo che il vitrioio, la quali- 
tà dell’ acque taglienti, i graffi, il fuoco, la 
terra, o la rena dominano nell’operazione. Ma 
fe darete ben venti volte il fuoco ad una vi* 
trifìcazione già depurata appieno , non occorre che 
ne operiate il menomo grano di metallo; ficcome 1* 
/ oro una volta ben depurato farà fempre oro. 

Un profelfore di Ollanda (<*), celebre per 
elferfi applicato fingoiarmente a perfezionare 
le fifiche efperienze, ne ha fatre in gran nu- 
mero , per arrivare alla cognizione di ciò che 
è cauta della virtù della Calamita. Egli le ha 
comunicate al publico, e per verità fi è fat- 
to onore colla fincera fua procella , con che di- 
chiara, che la lua fatica nón gli ha potuto dar 
a conofcere niente circa le intime cagioni del-, 
la detta virtù , nè circa la natura della pie- 
tra . Ma fra le efperienze , che egli adduce , 
molte dimoftrano, che i metalli, e le rene e le 
terre fono invariabili nella lor natura. Egli ha più 
volte operato fopra una polvere ( b ) nera , af- 
fai magnetica (c) la quale vien portata dalla 
Virginia. Ha trovato, che ella fi calcinava, 
ma non fi vitrificava mai al più vivo e gagliar- 
do 

(a ) M Mujfcbtmbrotk . 

( A ) Se ne parla ancora nelle Tranfazioni Filofofiche, 
num. 97. _ 

( c ) Si chiama Mtgnctho , ciò che ha le proprietà delle 
calamita . 
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do fuoco, a replicati tentativi. Egli ha più j p R!(f . 
volte (temperata la calamita, e dopo d’ averla CIPJ Dl » 
unirà col (ale acido marino, quindi allo fpiri- C ompo- 
to di nitro, dopo d’ avergli farro provare per sti et k 
più giorni continuati diverfe volatilizzazioni , N0TI * 
digedioni, e feparazioni * dopo d’averla intrai- 
ciata in modo tale , che fo(fe divenuta inutile 
ed infenlibile la fua magnetica virtù, ritrova* 
va finalmente una polvere nera, ch’attraeva f 
ago della buffala , e fi univa col coltello ca- 
lamiraro. Con tutto il candore egli confetta, 
che la pietra calamira meda a tutte le prove 
dell’ acque diffolventi , e del fuoco, non perde 
la fua natura, nè la fua virtù (4). 

EU’ è dunque una verità, la quale naturai* ConcIuGo- 
mente ri l'ulta dopo iurte le fopraccennare ope- ne di ite- 
razioni. Che tutto il poter dell’uomo fi ri- 
duce ad unire e a difunire ciò che è fatto ■ 
ma eh’ ei non produce cofa alcuna; che il fuo 
intelletto giunge fino a poter numerare i prin- 
cipj della cofa, ch’ei può rifai vere indifferen- 
ti nature ; ma che farebbe in lui temeraria 
intraprelà, fe voleffe affegnare principj di com- 
pafizione in una natura femplicc, e lemplice 
cotanto, ch’ei non può nè mutarla , nè diflrug- 
gerla , nè punto conofccre in efTa . 

Ora fe un’efperienza fuperiore a tutti i di- 
morfi, ci dimoftra che il moto non può operar 
nulla di nuovo , e che la narura di ogni ele- 
mento è inacceffibile alla noflra cognizione, 
molto più farà vero, che ogni diritto a noi 
manca di affermare che pofia il mondo ufeire 
da un caos agitato, o che il cale elemento pof- 
fa provenire dalla tal caufa, mentre la caufa 

e r 

C • ) Msgnettm quomodocumjue frati a am nitriere rilegar* 
tetti . 
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e r effetto ci fono del pari ignoti , E* perduta 
%*k Cos* a 4 ur( q Ue e f.,llita quella Filolofia che ricorrea 
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leggi generali, o ad una generale impreflìone, 
onde produr J’univerfoj quando l’efperienza, 
fc ella viene interrogata , ci sforza a confettare 
od ammettere la fpcziale operazione del Crea* 
tore nella fabbrica d’ un grano d' oro o di cala- 
mita) come nell’ attonimento degli organi dell’ 
intera macchina. Ma quantunque l’elperienza 
ci dia un’ idea poco vantaggiofa della Filofofia, 
non ci dà però l’.autorità o il diritto di fprez- 
zare i Filolofi , E’ giufto alenarli , e forfè 
crepitandoli ciascuno a parte, noi faremo più 
difpofti a prender lezioni da un maefiro più 
veritiere e ficuro, che non fono i Filofofi, 
IV. 


\j La mattala prima de Fìlofifi Greci, 

Tutti gl’ immenfi Volumi , che dagli anti- 
chi o da’ moderni Filofofi fono (Iati ferini in- 
torno al mondo , ond’ eglino concepiscono o cre- 
dono concepire la primitiva (Iruttura del Cielo 
p della terra , poffono ridurli comodamente ai 
quattro fa moli verfi di M* de la Footaine, 


Uà bloi de marbré etoit ft beate 
Qu un J lattarie en fit l' empiette . 
{&' en feriti dit.il, mon ctfiau? 

- Sera.til di tu , tabi e , ott cuvette ? 


Che Tuonano in Italiano a un diprelfo cosi 

. ^ • » V e i 

. Pi belli [fimo marma inferme muffa 
Vide , e fi procacciò, finitore indufire: 

, Che faranno, poi diffe , fi mio Scalpello ? 

*< Jfn Dio , od una menfa , od una conca ? 
Spezzate quello Dio di marmo * che vi re- 
tta 
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fta nelle mani? De’ pezzi appunto di marmo. 
Rompete la menla , o la conca: i rottami fon 
marmo. L’ ifteffo fondo Tempre refta. Le cofe 
differenti che lo Statuario ha lavorate , altro 
divario non han fra loro fe non fe quello del* 
la tfteriorforma. Se in luogodi marmo voi pren- 
dete T argilla , quello che nel primo ufeir dalle 
mani del vafajo era un piatto, può fubito, fe 
a lui ne vien talento , divenire un candelie- 
re. Tutto e quanto hanno detto i Filofofi in- 
torno alla materia, capace di tutte le forme, 
fi riduce a quello. Ma quefta idea d’ una ma- 
teria comune , onde lono egualmente forma- 
te tutte le cofe , è una vera pietra di Man- 
dalo , in cui hanno inciampato 1* un dopo 1* 
altro quafi tutti i Filofofi. Tutti e quanti che 
fi lono podi ad efitminare l’operazione che ha 
formato il mondo, ne hanno cercato il mo- 
dello nell’azion dell’ uomo che produce una 
quale!)’ opera j e quindi è nata una Filofofi* 
falfa , e la quale ha condotti molti intelletti 
all’irreligione. Quando l’uomo coftruifce un’ 
opera, impiega una materia preefiftente, e eh’ 
ei trova già fatta. Tutta l’induftria dell’arte- 
fice confifle in bene ordinare alcuni pezzi, i 
quali hanno già una determinata natura , al- 
tronde e non da lui ricevuta . Se due uomini 
fanno, ognun da sè , un pendolo, uno con le- 
gno di pioppo, l’altro con del rame; l’indù- 
Uria e l’arte è la fteffa nella ftruttura del pen- 
dolo. La differenza fta folo nell’elezion della 
materia, eh’ è fragile e di poca riufeita nel pri- 
mo, durevole ed eccellente nel fecondo. Il 
merito principale dell’ opera rifiede adunque 
particolarmente nella bontà della materia. 
Laonde per bella , che fìa la difpofizionc dell’ 
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. Cos. Un ' Ver ^° ’ P rlnc *P a l «ncriro di quefta grand 

HOS9- " opera confitte nell’ eccellenza di diverficlemen- 

hia. ti , che ne fan la baie, e ne rendono certo e 
determinato l'ufo e l’ufficio. La potenza che 
ha formato il mondo , ha forfè trovato que- 
lle materie preefiftenti, e quefti elementi bell* 
e fatti ? Se così è , l'artefice clic li ha melfi 
in opera non ha di ciò , che più nella fattu. 
ra fi pregia, l’onore. Al contrario fé li ha 
tutti creati con dilegno, ognuno mercè d’ una 
fpeziale volontà , e mercè la cognizione dell’ 
effetto o dell’ufo che ne Iperava , nel dare a 
ciafcheduno un’ invariabil materia * allora tut- 
to l’univerfo è pieno della magnificenza e del- 
la fapienza dell’autore. Il più picciolo grano 
d’ oro o di arena manifefia la (ua gloria , non men 
che il cielo, e tuttii belliffimi luoi Luminari . 

Ma quelli elementi d’ una durazione così co- 
llante, e d’una varietà sì fpeziofa , fono eglino 
(lati collruiti feparatamente e per un ordine ef- 
preffo, fenza che l’un partecipi punto dell’ al- 
tro? O pure fono fiati eglino formati d’una 
palla comune a tutti , in quella guifa che il < 
Vafellajo forma i Tuoi vafi ? I Filolofi sì an- 
tichi, come moderni, sì gli Scolaftici , come 
i Corpufculari , benché contrariffimi gli uni 
agli altri intorno alla maniera di cpllruìre il 
lor mondo, concordano tutti in un punto, 
nel fupporrc una materia comune , indifferen- 
te a divenire quel che loro più piacerà «dal- 
la quale credono aver ragion di cavare con 
eguale facilità dell’oro e del fango [a). 

' Un 

(«, Quella è la prima propo linone di M. Bovle nel libro 
in cui egli prende a rifiutare l’ antica Filolofia . Io conven- 
go , egli dici , con tutti i Filo fo fi , nell' offerire , che ci è 
un» mtteri» univerftle , I» quale i l» flejfs , < comune » 
tutti i cefi . Orig. delle forni, e delle qual. 
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'D ET C I E LOi‘ 
r Uno folode’Greci cioè Aoalfagora nella fua 
Hmcomeria s’è fcoftato dalla maniera comune TERIA 
di penfare circa il primo fondo , donde fu trac- Prima. 
to TUniverfo; ed in quanto al termine di Ho- 
meomeria ufato da cottilo Filofofo, noi dire* 
mo con Lucrezio , che la noftra Lingua non 
ha un termine adatto per efprimere il fenfo di 
quello. Il perchè quella cofa che non portiamo 
chiaramente additare con una voce fola, c’ in. 
gfgneremo di farla intendere, fpiegandola più 
a lungo. *- 

L’Homeomeria {a) ha quello fenfo , che II mondo 
nella narura ogni rutto è comporto di parti , dl Anaffa * 
le quali, prima della loro unione , erano già 8 ° ta ’ 
della fteffa natura che il tutto. Un orto è un 
comporto di piccole offa . Le interiora degli 
^animali fono un comporta di piccole interio- 
ra . Il fangue è il concorfo di picciole dille di 
fangue. Una malfa d’oro è un mucchio di par* 5 
ricelle d’oro, la tetra una malfa di piccole ter- 
re, il fuoco un .adunamento di piccole parti- 
celie ignee, l’acqua una malfa di particelle ac- 
quee ; e cosi è di tutti i corpi che noi vediamo 
fecondo Analfagera. 

Ciò che indurlo ha potuto a penfare cosi, 
fi è l’ olfervazione ch’egli faceva , che una goc- 
cia d’acqua, quanto di vifa , e-fvaporata ch’ella 
porta effere, fempre era acqua j e che un gra- 
no d’oro- divifo in dicci mille piccole porzioni, 
era nelle dieci mille particelle ciò, ch’egli è 
nel filo intero. Anallagora vedeva alcun poco 
la verità in quello fenlo : e fe egli averte con* 
finato il fuo principio nelle nature femplici , 
inoltrateci per indeftruttibili dall* efpericnza , 

Ift. del Cielo T om. XVI, I ave- 

(4) Nunc & Ansxagors fcUemur Homitomtrìtm &c. 

Vedi Lucrezio de Nat. Rei. I. 1 . i>. 8 jo. 
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averebbe avuto ragione di non ammettere io 
qutOe nature altro che nuove combinazioni , 
o difunioni palfaggereje non già nuove gene* 
razioni. Ma egli s’ allontana dalla verità in 
altri punti importantiflimi . 

Ilfuo primo abbaglio è di eflendere il fuo prin- 
cipio ai corpi midi. Non fi può dir già lo ftef- 
fo del fangue, che dell’acqua. Quella è (em- 
piite, e il fangue è un com pollo di particelle 
differenti d’aria, d’acqua, d’olio, e di terra, 
che erano prima nell’ alimento . Un fecondo 
abbàglio è di offendere il medefimo principio 
ai corpi organizzati , come fe una moltitudi- 
ne di picciole vifcere potefiero in qualche modo 
coadjuvare all’organizzazione delle vifcere d’ un 
bue, o d’ un cammello, e dell’uno piuttodo che 
dell’altro. Ma pìuttodo empietà , che abbaglio 
fu in terzo luogo quello di credere, che Dio per 
creare il mondo non abbia fatto altro, che ap- 
proffimare cd unire materie già fatte ; in gut> 
fa , che non gli fon elleno debitrici dell’ effe* 
loro, nè della propria eccellenza , e che il mag- 
gior pregio dell’ univerfo , cioè la varietà di na- 
ture attualmente inalterabili ha preceduto al- 
la fabbrica del mondcr, in luogo d’efferne l’ef- 
fetto. Ma l’empietà di quella Filofofia trova 
la fua rifrazione nel ridicolo ch’ella porta fe- 
to flelfa . 

Se voi dimandate ad Analfagora qual Ga 1* 
origine d’un Glo d’ erba , egli vi rifponde da Fi- 
lofofo, che convien rifarli all’ homeomeria , fe- 
condo la quale Dio ha approflimare le picco- 
le erbe elementari, eh’ erano, come Dio fletto, 
già da tutta l’eternità. Tutte lecofe, die’ egli, 
„ erutto ìnfieme alla rinfufa : ( il che può chia- 
„ marfi Pan-fpermia , o Ga mifcuglio di tutte 
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1 » k temenze) e lo fpirit» venendo apprejfo , ne ; 

„ ha compoflt il mondo (a). Se qualcuno a 
me chieueffe, di qual lana , e di qual mano Prima 
fìa il drappo che io porto ; farebbe efatra rif. 
pofta il dire: il drappo era, ed un farro n’ 
ha prefi de’ pezzi, e li ha cuciti per farmi un 
abito ì Ma v’ha qui non fo che di più ridico- 
lo ancora . Il noftro Filofofo difeorre fu Tori- 
gine de corpi mirti, e de’ corpi organizzati, 
come colui che vedendo qualche fimiglianza 
tra la figura d’un gatto e d’una tigre, diceffe 
che una tigre è comporta di molti piccoli gat- 
ti, uniti infieme per formarne un affai grò ffo* 
o come colui che volendo additarci l’origine 
degli oriuoli , diceffe , che un artefice avendo 
trovato molti oriuoli sì piccioli che erano im- 
percettibili , li ha ammaliati in unafcatola,e 
ne ha fatto uno che fi potei vedere. 

Non effendo per tanto l’Homeomeria, fic. 
come parecchi altri fiftemi , anche de’ più moder- 
ni , fe non un modo di parlare con tuono da 
Capiente fopra quelle cofe che non s’ intendo, 
no; lafciamo fìare il mondo d’ Anaffagora, ed 
cfaminiamo quello del fuo maeftro. 

Taletc fondatore delia Scuola Jonica, aveva l-’a^qua 
imparato da’ Fenizj ciò ch’cffi fapevano per tra principio 
dizione, o avevano ricevuto dagli Ebrei lor còfe^' k 
vicini; che erafi dato un tempo uno (lato d’ 
imperfezione, il quale avea preceduto l’ intero 
compimento del cielo o della terra. Ma que- 
Ila idea eglino 1’ avevano sfigurata e s’ erano 
imaginati un caos di materia univerfale , da 
cui ciafeun di efli traeva il mondo in un mo- 
do molto arbitrario. L’idea di cotefta materia 

I 2 . con- 
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cenfufa , ma comune a tutti gli efferi , è cori 
La Cos. f a fcuola in ifcuola, e noi vedremo fra poco 
” i ° G9 ’ tutti i Fìlofofi farfela paffare di mano in ma- 
no fino a noi con vefli nuove , ma fenza mol- 
ta variazione circa il fondo. 

Talete ch’era grande oflcrvafore , non fi ap- 
pagò d’un fondo ideale, e cui folle imponibile addi- 
tare all’ occhio, ed al fenfo. Parveglidi veder chia- 
ro , che l’ acqua foffe la bafe uni venale o la materia 
comune , onde fono formate tutte lecofe. Quella 
Filofofia fu lungo tempo alla moda in Jonia ed in 
Grecia. Quello era il fiflema allora corrente.Ognu- 
no parlava dell’ acqua , con l’ acqua fi fpiegava tut- 
to; e quando Pindaro dice nella fua prima Olim- 
pica , che ottima è /’ acqua , quefla efpreffione 
che ci par fredda e fuor di luogo , aveva allora 
un tuono fcientifìco, e dava a conofccre che ih 
poeta era Filofofo. 

Talete aveva dal fuo canto alcune verifimili 
prove della fua afferzione . In fatti tutto quello 
che fi corrompe, e fi diffipa, s’efala in vapo- 
riti vapori fi rappigliano in rugiada , e fi firia- 
gono in pioggia : la pioggia è la madre di nuo- 
ve generazioni. Quefla trafmutazione dell* acqfta 
in altre nature, e di quelle nature in acqua, 
è (lata foflenuta di poi da Vanhelmonc Bruffe- 
lefe. Egli prometteva con quell’ acqua generan- 
te, e trafmutabile, di fare un balfamo che gli 
prolungafiie la vita per piti fecoli , e di dare ai 
fuoi difcepoli tant’ oro , quanto abbifognaffe per 
vivere comodamente . Ma non giunle appena 
agli anni cinquanta, eh’ egli -abbandonò la fua 
famiglia, e fi partì di quello mondo, che non 
meritava di poffedere un tant’ uomo . Lafcia- 
m© da parte le ragioni ch’egli ebbe di così mo- 
rire fenza rifugio, e così per tempo , non a* 

venda 
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vendo fatto nulla per la fua famiglia, la qua- 
le non fu ricca nè menrre egli vi(Te,nè dopo 
la fua morte . Rillringiamoci onoratamente Prima. 
nell’ efame del mezzo eh' egli adoperava per giu- 
flificare le fue promeffe. Per fare dell’ oro, di- 
xeva egli , non fa uopo che di acqua , poiché 
con acqua fi può fare un albero, un animale, 
c il mondo intero. Non giudicò opportuno, 
in confermazione del fuo dire , di metterli al 
Lavoratolo , e di produrre un albero . Ma 
egli dava credito ad una efperienza , nella qua- 
le poneva in opera uri albero già fatto . Quelli 
era un piccolo falcio (#) del pelo di cinque lib- 
bre, da lui piantato in una terra ribollita in 
lifeiva del pefo di zoo. libre. Coteflo falcio in 
cinque anni acquiftò il pefo di 164. libbre, 
oltre quello delle foglie cadute d’anno in anno. 

La terra, in cui egli era, eflendo fiata pefata 
cinqu’anni dopo , trovo® non aver perduto 
niente del fuo pefo . Ora quella pianterella dal- 
la fola acqua, ond’era (lata irrigata , ricevuto 
avea tutto il fuo pefo, ed oltre a ciò, l’olio, 
l’acqua, il fale, l’aria, e la terra, delle qua- 
li cofe eli’ era comporta , come fi trovò nell’ 
analifi e diffoluzione. 

Aggiungiamo , fe vi piace , a quella efpe- 
rienza, quella de ccci, delle fave, ed altre Te- 
menze, che fi fanno germinare, fiorire, e frut- 
tificare fenza l’ajuto d’ alcuna terra, ravvilup- 
pandole in un poco di lana, e lanciandole gir- 
tare la lor cappellatura a traverfo d’ una gratic- 
ciola , perchè vadano a ricevere tutto il loro 
alimento nell’acqua d’ un vafe collocato di fotro. 

I 3 Quc- 
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(a) CompìtxionUrrt étjue pii ut 'tonato ntmtntifìum 
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- Quelle efpericnze fembrano a bella prima 
La Cos* f avorcvo jj a i trafmutatori . Ma quando fi ri- 
r.°* . mirano pili attentamente, diventano prove fe- 
gnalatifTime del contrario ^lla loro opinione. 
Cotefia acqua analizzata , o refoluta , è in» 
variabile neH’effcr fuo: e tant’ è lungi eh* ella 
balli per produrre una pianta • che vi fono 
delle piante anche acquatiche , le quali peri» 
feono nell’acqua loro elemento, quando l’aria 
è di foverchio accefa , o troppo umida : indi, 
zio certo, che l’aria, ed una certa aria, dee 
concorrere con 1’ acqua per nutrirle . Nè pro- 
priamente 1* acqua è quella che collituilce la 
baie della lor fofianza , ma ella è il veicolo 
de’ Tali, degli olj , delie terre , e degli altri prin- 
cipi da lei attenuati, e recati alle piante. El- 
la trafporta in elle anche del ferro , perchè è 
verifimile che lor ne abbifogni . Ma 1’ acqua 
non s’è nè in Tale nè in ferro, nè in altra co. 
fa convertita. 

E’ facile vedere, che le mutazioni della na- 
tura male efaminate hanno dato motivo agli 
„ altri maeftri della medefima fcuola , di fabbri* 
care il mondo con l’unico elemento del fuoco, 
come facea Parmenide ; o di richiamare tut- 
te le gene«<2ioni al folo principio dell’ aria, 
come Anafiìmene . Ninno di tali mondi rado- 
miglia al vero : l’efperienza li gitta a terra tutti, 
tatuate- Afcoltiamo Annotile, eh’ è quegli che più 
de* Peripa* *** tutt > i Filofofi della fcuola Ateniefe , ha 
tetici'. . trattato di Eifica : oltre a che fe afcolteremo 
Arillotele , iapremo ad un tratto ciò che han- 
no tenuto le fcuole dei fette od òtto ultimi 
fecoli. Sino al decimo cttavo; non è fiata in 
iiore nè a rotizia altra Fifica che la fua . Se- 
condo lei , ciò che è fuoco , può divenire a- 
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ria, ciò che è aria può divenir legno, e ciò 
che è legno può divenir cenere, od oro, per- 
<hè tutte quelle cofe fono materia, e non dif- p R1MAt 
ferifcono fe non per la forma la quale può 
eflere mutata. 

Se gli dimandate per tanto , che cofa fìa 
la materia, egli vi dirà Ch’ella è nè cbe t nè 
quanto , nè quale , nè cofa altra che determini 
Veffere (a). Io non intendo, voi foggiungcrete, 
quel che Ariftotile fi dica : fentiamolo dunque 
fpiegarfi . (b) La materia è il primo [oggetto 
di ogni cofa , il quale ognora fufjìjlendo in effa , 
ne fa un ejfere per fe Jleffo , e non per acci - 
dente . Ma nè pur ciò probabilmente verrà 
intcfo . Seguitiamo dunque un altro metodo . 

Se fi efaminaffe da voi , per qual cagione 
Iddio abbia dato alle piante de’ fiori , delle fe- 
menze , e de’ germi , è certo che in quello 
momento chi ciò efaminaffe , non penferebbe 
nè a un pero , nè a una rofa , nè a una no- 
ce molcata . Voi penferefle alle piante , ai 
fiori , alle femenze , in una maniera genera- 
le, fenza por mente ad alcuna fpezie partico- 
lare. Ma fe Dio volcffe creare un fiore* egli 
non farebbe già un fiore in generale . Impe- 
rocché un fiore in generale è nulla , o al più 
è un’ idea . Dio farebbe o un anemone , o una 
tuberofa, o una bella-donna, od altro tal fio- 
re. Quando un uomo vuol diventare Geome- 
tra , ed acquiflar giudi mezzi di mifurare 
ogni iorta di corpi , fecondo la lunghezza , 
larghezza , e profondità , confiderà la materia 
in un modo particolare : penfa ad un corpo 
elido in lunghezza, larghezza , e profondità, 

I 4 fenza 

. (») Phyf. 1 . 1. c. ult. 

.O^.Quefto lignificano le diffinjzioni d’ Ariftotile . 


*4 

N 

\ 

\ 

1 




Digitized 


L 


La Cos 

MOGO- 

NIA. 


■> 

i %6 T s t o r r a 

fenza penfarc.ad una montagna, ad una He’, 
la , ad un giardino, nè a cola altra determi- 
nata * fenza confiderare f: coteflo corpo (ia in 
quiete o in moto ; s’eg'i abbia il tal nome, 
la tal figura , la tal quantità : egli penfa a. 
corpo in una maniera vaga , e fenza niente 
fpecificare . Ma le Dio crea un corpo, non fa 
già un corpo in generale. Un corpo in genera, 
le, una natura prefa generalmente, e che non 
ha alcuna forma nel tutto , niuDa nelle parti, 
è fo!o nel nolìro penfiero. Quando anche Id* 
dio facelfe una malfa uniforme in tutte le fue 
parti, e grande quanto il mondo ; quelli fareb- 
be un corpo d’una natura determinata, poiché 
tutte le parti ne farebbono limili . Efempigra- 
zia , egli farebbe una gran malfa d’ arena , o 
d’oro, o di altro tale Elemento. Se pel con- 
trario Dio faeelfe una malfa compolla di parti 
di differenti nature, ella farebbe un tutto com- 
pollo determinatamente di tali e tali nature. 

Arifiotile e gli Scolaflici avvezzi a mettere 
un certo ordine ne’ loro penlìeri, ed a comin- 
ciare dal mirar le cofe con un’occhiata genera- 
le, prima che difeendere al particolare, hanno 
realizzata quella idea di materia vaga e inde- 
terminata, ccllituendola quafi un fondo o una 
bafe che fuflille la mcdelima in tutti i corpi. 
Per quello, elfendo l’ufo di coloro, che fon ve- 
nuti dopo lui , di trattare ciafcuna cofa coll' 
illelfo metodo, e di confiderare i fiori in ge- 
nerale avanti di venire alle fpezie ; molti di 
elfi hanno folìenuto di propofito , e con una 
maravigliofa oflinatezza, che l’univerfale è in 
ogni oggetto particolare , e che il fiore in ge- 
nere fia una realità veramente efiflente in ogni 
giunchiglia, e in ogni viola. 


•del Cmo, i 37 

E’ già lungo tempo che alcuni fedi ingegni . 

fi fono accorti , che le categorie d’ Ariftotile * 

non dovean rendere (chiava la natura . Se la p R1 Ma, 
'materia prima non avelfe altro fondamento, 
che quello metodo di ordinare idee , o di con- 
cepire lecofe, ella farebbe unente d’immàgi- 
nazione:e non occorrerebbe affaticai per di- 
motlrare che una tale mareria , benché indif. 
ferentiflima a divenire acqua , fuoco , ferro , 
od oro nella teda de’ Filoiofi , non produrrà mai 
alcuna cofa di nuovo , e non foggiacerà a verun 
cambiamento nel crogiuolo ; perchè un corpo 
in genere non è rè più arrendevole, nè più fu- 
feettibile di forme, di quel che lo lìa il nulla. 

Ma è credibile, che per materia prima Arillo- 
tile non intendere fedamente il corpo in gene- 
re, ma un fondo realiflimo. Egli teneva , co- 
munque ofeura ne fia la fua definizione, ch’ella 
fotte una patta uniforme , della quale doveva 
effere cofiruita ogni cofa ; una cera ubbidien- 
te, ch’ei confiderava come la bafe comune de’ 
corpi, come l’ultimo termine, in cui ritorna- 
va ogni corpo , diftruggendofi . Ell’era la grande 
e bella malfa di marmo dello Statuario di M. \ 

de la Fontaine. Pollo ciò, la malfa d’ogni corpo 
è fottanzialmente la fletta : non differifeono l’un 
dall’altro, fie non nella figura, nella quantità, 
sella quiete, o nel moto, che fono tutte cofe 
accidentali. Quetta idea parve così fpeziofa a 
tutti i Filofofi, che l’hanno generalmente adotta- 
ta. E’ cofa veramente da fpatto 1’ udire con qual 
franchezza tutti vi dicono : Datemi della mate- 
ria e del moto , ed io vi darò tutto quello che 
vi piacerà . E’ lungo tempo , da che fono in 
loro mani ambedue quelli punti , e non per 
tanto niun di noi è nè più Fifico nè più ricco. 

E’ vo- 
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E’ vero , che gli uni hanno detto che coeefla 
cera, cotefta argilla comune , era una malfa d* 
atomi forcuti, quadrati, rotondi, triangolari, 
altri, eh’ ella era un compofto di cubi odi pic- 
cioli dadi; altri, un caos di piccioli vortici corri- 
podi di particelle molli , o dure . Ma tutti , 
quanti fono, antichi e moderni , talora ezian- 
dio caricando d’ingiurie Ariftotile-, gli fanno 
almeno onore di confettare d’accordo, che v’fc 
una argilla fondamentale; ch’ella è la medefi- 
ma (a) nel cielo e nella terra , e che il fondo 
o la foftanza primitiva del legno, è eflenzial- 
mentc il fondo e la foftanza dell’ oro o del limo. 

Ora quella idea d’una materia generale , in 
cui ritornano tutti i corpi in ultima rifoluzio- 
ne, e contraddetta dall’efperienza . Se ella fof- 
fe vera, ecco quello che ne dovrebbe avvenire. 
Come il moto fa ufeire da cetefta cera un ani- 
male , un pezzo di legno, una malfa d'oro; il 
moto medefimo togliendo loro una forma paf- 
faggiera, il dovrebbe ridurre alla lor cera pri- 
mordiale, Empedocle, Platone, Ariftotele, e 
gli Scolaftici lo dicono , ma la cofa non fegue 
in fatti. Il corpo organizzato fi diffolve indif- 
ferenti mafie, di peli, di carni, d’ofla, e d’al- 
tri corpi mifti, Il corpo mifto fi diffolve in 
acqua,, in arena , in ferro , in terra . Ma co' piti 
gagliardi dilfolventi, col più intenfo fuoco, voi 
non otterrete da cotefti carpi femplici mutazio- 
ne veruna . L’ arena refta arena : il ferro retta 
ferro : I* oro depurato non fi cambia più : la 
terra morta farà fempre terra: e dopo tutte le 
prove e tutti i tormenti immaginabili , voi le 
ritroverete fempre i medefimi. L’efperienza 
non va più, oltre . Coloro per tanto che rifol- 
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vono l’oro e la terra in altri principj, che non 
fono nè oro nè terra, dicono quel che non far. 
no. Doveche le voglion parlare fecondo la ve- 
rità de’ fatti palefi , diranco che i corpi com- 
porti lì diffolvono in molti elementi ; e che 
quelli elementi, come l’oro, il ferro, gli alrri 
metalli femplici, la terra, il fuoco, l’acqua, 
la rena, ed alcuni altri, fono altrettante natu- 
re , che nulla hanno di comune : che quelli 
elementi fono ciafcheduno dipersè opere am- 
mirabili, che non portone mutarfi , acciocché 
il mondo che n’ è comporto , porta ricevere de’ 
cambiamenti colle melcolanze loro, e fia tutta- 
volta durevole, come lo fono i principali che ne 
fanno la bafe. 

Dalla diretta oppofizione, che noi abbiamo 
veduta fin ora tra f efperienza , ed il princi- 
pio della materia prima, rifulta manifeflamen- 
te, che quella materia è una chimera, e che 
Dio non l’ha trovata, ne fatta per comporre 
di erta il mondo * poiché nè dopo le prove ten- 
tate da più migliaja d’anni, nè dopo le dirto- 
luiioni naturali , nè dopq gli feomponimenti 
artifiziali, è mai riufeiro ad un Filofofo, di 
poter finalmente trovare un’ oncia, un grano di 
quella materia prima, e di poter dire, eccola qui. 

Dove arderanno dunque a terminare i tre 
mondi , che noi fiamo per trarre fuori da lei , 
cioè il mondo d’ Arillorile , quello d’ Epicuro, 
e. quello di Defcartes? Egli è evidente già di 
bell’ aderto, che rutti e tre fono cortruiti d’una 
materia, di cui hann’ eglino favellato fenza co- 
tiolcerla, e la quale non fi trova nella natura.' 

Una materia in generale, una materia che 
npn ha forme, può fuffragare e fetvire alle idee 
del Categorica. Ua corpo eflefo io Junghez- 
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TLk Cos- za » * n ^ r R** eIza » e< * * n profondità , può ajutte 
mogo- re e foftenere quelle del Geometra . Una To- 
ma. danza comporta di parti collocate , le une a 
canto dell’ altre, può entrare nelle dtffinizioni 
de’ Cartefiani . E’ credono di dirci cofe affai difc 
ferenti: ma tutti efprimono un’idea vaga, un* 
idea artratta , e non dicono cola che fìa piti 
reale di quel che lo è un fiore in genere, il 
quale non è in verun luogo. Si può beniffimo 
^difcorrere circa gli ufi delle radici , de’ forte- 
gni, delle foglie, de’ cribri, e del piftillod’un 
fiore in genere /fi può beniffimo ragionare in- 
torno alia lunghezza, larghezza, e profondità 
del corpo in genere; ma nè il fiore in gene- 
re , nè la foftanza generalmente ertefa , fono 
enti reali. 

V. 

Il mondo et Jltiflotilc , gli dementi 

- de Peripatetici . r 

Arirtotile, Empedocle, tutti i Peripatetici, 
e tutti gli Scolaftici ,col mettere da bel principio 
nelle loro Categorie , cioè nelle provifioni d’idee, 
colle quali coftruifcono i loro fittemi , una truf- 
fa immenfa di materia prima, avevano, come 
fi fuol dire, il panno in loro balla: trovava- 
no io effa da tagliare come in pezza intera, 
e potevano cortruirne un mondo un po meglio 
ordinato di quello ch’à’ci danno. Si rirtrifl- 
gevano a trarne fuora quattro elementi , il fuo- 
co, l’aria, l’acqua, la terra, e credevano che 
quefti baftaffero per formare quello che noi ve- 
diamo, La bellezza de’ cieli fece però fofpet- 
tare ad Arirtotile , che eglino poceflcro effer 
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eompofii di qualche materia ancora pi'u bella. Jt M 
Fece pertanto un quinto cftratto della fua ma- DO DE » 
teria prima, e ne formò una prim’edesza , on Peripa- 
de coftruifcc i cieli . In ogni tempo appredo teticu 
Filofofi v* è (lato il diritto di credere , che 
quando eglino hanno inventata una nuova vo- 
ce, abbiano feoperta una nuova cofa ; e che 
quello ftedo che fi ordina da loro con nettez- 
za nel penficre , debba fubito trovarli tale 
nella natura. Ma nè l’autorità d’Arifiorile o 
degli altri dottori , nè la nettezza delle loro 
idee, nè la pretefa evidenza de’ loro raziocinj 
ci fono mallevadori di alcuna cofa vera e reale. 

La natura può edere differentifiima da quel eh’ 
elfi penlano ; e la loia esperienza ci dà autorità di 
aderire , che quello è , che quello non è . Ora le co- 
tella efperienza venga applicata al mondo Peri pate- 
tico , quello mondo è un edifizio che va in polvere . 

Non ci mettiamo qui di propofito ad efplo- 
rare e ricercare diligentemente, qual forte P idea 
\lel principe de’ Filofofi, circa il motore, che 
avea tratto dalla materia prima i quattro o 
cinque elementi, onde tutte le cofe, fecondo 
lui lufiiftono , e fi trasmutano da tutta P eter- 
nità. Se fi crede a parecchi uomini dotti, noi 
troveremo, che il grande intelletto d’Arifto- 
tile ne fapeva forfè intorno a ciò meno del 
più picciolo fanciullo , che comincia ad ado- 
rare Iddio; perchè fe gli era fatto odervare , 
non edervi mai fiata opera alcuna ben ordi- 
nata, c cofiruita con difegno, la quale da in- 
telligente artefice non forte fiata fabbricata . 
Lalciamo pur palfare a lui , ed a’ Tuoi feguaci, 
la lor quinta ertenza, cui non conofcevano fi- 
curamcnte nè da predo, nè da lungi: Confi- 
diamoli ne’ loro quattro elementi , che fo- 
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no ancora la bafc delia Filolofia popolare. 

Egli è un ardire più che ridicolo , l’affei ma- 
re che per coftruire il mondo non fa d’ uopo 
che di quattro elementi . Quando noi fabbri- 
chiamo una cafa, diciamo : ci occorre tanta 
labbia , tanta calcina , tanto legname , tanto 
ferro, tante embrici, e non ci occorre altro. 
Se allora noi diicorriamo giutto, non è, per. 
chè lappiamo ciò che quefle materie fono in 
fe (lette, giacché la loro intima follanza n’ è 
ignota; ma perchè refperjenza ci ha infegna. 
to, qual ufo di effe polliamo fare, e però le 
adoperiamo e ordiniamo con riufeira ; ne far- 
uniamo un Edifìzio, che ci mette al coperto. 
La nollra lcienza confitte in farne un diligente 
ed accurato faggio degli ufi ed ajuti differenti, 
che da coteftc materie fi ponno ricevere; c a 
noi tocca mettere così in opera ciò che ci è 
alle mani, ed a comodo nottro. Facendo Id- 
dio parte all’uomo della fua feienza e del luo 
potere, vuol ch’egli, dentro i limiti delie lue 
cognizioni e de’fuoi bi fogni , diventi in certo 
modo creatore di moltiffime opere, c che efer- 
citando le lue facoltà abbellifca ed efalti il fog- 
giorno in cui lo ha collocato. Ma che cotetto 
uomo, ufcico dalla fua sfera, in vece d’ efferc 
fpettatore , ed uluffuttuario delle opere del Si- 
gnore ne voglia diventare l’ architetto, o 1* in- 
fpettore; che familiarmente ei fi collochi a la. 
to di Dio medefimo, e che, quafi a lui fotte 
flato chiedo il fuo parere nella fabbrica del mon- 
do, vengali in talento di dire: non ci occor- 
rerà per quell’ opepa, fe non cinque, o quat- 
tro, o pur tre elemenn ; eli* è prelunzione sì 
pazza, che rilponder gli potrebbe il Signore.' 

E chi fei tu, che vieni a dare il prezzo alle ' 
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mie opere, *d avvilirle? Io ti ho dato un in- Ja 
telletto, e de’ (enfi per provare ogni cofa, t’ TERIA 
ho date braccia per operare , e un cuore per Prima, 
lodarmi. Circondato come tu fei di bifogni e 
di beni , non devi effere fìupido , • neghino- 
lo, o ingrato. Tale è la gloria, a cui ti ho 
chiamato. Prefiedi a ciò, che ho pollo lotto 
la tua mano, o lotto i tuoi piedi: mi conten- 
to che le mie creature ti fervano: in effe ho 
pollo differenti gradi di bontà, i quali tu di- 
Icernerai co’ tuoi lenii , e la tua fatica ne rice- 
verà ajuto. Ma conolci te lleilo. Conofci la 
mifura de’ tuoi lumi e del tuo potere. T’ ho io 
forfè chiamato al mio configlio, e t’ho io pa- 
llate le mie llrade ? Fabbrica pure una ca- 
panna , od un palazzo , poco da una capan- 
na diverlo ; tu lo puoi : ho create appretto 
di te le materie adatte , e le ho fottomeflc al 
tuo comando, ficcome ne ho proporzionata la 
llruttura a tuo vantaggio. Tu impieghi cole 
già fatte , lenza altro più conolcere , che 1* 
efterno, lenza che tu abbi a difcorrcre e filo- 
fofare circa ciò che colliruifce la pietra , la 
quale loftiene il tuo foffitto , nè circa ciò , 
che coflituifce gli embrici , lotto i quali 
tu dormi . Che farelli le prima di fervo- 
ri della pietra per le tue fabbriche , tu do- 
vefiì ftudiare la teffirura , e noverarne i prin- 
cipj ? La tua vita fi fpenderebbe in continue 
ricerche, e fi terminerebbe, prima che tu a- 
vcflì metto il colmo alla tua cala. Io t’ho 
rifparmiato sì lunga fatica : t’ ho trattato come 
un figlio diletto, che utilmente fi efcrcita lot- 
to gli occhi di fuo padre, e che lenza prcn- 
derfi briga di niente, trova nella cala paterna 
tutti gli ajuri neceffarj ai fuo lavoro. La tua 
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• fapienza è dunque polla nel raccapezzare età* 
„ os * cbe tu puoi far fervire a’ tuoi bifoeni, e nel? 
pia . governare con 1 induftria che nat ncevuta t 
materiali! cbe bai ritrovati. Ma t’ho io forfo* 
richiedo * che tu fabbrichi le materie , le quali tu 
«etti In operar e fe te le ho porte belle e fat- 
te , ’ perché vuoi tu , che te ne manifedi la 
ftruttuia ? Una tale cognizione ti fràftornereb- 
be da ciò cbe io afpecto da te. Io ho voluta 
occuparti, ma non didrarti. Ho voluto eferw 
citarti , e con opprimerti con inutili o pe- 
cofe ricerche. T’ho proveduto di molti e di# 
▼erfì fenfi , per avvilarti opportunamente de* 
comodi o degUincomodi relativi delle cole, che 
ti fono d’intorno. L’efperienza finifee di gui- 
darti nel difeernimento del bene, e del male. 
A quedo modo io t’ho lafciato in balla lo fpet- 
tacolo e l’ufo dell’intera natura. Ma mentre 
per economia io ti tengo «data la ftrutruradcl 
più piccolo elemento , credi • intendere quel- 
la dell’ Univerfo. Tu raduni appreflodi te udi- 
tori e difcepoli, e fali in cattedra per infegna» 
loro, come, e di che da fabbricato il mondo. 

Venite o voi tutti, che archittettate di lev 
colo in fecolo con si ardito magiftero cotefta 
fabbrica , della quale non avete pur una mi- 
nima contezza ; venire , ed imparate da me 
il torto che fate a’ difcepoli che vi afcoltano. 
Voi parlate loro delle mie opere, benché pe* 
ordinario non ne eliminate- fe non ciò ch’io ap- 
punto vi afeondo . Ma appena fate lor parola 
di me , benché rrovate per tutto la mia maee , 
le mie intenzioni, la mia liberalità. Talvolta 
é vero, fi fente proferire il mio nome nelle 
vofìre Radunanze: voi difputate eziandio eoa 
ardore , parlando di me t ma appunto pèr met- 
tere 
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tere in qui Rione, fe io fono. Talvolta voi mi 
datcil nome di Forza motrice, odi primo motore. 
Piùfpeflb, io luogo di nominar me, nominate la 
natura. Sempre la natura regola e dilponc i vo. 
Ari giorni; la natura feconda gli animali ; la na> 
tura vi dà de’ fiori e de frutti . La narura fa tut- 
to. Io fono quafi Rraniero nella voftra Fifica. 

Ma che n’ è avvenuto? I voflri difcepoli non 
hanno imparato a conofcere Dio, nè la opera 
fua. In vece di renderli uomini difenno, cor» 
ridurre modeflamente il loro fapere alle cofe 
d’efperienza , e di difporre il loro cinre alla 
gratitudine, con moRtar loro per tutto i miei 
benefizj ; voi li avete fatti impazzire con pro- 
metter loro una feienza che li fa errare , e con 
eccitarli per tutto all’evidenza de* loro razioci- 
ni, ed alla cognizione chiara dell’ intimo fon- 
do degli Enti . Fuor di propofito voi efigefe, 
che una vifione chiara , od una comprendone 
evidente regoli ognora tutti i paffi del loro in- 
telletto, poiché la mia intenzione era che l’ef- 
perienza pili toRo che l’evidenza folle la mi- 
fura del fuo fapere; ed io aveva darò loro il 
difeorfo non per conofcere il fondo della natu- 
ra, ma per regolare l’ufo di tutto quello, chcr 
provato e didimo avellerò mercè la relaziono 
de’fenfi. Voi avete violata, dirò così, e diRor- 
ta la loro ragione, fvolgendola del fuo ogget- 
to, e Indagandola di poter conofcere ciò eh’ io 
non gli ho conceduto. Sono divenuti , come 
voi, ragionatori oziofi, che pigliano per rego- 
la delle loro opinioni i voRri liRemi: e fi fer- 
vono della loro metafìfica per regola di quel 
che hanno da credere . Voi avete introdotto 
un fapere avido, e Aerile, e nel quale non ha 
parte veruna il cuore; poiché i miei benefizj , 
Ifl. del Cielo Tom. XVI. K de’ 
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de’ quali non fate mai menzione, non vi compa. 
rilcono quel che fono , mentre tutti , quaO effetti 
necefiarj , vengon da voi ridetti ad una impreflìo- 
ne generale. La vofìra pretefa feienza è perciò 
inutile al pari d’ un fogno ; poiché i voflri fìflemi 
non poffono pattare dalle voftre fcuole nella focie- 
tà,o ne’ Lavoratori degli Artefici, perivi dirigere 
la loro mano nella più lieve delle loro intraprefe. 

Principiando tutti le voftre lezioni da idee 
generali, la prima delle quali è di agitare un 
caos di materie per indi formare un mondo, 
voi date ad intendere a* voflri difcepoli, che 
con uno ftudio ordinato e collante de’ pezzi 
particolari componenti l’Univerfo, avete me- 
todicamente acquiftato il diritto di decidere, an- ! 
che deh tutto. Voi v’arrogate di fpiegare que- 
Ha magnifica coftruzione, chi per mezzo d’ato- 
mi di ogni fpezie , chi per mezzo d’ una foflan- 
za eftefa in lungo, largo, e profondo, la quale 
fendo motta dividefi in tre elementi. Altri fi 
valgono d’una materia generale, dalla quale 
traggono il fuoco, l’aria, l’acqua, e la terra . 

Io difendo oggi a vedere i voflri edifizj , a vi- 
fitare i voflri mondi . Lafciovi tutti liberi , 
quanti fiete, padroni d’ impiegarci i voflri princi- 
pj favoriti, e que’ materiali che più vorrete. Voi 
fapete per avventura quai fono gli occulti vincoli, 
che fanno la durezza e l’unione delle particelle d’ un 
elemento . Voi avete una perfetta cognizione del- 
la figura di cotefle particelle, e fapete di .che, e 
come fon’ elleno compofle. Quindi voi penetrate 
alle ulteriori particelle, che formano il corpodel- 
le precedenti , e potete feientemente decidere, fc 
vi fia 0 non vi fia un termine , in cui finifee la com- 
pofìzione, ed oltre del quale fia da metrerfi il 
nulla . Frutto della voflra ammirabile intelli- 

gen. 


Digitized by Goo^Ii 

1-.^. * ... — In- t. ■ ' 


del (Stelo. 147 

geoza , la quale. vi disvela ciò a che non poliro- 
no giungere i vodri occhi, è l’ avere lcoperto * L Mow- 
in che convengano due elementi, ed in che di f- p ER1PA . 
feriscano. La natura del fuoco vi è nota in. tetici. 
fieramente . Qued’ elemento terribile ha per 
voi chetata tutta la fua furia , ed è divenuto 
trattabile in favor vodro. L’aria è divenuta 
vifibile per voi foli, e v’ ha rivelata la meccani, 
ca delle fue molle . Niuno di voi ha ignorato , ciò 
che ha che rende fluida e fuggitiva l’ acqua , o ciò 
che la indura come un faffo . Voi conofcete 
la terra, e potete dire, perchè di quefta terra 
polla nel fuoco, una parte fi calcini, 1* altra fi 
vitrifichi , In una fola occhiata voi vedete ciò 
che didirgue il limo dalla rena , la rena dall’ 
argilla, l’argilla dalla pietra, e quella dall’ ar- 
dolìa, o dal diamante. Voi avete le vollre ri- 
gioni per decidere, che un grano d’oro non è un 
elemento tanto e quanto lo è un grano di ter- 
ra. Voi avete fenza dubbio decompoflo l’oro, 
e avete fcoperto quanto v’entrava di folfo, di 
mercurio, e di terra. O fe 1’efpeTÌenza non vi 
ha ancora permeda la fperienza e l’afpetro 
di quelli principj, voi compenfate coll’acuzie 
del vodro ingegno l’ odinata ripulfa , che fa 
qued’oro di falciarli analizzare o rifolvere: e 
quantunque niun mortale abbia mai ofato dire 
e modrare, ch’egli ha rifoluto l’oro in altri 
principj, voi non lafciate di articolarli con tan- 
ta franchezza come fe li avelie veduti. Ofate 
cziandjo determinarne la dofe refpettiva , e dire 
ciò che è elementare , e ciò eh’ è compodo. 

Dopo d’aver fottilmente disbrigati e conofciuri 
i principj, niuna cola v’e paruta più facile, che 
l’adunarne delle malfe , e finalmente formare 
il tutto. Con una capacità di fpirito incermi- 
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nabile, voi diciferare egualmente ciò eh* entra 
nella compofizione delle sfere celerti , e ciò che 
forma la terra , cui voi calcate : e perchè co- ' 
nofeete l’univerlo, come il vollro tetto, ave- 
te arditamente aflerito, che non vi occorre fe 
non quello o quel materiale per compir l’opera. 

Nè vi fiete contentati di andare con mano 
rirtretta negli elementi , riftringendoli chi di voi 
a tre, chi a quattro: ma avete in oltre efami- 
nata a fondo la natura del pieno, del vacuo, 
e del moto. Alcuni di voi in vece di quattro 
elementi o delle quattro qualità del caldo, del fred- 
do , del fecco e dell’ umido, preferiicono una mate- 
ria lem pliee ed omogenea , cui fanno andare fecon- 
do certe linee, e che cede fenza replica a tutti iloro 
calcoli. Dopo quelli preliminari , voi potete co- 
minciar l’opera e darci un mondo. Io fono già pron- 
to, prima d’ogni cofa, a mettere i voflri elementi in 
azione , e mantenervi il moto una volta impreffo . 

Io v’intendo. Per quanto è dal canto mio, 
tutto è fatto: e pollo ritirarmi: il mondo è 
per dar fuori, fenza ch’io mi c’irgerifca d’ a- 
vantaggio. Ecco dite voi, gli elementi, vor- 
ticare , fepararfì, adunarfi, difunirfi, fermen- 
tare , deprimerfi , chiarirli , condenfarfi .... 
parole faftofe e grandi che voi ufate; e delle 
quali voi capire, cred’io, il fenfo . Afpetto 
con pazienza ciò che voi pretendete di far ufei- 
re dai voftri elementi confort alla rimpazzara, 

© dal mifcuglio delle voftre quattro qualità. 
Le ore e i giorni paffano: non fi vedejTpunfar 
niente . Ma che vorrefte mai fperar da una 
tal confufione? Non ne ufeirà mai cofa alcu- 
na che meglio ordina» lìa , di quello ché udi- 
rebbe da una botte, nella quale voi averte agi- 
tati ì voflri quattro clementi per dodici meli 
- - con- 
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continuati. Un caos di materie roolTe quanto vole- ' 
te, potrà generare bensì un altro caos ma non un 
mondo. Vi fi richiede troppo. Via, dateci fola- p ERIPA . 
mente la luce. tetici. 

Cercate qual giudo temperamento delle vo. 

(Ire quattro qualità farà valevole a produrre il 
corpo della luce corporea da una parte; e dall* 
altra a ftabilire un’ efatta corrifpondenza tra 
lei, ed il globo dell’ occhio che dee riceverla. 

Penfate voi, che un poco di moto, o un 
grado accidentale di certe qualità, abbia mol- 
tiplicate le azioni dell’occhio, fofpendendolo 
nell’ domo a molti mufcoli , ed abbia ai con- 
trario moltiplicati gli ©echi degl’infetti , perchè 
quelli erano dati fatti immobili ? Voi vedete , che 
quella è opera d’ una mente che prevede e difegna ; 
ma non d’un moto o d’una fermentazione: e fe 
non fapete come fpiegarela cofa , o come fare per 
formar l’ occhio e la luce , qual temerità è la vodra 
di dar fuori trattati di Fiòca generale , vale a dire, 
d’ infegnare l’architettura del mondo intero? 

Io voglio menarvi a conofccre meglio le vo- 
(Ire forze. Lafciate, lafciate la fabbrica della 
luce, in cui la teda vi gira. Fermatevi in quel- 
la d’un fiore. Codruite un tulipano. Non vi 
ci vuole odóre . Metteteci un colore eguale - 
Non voglio imbarazzarvi negli ornati e nelle 
varie tinte o pitture. Riduca il vodro lavoro 
alla fola avvertenza di collocare nel Tacco del 
pidillo le Temenze, che debbono riprodurre la 
medeGma pianta , e di mettere nella fommità 
de’ cribri i ricettacoli o le conferve delle polveri, 
che daranno la fecondità a cotede temenze. 

Ditemi, è forfè un moto, un fedimento, 
una fermentazione, una qualità occulta, quel- 
la che ha regolate le Temenze e le pahrbrì nel 
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tulipano, mentre, un altro capriccio di mot® 
ha pollo nella zucca gialla e rotonda due forte 
di fiori, uno de* quali contiene le Temenze, l’al- 
tro le polveri? Ma come effer può, che il mo- 
ro, che ha feparato ancora di più cotefle cofe 
nella palma , nel canape, e nell’urtica, con 
mettere le Temenze fopra un gambo, e le pol- 
veri fòpra un piede feparato, non abbia man- 
cato d’ effer qui, come altrove, dirò cosi, fe- 
dele e collante nel fuo lìllema delle Temenze e 
delle polveri , che invariabilmente s’offerva in 
tutte le piante? Forfè il moto od il mifcuglio 
delle qualità, fa formar de’difegni, ed aver 
delle mire? prefigefi egli d’ effere uniforme in 
un punto, rifervandofi la libertà di variare in 
un altro? Parlate, dite ciò che ha potuto ca- 
vare dal voli ro caos venti mille piante , le quali 
non oflante la loro divertita fi perpetuano tut- 
te per mezzo delle polveri e delle femenze. 
Diteci, chi ha riunite e quelle e quelle in una 
fpezie,e le ha feparate in un' altra, mentre tutte fi 
riproducono pel concorfod* ambedue quefli princi- 
pi? Diteci in oltre, perchè nel concorfo di tanti 
moti , che fi urtano fra loro, non accada mai, che la 
natura faccia germogliare una zucca , od un poppo- 
ne dalla Temenza d’ un papavero , o d’ un afparago . 

Quanto a voi, o Peripatetici, che persi lun- 
go tempo avete avutala figndria delle fcuole , 
è barbaro il linguaggio ch’io qui vi tengo. 
Cottile polveri , alle quali io attribuifeo la fe- 
condità della Temenza , voi le avete Tempre cre- 
duto un* eferefeenza inutile: e penfavate d’aver 
penetrata la natura della Temenza , 'quando col 
vollro Ariftotile detto avevate , che ella con- 
tiene la pianta futura, non in effe, fed in po • 
tthtìa : L'Vccfa è mirabile! Voi vi recate in- 
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moni per Coftruire il mondo , e confettate di 
non poter coftruire un fiore , poiché non ne co- ^ 
nolcete le parti. Se invece d’efferc come l’ ecco p ER1PA . 
d’ Arido eie, voi avelie efaminata la natura, tetici.. 
averelle «trovato che ogni grano di cotefte 
polveri , cui peniate effere una fuoerfluità del 
fiore , è d’tina flruttura tanto organizzata , quan- 
to il fiore medefimo j e d’ una figura cosi co- 
llante in dafeheduna fpezie , come la forma 
del fiore c\e la ritiene . 

Minoriamo la vollra fatica. In luogo d’ un 
albero^ o l’una cipolla di tulipano, fabbrica- 
teci il più picciolo di tutti i mofciolini ; qual- 
che cofa di meno ancora , dateci un verme . 

Non occor altro, direte, per la produzione d’ 
un verme , che un poco di fango ribaldate t 
o un picciolo ritaglio di corruzione * e per te- 
ma ch’io di ruovo vi rimproveri di non aver 
qui interrogata ' efperienza , voi gridate appun- 
to ch’ella ve ne fa ragione ; che da lei avete 
imparato , che i' fango , il quale retta nelle 
campagne d’ Egiitq, dopo la decrefcenza del 
Nilo, fubito che ha fentita l’azione del Sole, 
mercè il concorfo del caldo e dell’ umido , pro- 
duce eferciti di zanzare . Se dunque il fango 
rifcaldato può generare, come ve ne fiere ac- 
certati , corpi regolarmente organizzati come 
quei degl’ infetti ; il caos de’ quattro elementi, 
e delle quattro qualità ha potuto beniflimo genera- 
re il cielo , la terra , e tutto quello che contengono. 

Quello raziocinio vi fi patta da me , ed in 
voftro favore io fupero e travalico con un fal- 
to l’ ecceflìva dittanza , che corre fra un vile 
infetto, e la macchina dell’ Univerfo. 

Voi infegnate feriamente dopo un lungo cor- 
fo di fecoli , che la corruzione d' un effere è la 
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-generazione d' un altro j e che un poco di legno 
’’ marcito fi convertirà in un Edere viverne. A- 
vete eziandio pubblicato ne’ vollri icrjtti al. 
cune ricette, contenenti le di vcrfe fpezu d’ani- 
mali, de’ quali convien prendere le cani , per 
produrre con ficurezza i tali od itali infetti. 
Bilògna per certo aver veduto per parlare a 
quello modo: ed il primo frutto eh: voi pof» 
fiate raccogliere da quella elperienza, è impa- 
rare, che particelle molle e rigirate diverfamen- 
te producono de’corpi organizzati . Jc dunque 
un globicino di fango genera una nofea , od 
un verme, il caos può generare la luce , il So- 
le, od il mondo intero . Non è una picciola 
lode de’ Fifici , il potere fpiegar fitto lenza ri- 
correre a Dio. Voi potrete da q»ì innanzi far 
lenza di me . A v viamoci dunque , e tediamo {pun- 
tare il voflro infetto, elafciamo aperto il campo 
alla vedrà Filofofia di riportare una piena vittoria. 

Venite meco nelle campagne, che bagna il 
Nj o, e ch’egli ingralfa co’fioi allagamenti: 
quello è il luogo che voi fciegkte comunemen- 
te per fare le voflre prove . lo ho comandato 
al fiume che rientri nelle fvc rive: ho manda- 
to un vento meridionale , per fecondar la di- 
fctfa dell’acqua, e per accelerarne l’arrivo al 
mare. Il mio Sole è levito. Il limo fi (calda 
fu la campagna : il caldo e 1’ umido fono in 
ifeeria. Le fermentazioni ed il moto giocano. 
Ho raccolto fotto la vollra mano tutti i voli ri 
prmcipj formatori. Lavoriamo adeffo , voi dal 
canto vollro , io dal m/o. Voi Arifiotile, Em- 
pedoele, Averroe , ed altri molti, che fapetc 
precifamente quello che entra nell’ala e nella 
tromba d’ una zanzara , mettetevi all’opera. 
Traete dall’ acqua una piccola mafia di limo 
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(temperato: ponetela in un vafe aperto ed ef- 
pedo all’ aria. Introducetevi! raggi del più co- 
cente Sole, per accelerartela mirabile fermen- 
fazione . L’unica avvertenza che dovete ave- 
re , è di coprire il vate con una tela bene ftret- 
ta , acciocché non venga una madre a depor- 
re le fue ova nel voftro limo , e non vi tol- 
ga il piacere che voi vi promettevate dalla vo- 
ftra prova , attribuendo a sè la generazione, 
di cui pretendete di far onore alla corruzione. 
Pigliate parimenti o un pefce , o la carne d’un 
uccello, acquatico, o terreftre: efponetela fo« 
temente al fole , coprendola d’ una tela ra- 
ra. Tutto è in ordine come, bramate, calore, 
umidità, aria libera, corruzione , difloluzione , 

Ma che? ogni cote torpe e fe ne fta oiiofa 
fotto cotefta tela . Le carni s’ inagriscono , e 
s’indurano come della pergamena , il limo fi 
diffecca, te di lui parti fi riftringono, e non 
compariscono mofche, nè vermi. 

Paragonate aderto la mia opera colla vo- 
flra , e vedete , Se fi può Separare la forma- 
zióne del più picciolo organo che Sia nel'/univerSo 
dalla Sapienza , e dall’ordine -efprerto dell’ Eter- 
no Facitore. Io fo diverfamente da voi . lo 
ho porto nell’ovaja d’una madre il picciol ovo 
che contiene il verme, che a voi non è riu- 
fcito di produrre . Ho mortrato a cotefla ma- 
dre il luogo adatto per compartire al Suo fi- 
gliuolino i convenevoli alimenti. Efponete ai 
Sole un pefce, o qual altro animate, che uc- 
cifo avete, e lafciatenc liberi gli aditi. In brev* 
ora voi vedrete gli effetti fecondi dell’ attenzio- 
ne , che hanno avuta te mofche di deporvi le 
loro uova .Voi chiedete , donde provengan® 
gl’ infetti che veggonfi bulicare nell’ acque fta- 
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gnanti folla campagna, mentre il limo e l’ac- 
qua de’ voflri vali non han potuto partorir 
cola alcuna. Io ho detto alla Zanzara, che 1’ 
acqua del foffo meglio dell’acqua corrente fa- 
cil terebbe lo fviluppo ed il mantenimento del 
fuo piccolo parto. La madre ha però depofto 
full’ acqua fangofa le fue piccole ova involte 
d’un glutine, che impedifee che l’acqua non 
vi s’infinui. Io mi fervo del fuoco e dell’ aria 

E er mettere in azione i principi di vita che 
o preparati nell’ovo. La mia mano ha collo- 
cata fotto coteRa volta una caplula all’ eRre- 
rao piccioliflima , che contiene 1’ animale per 
cui tutte queRe difpoGzioni fon fatte . CoteRa 
capfula è attorniata da liquori , che nutriranno 
da principio il fìgliuolino, e che occupano fot- 
to il gufeio mille volte maggiore fpazio di lui. 
Tutti quelli preparamenti fono Rati ordinati , e 
difpoRi lungo tempo prima . I membri dell’ * 
animale già formati , ma intorpiditi , s’ avan- 
zano verlo la luce per via d’ aamenti , i cui 
progtefli fono inconcepibili alla voRra mente. 

Io ho conofciuto nel corfo de’ fecoli il giorno, 
ed il momento, che dovean rompere tutti i 
fuoi cancelli e ricettacoli , per produrlo nella 
fchiera delle Creature viventi . Appunto per 
mezzo di tali prevedimenti, e dell’ineguaglian- 
za degli fviiuppi di queRi animaletti , io afficuro 
a tutte l’età la confervazione di ogni Ipezie. 

Tutti quanti voi fiete , Rimate avvilita la 
mia maeRà in una fimile produzione , e v’ è 
piò in grado d’ attribuirla a qualche caufa , che 
voi appellate feconda • ma oh quanto andate 
lungi dal vero! Tormi , come voi fate, la ge- 
nerazione di queRo piccolo infetto , è un fur- 
to che mi offende. Voi trasferite a un pezzo 
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di fango, t> ad un cieco movimento, un p0 . 
tere ed una gloria , eh’ io non ho conceduta II Mow- 
all’uomo, benché egli abbia formo l’ intelletto D ® DE> 
configlio, e ragione. Niun movimento , niu’ Iti'**' 
na creatura formar può lo fcheletro ed i vafi TICI * 
che organizzano un animale ; e tanto mena 
porran dargli la vita. Quell’ è il carattere del. 
le opere della mia mano . Vedete adeffb il 
verme, che allettavate. Egli ha rotto il RU . 
feio del fuo ovo , egli è ufeito da’fuoi panni 
ed i vottri occhi guardando! da pretto, potran’ 
no ravvifarlo. 

Ma come? dite voi. Era una Zanzara quel- 
la , che noi credevano dover provenire da una 
Zanzara. Ben fi feorge a evidenza , che le 
generazioni non fono regolari . Ecco 1’ ovo d"’ 
un animale alato , che dà un verme che Ori. 
feia . Averebbe dato una Zanzara fe avettè 
fortito un altro temperamento di qualità • e 
la materia fenza dubbio $’ organizza Torto ana 
forma, poi fotro un’altra, fecondo il grado di 
calóre, che la fa fermentare. 

Ma voi continuare a riferir Tempre ogni cofa 
alle vofire idee; e perchè non olivate palTo 
patto le mie fatture , quindi avviene , che la 
tofira feienza è un cumulo di termini vuoti di 
fenfo; non hanno altro che un fuono. Difin- 
gannatevi intorno a’ voliti frivoli principi , ve- 
dendo il progreffo della nafeira d’ una Zanzara. 

Il nottro vermicello acquatico , che voi a- 
vete abbandonato con foverchio difprezzo , co. 
me un animale diverfo da quello cui cerca- 
vate , vive qualche tempo in coteft’ acqua. 

Nulla io qui vi dico circa gli alimenti , ch’io 
gli preparo, nè circa le utilità eh’ io’ ho vo- 
luto ch’egli ajportatte. Non bado adetto alla 
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vofira ingratitudine . Offervate quefio infetto 
ne’ divertì flati della fua vita. Quando egli è 
fatollo, e fufficientemente fortificato, io gli tol- 
go il guflo degli alimenti , gli mando delle convul- 
sioni, che lo agitano. GPinterni sforzi , ond’egli 
è mòdo, rompono la guaina che lo involge. La 
pelle di verme, ond’è rivelino , fi lacera. N’ 
efce un altro animale, il quale è appunto il fo- 
dero, o l’involucro d’ un terzo, cioè della Zan- 
zara, di cui da voi s’ afpetra il nafcimenro. 

Voi vi maravigliate , che io abbia prefe 
tante mifure, tifate tante cautele , per guidar 
alla luce un sì picciolo animale. Almeno voi 
concedere e accordate , che la fua nafcita, e 
la fua flruttura da voi non s’intendono punto; 
e che colui il quale n’ è all’ ofcuro , non ha 
diritto -di aflerire , che coteflo animale è la pro- 
duzione d’ un caos di principe , o d’ un mifcuglio 
di qualità. Eh lafciate i voflri fiflemi, la vo- 
lerà fcienza . Difponerevi a fervirvi degli oc- 
chi, e lafciatevi illuminare dall’efperienza . 

Voi fiate a vedere , quel che io farò di que- 
lla Zanzara , cui perfeziono con tanta cura, 
ed a cui ho preparato tanti ricoveri . Quan- 
do a voi è ignota l’intenzione delle mie ope- 
re, non inferiti, eh’ elleno fieno inutili • ma 
più torto, che voi non fapete tutto , ed in 
luogo di biafimare quello eh’ io faccio per ren- 
der certa la produzione della Zanzara , giudi- 
cate più torto della fua utilità , e del fine a 
cui è fiata prodotta , dalla cura diligente eh* 
io ci ho polla in produrla. Il progreffo, e 1’ 
effetto vi moftreranno, che il verme acquati- 
co, con dare alimento al pelce, alimenta voi 
medefimi. Io lo corredo pofeia d’ali c di fe- 
condità, affinchè vada ad arricchire altri luo- 
ghi? 
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ghi : e quefte meramorfofi , che voi filmavate 
giuochi della natura, o un effetto della comi- 
zione, fono, già *1 dovrefte vedere, tratti del* p ERIPA . 
la mia liberalità. Voi nè più nè meno ci tro- tetici. 
vare la prova d’ una fapienza che effendefi alle 
"più picciole cofe , tanto è lungi che à lei for- 
trar fi poffa la formazione deli* Univerfo. Qual 
altra caufa, fe non fe una fapienza profonda, 
ed un ordine fpeziale ha potuto connettere il 
nafeimento d’ una Zanzara con un ovo pree- 
fidente ; trarre un verme da cotedo ovo j la- 
cerare la veda del verme, per guidare alla 
fuperfizie dell’ acqua la crifalide ch’egli con- 
teneva , e far finalmente partire fuor, di que- 
llo fecondo tetro un animale alato proveduto 
d’ una moltitudine innumerabile d’ occhi , e 
avente un cuore, un polmone, ed altre vifeere 
differenti da quelle che l’hanno già fervito? 

Volete voi fapere, quanto m’ è caro quello 
animaletro, e ricevere in oltre da lui una le- 
zione più (oda , di quelle che voi date a* vo- 
ftri difcepoli? Forate una lama di piombo col- 
la punta d’un ago, e dopo d’ avervi lafeiato 
entrare una goccia d’acqua, che ivi retta in 
figura rotonda, prefentate affai da preffo la re- 
tta della Zanzara a coteda leggeriflima dilla: 
il vodro occhio vi vedrà, non lenza ftupore, 

1 * oggetto a difmifura ingrandito. Vi feoprire- 
te una fpada affilata , un fega addentellata , 
che efee dalla tromba dell’infetto , ed altre 
elaboratiffime parti . Chi ha mai, a parer vo« 
ftro, perfezionatesi belle membra, chi, fe non 
fe una infinita fapienza, una efpreffa volonrà,. • 
fe n’ è prefa la cura ? Andate adeffo, e traete 
fuora il Cielo , la luce , ed il Sole da una 
malfa informe di materia prima . * 
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La Cos ^ra * P retc ^' Sapienti , che ftudiano le naie 

M()C0 . fatture, e che hanno Tempre paura d’incontrar- 

ni a . mi, ne trovo alcuni , che non decidono cosi 

alia sfuggita , come Arrotile ■ ma che però 
non fono di lui più ragionevoli , nè più reli. 
gioii. E’ non coftruilcono il mondo , ma lo 
criticano; non fanno far altro le non borbot- 
tare, e lamentarfi. Invece di riferire alla mia 
gloria quelle cognizioni , equc’beni, ch’io loro 
compartifco, piglian ragione, e ardire da ciò 
che non comprendono di gettar de’ folpetti 
fcandalofi circa lamia eliftenza. Ioli ho tur- 
ti ammetti ad un convito, nel quale hoaccop- 
piato le delizie colla profulìone: e in luogo d* 
cffere grati a ciò che da me lor fi dona ; paf- 
fano il loro tempo a lagnarfi di me , perchè 
non ho loro voluto accordare certi altri cibi. 
Ho dato ad etti un alloggio in un palagio ma- 
gnifico; eglino reputano nulladimeno zotici e 
femplici colorò che dimoftrano tenerezza , e 
gratitudine verfo de’ miei favori ; e vien loro 
talento di coftituirG cenfori , e revifori della 
mia Cafa, giungendo a biafimarne l’ordine ei 
jl governo. A che prò , dicon cottoro, tanti 
eferciti d’infetti, che fi follevano dalle piana- 
re d’Egitto , e che anderanno a divorare una 
parte nelle ricchezze dell’ Africa ? A che prò 
fare ttriiciare la ruca mefi interi , e dare ali alla 
farfalla eh’ efee per vivere fol pochi giorni , e 
bene fpeffo men di 14. ore ? Perchè fare con 
tantoapparato tanti animali o nocivi, od inutili? 

Ragionatori fuperbi ! io afcolto i voftri la- 
menti, o più rotto le voftre bettemmie. Tut- 
ti i tratti di fapienza, e gli ammirabili bene- 
fizi , co’ quali ho voluto efercitarvi e mover- 
vi, ben ponevano indurvi ad adorare in filcn- 
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zio, ciò ch’io vi nafcondo, o ciò che per an- , 
che non avete feoperto , benché v’invitafli a ^ 
conofcerlo . Ma lappiate che la mia volontà, p E ripa- 
che ha fatto la bruttura dell’ Univerfo , è al- tetici. 
trtsì la cagione efprefla de* mali ( a ) , o dell’ or. 
dine di cui vi lagnate. I vermi acquatici , che 
provengono dalla Zanzara , fono il cibo de’ 
pefei : e le ruche che nafeono dalla farfalla , 
fono la paftura , eh’ io mando a’ pulcini degli 
uccelli . Colerti infetti hanno degli altri impor- 
tanti impieghi giufta le mie mire . Ma fc potef- 
fero generare, fi perpetuerebbono nel medefimo 
luogo, che li ha veduti nafeere, ed ivi corrom- 
perebbono tutto con una moltiplicazione Immu- 
rata; mentre gli altri luoghi farebbon privi de- 
gli avantaggi che l’uomo trae da erti lenza faper- 
lo. Finché l’infetto è un verme , che ftrifeia, io 
lo lafcio Aerile; ma ho preparato in lui un altro 
animale , che ha ali , ed è fecondo . La vita 
non gli è più neceffaria , dopo ch’egli ha de- 
porti gli ovi , che voi non degnate di pffervare, 
e che fono tefori , dai quali io traggo ora be- 
nefìci nutrimenti, quando ne modero la quan- 
tità , ora irtrumenti di collera , quando permet- 
to loro , che fi moltiplichino più dell’ ufato . 

Una legione di ruche roficchia e fpoglia in 
queft’anno le verdi foglie de’ giardini. Lavo- 
ftra Filofofia fi fconcerta, e teme che l’crtate 
ventura non abbian gli uomini a perir di di- 
fagio , e di miferia . Chi sa , fe le biade non 
ferviranno per avventura di parto a quefta ge- 
nìa d’ infetti, che fi perpetuerà d’ anno in an- 
no nel paefe , e fpnpolerà , e d i ferrerà tutto? 

Oh gli efimj Filofofi, che cortruir potete l’ uni- 
verfo 

fa') Non fi tratta qui del mal morale, che è l’opera del- 
la volontà depravata . 
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La Co* vcr *° con tre ° S uattro dementi , ed a’ quali 
vogo- " bafta un poco di fango per produrre animai 
MA. vivi , perchè non potete cavare dal mondo in- 
, tcro, dal mondo bell’ e fatto, un rimedio, che 
{termini le armate delle ruche, quando io vo r- 
rò mandarle su le voflre piante? Non vi fgo- 
mentare, nò: il rimedio ed il male fono nel» 
la mia fola Providenza . Io comanderò al ven- 
to, che fe De porterà via tutt’in un tratto le far- 
falle , e gli ovi in un’altra contrada, dove 
non faranno fe non quel male, ch’io ho de- 
cretato con mifura. Il Filc fofo che non ha ve- 
duto 1’ arrivo od il paffaggio di quelli infetti 
attorno della (ua abitazione, farà forprefo in 
vederti certe piante coperte all’improvifo d’una 
fpezie d’ infetti , o affatto ignota , o non vedu- 
ta gli anni precedenti . Ei non mancherà di 
ricorrere a fermentazioni, ad un’aria maligna, 
alla mi dura del caldo, e dell’umido. La nebbia, 
o un certo vento avrà in un fubito generate e 
f.tto piovere tante ruche. Ma s’cgli parla co- 
si, tanto egli contradice all* efpericnza e tanto 
poco di fenfo hanno le fue parole, quanto le 
, feguenti : il Caos ba prodotto il mondo.- Il mi • 
fcuglio degli elementi ba formato l'univerfo. 

Voi cadete nel medeltmo. errore, e fate la 
medefima ingiuftizia, qualora dite, che l’ im- 
mondezza genera de’noctvi animali. Voi mi 
credete avvilito, e difonorato con una limile 
creazione, e però non volete attribuirmela.* 
vi fiete affuefatei ad attribuire 1’ organizzazione 
d’ un animale alla corruzione, e quindi avvie- 
ne che perdete di villa la cagione dcll’univer- 
fo-mede'imo, l’ordine, e la difpolìzione del 
quale da voi s’ attribuilce ad un caos, ad un 
moto, a qualità immaginarie. Peponfte que- 
llo 
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fio capitale errore. Sì: la creazione d’ un ma- j L 
lefico corrodente infeno è l'opera del mio con D0 QF > * 
figlio, ficcome lo è quella del cavallo, c dcil’ Peripa- 
elefante. Non ne voglio effer frodato, e vuò T£TXCl * 
ferbarmela con tanta gelofia , quanto la crea, 
zione del Mondo intero. Non perdete di vi (la 
ciò che vi ho conceduto , cioè , che il Caos 
he potuto formare il Mondo, fe quel che tra. 
fpira da’ vofiri corpi può organizzare un ver- 
me, od altro infetto. 

Que’ divertì nemici, che divorano di «afco- 
fio le voftre mura, e le votìre fupelletti li , o 
de’ quali voi ftefli temete le mortìcature, non 
hanno altra caufa della loro creazione , che 
la mia volontà , ficcome del loro fviluppo , e 
della loro pienezza altra caufa non hanno che 
la voftra negligenza . 

D’ alcuni io ho impedita la troppo enorme 
moltiplicazione , col mezzo della vigilanza d* 
un animale pieno di atìuzie , dal quale li fac- 
cio infeguire. Ma e quelli, e tutti gli altri, 
trovano il loro ben eflerc nella fporcizia , che 
infetta i voftri corpi , o le votìre tìanze , e che 
può torvi anche la vita. Gli atìalti di quelli 
nemici fono adunque utili avvertimenti del pe- 
ricolo in cui fiere, e con dichiarar loro una 
guerra perpetua, voi diffipatc o prevenite quella 
immondezza, che vi farebbe più di effi funetìa. 

Quindi fi fa manifetìo , che i Dottori nella 
Jor Fitìca , hanno di propotìto fchifato d’occu* 
pare il loro intelletto , di trattenere il loro 
cuore coll’ idea de’ miei benefizj- di coqofcere 
le mie intenzioni, e di lodarle; occupazione, 
che farebbe molt’atta per renderli felici , e nel- 
la quale rifiede tutto- lo fcopo di quell’ intelli- 
genza, di cui -li ho dotati . Effi al contrario 
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hanno impiegato la mifura di cottila intelli- 
genza in voler comprendere , ed anche fpic- 
gare con enfafi l’architettura del Mondo eh’ io 
non aveva loro rivelata. Ma dopo tanti feco- 
li , da che quelle fuperbe menti promettono 
faenza, evidenza, luce , tiovanfi ognora rat. 
tenuti dalle fpine, ch’io femino a bella polla 
fui loro fentiere. Non vedono fe non falfi ba- 
gliori; e moltiplicano fenza fine gl’imbarazzi 
e le difpute , mentre tutti prendono la loro 
ragione per unica regola di ciò che debbono 
penfare o credere : ma io dono di fecolo in 
lccolo nuovi lumi , e nuovi progredii a colo- 
ro, che s’attengono alla femplicità dell’ elpc- 
rienza , e che li rillringono nel fentimento dell’ 
eccellenza de’ beni o delle verità, eh’ io fo loro 
palefi, benché tuttavia differifea a farle loro 
comprendere. 
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i Fin orsi AriAotilc , • la fua numccofa Fan 
stiglia non ci bacino detto cofa che folto in- 
telligibile, e che non fi trovi ai prefente con* 
traddetta dall’ efperienza. Ecco un altro Gre* 
Co , il fifleraa del quale ha fatto ancor# pile 
flrepito nel mondo , che gli elementi,, « le 
qualità de’ Peripatetici : quelli è Epicuro. Egjj 
rinuovò , e amplificò la dottrina degli atom^ 
immaginata da Mofco di Sidone avanti 1# 
guerra di Troja (/*), c introdotta in Grecia 
fi>tto diverfe forme dalla Scuola Jonica , da 

Leu- 
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Leucippo, e da democrito A b de rifar»» . I leo- j L j^ ov . 
tinnenti d’ Epicuro fono flati fedelmente , e no« DO d’ E- 
bilmcntc efpofti nel poema di Lucrezio. At«* picui*q. 
tefa la riputazione di sì celebri uomini , noi 
doveremmo afpettare qualche cofa magnifica * 
e che appagaffe . Eccovi la foflanza di queftò 
fiflema, qual la troviamo nel poeta Latino 
(a) e in diverfi luoghi di Cicerone (i) ovefe 
ne ragiona . 

Il Mondo è novello , e tutto pieno delle pro- 
ve della Tua novità . Ma la materia , di cut 
egli è comporto , è eterna, V’ è tempre filata 
una quantità immenfa e realmente infinita d* 

«orni jcorpufcoli duri , forcuti r quadrati ,oblom 
ghi, e di tutte le figure, tutti indi vifibili , tutti ili 
moto, e nell’attuale sonato d’avanzare, tutti 
difeendenti, e travalicanti il vuoto. Se avc£ 

Xerox continuato a querto modo il loro corfot v 
Don farebbe feguita alcuna unione, e il mon# 
do non ci farebbe . Ma andando alcuni uti 
poco lateralmente , querta leggiera declinazicH 
ne ne ferrò e n’ agarignò molti infieme. Quii* 
di fi fono formate diverte mafie , un deio , un foltf, 
una terra , delle piante , un uomo , una intelV 
ligenza, e una libertà. Ninna cofa è (lata fat- 
ta con difegno. Lungi il credere*, che,efettl» 
pigrazia, le gambe dell* uomo fiano fiate fafw 
te con l’ intenzione di portare il corpo da un 
luogo alfàlrro, che le dita fieno fiate corre, 
date d* articolazioni , per meglio acchiappare 
ciò che forte neceffario; che la bocca fia fia- 
ta guernita di denti per dirozzare il cibo* 
nè che gli occhi fieno flati deliramente fofpefi 
fopra mufcoli cedenti , e mobili , perchè po« 
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(tiferò Yolgerfi con agilità, c vedere da ogni 
parre in un idante. Nò, non è un favìo ac- 
corgimento quello che ha difpofte quelle par- 
ti , in modo che fervir ci pollano ; ma noi fac- 
ciamo ufo di quel che troviamo capace di pre- 
darci fervigio. 

/.■ Neve putes oculerum clar a , creata 

Ut vidtant : fed qued naturo eji , id pn* 
sreat ufum . 

Il tutto è (lato fatto a cafo; tutto continua, e 
le fpezie fi perpetuano fenza alterazione a cafo. 
Tutto fi dilfolverà un giorno a cafo. Il fide- 
ma d’ Epicuro qui in fodanza fi riduce. 

Ma come è poffibile., diranno fubiro i miei 
Lettori , che gli uomini abbiano acquidato 
nome nel mondo, e fin nel mondo moderno, 
collo fpacciare limili llravaganze ? Noi ab- 
biam creduto, nel leggere quedo articolo, di 
doverci armare di tutta la nodra ragione , c 
di tutta la nodra Religione , per dar retta all’ 
cfpofzione della dottrina d’ Epicuro, fenza ri- 
ceverne fcandalo ; ma vediamo in foftanza un 
fidema più atto a farci fmafcellar dalle rila, 
che ad offenderci 1’ intelletto . Imperciocché 
ninno s’ è fcandalezzato mai in udire i fiftemi, 
che compongonlì nell’ofpirale de’ Pazzi* eco- 
loro che li riferilcono , fono dati Tempre dii- 
penfati dal farne la rifurazione . D’uopo è con- 
felfate , che quando fi trovano uomini capaci 
di tai penfa menti, non v’ha cofa alcuna da dir 
loro con profitto . Sarebbe anche vano parti- 
to , fpedir loro un Medico per guarirne il cer- 
vello, come fecero con Democrito gli Abde- 
Mtani . La malattia di queda fpezic di Filo- 

fofi, 
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fofi , è una cancrena , che fupera il 
della Medicina. 

VII. 

11 Mondo di G offendi. 

Ma guardiamoci dal porre nella medefima 
fchiera gli Epicurei, e gli Epicureifti. Quedi 
fecondi fono i feguaci moderni degli Atomi , 
i quali hanno il Gaffendi per loro duce, ed i 
quali facendo Dio folo aurore degli atomi, 
e de’ loro moti, hanno creduto di potere fpie- 
gare con l*unione,econ la difunione di quelli 
primitivi corpufcoli , le mutazioni perpetue 
del Mondo . Per quello fpetta alla religione, 
eglino fon fuori d’ogni rimprovero ; ma per 
quello appartiene alla ragione , non è mica 
così. Hanno efli avuto, come parecchi altri, 
la malattia di defìderare un fiflema per ifpie- 
gar tutto, tome fe la qualità di Filofofofup- 
poneffe la facoltà d’intender tutto, e imponef- 
fe l’ obbligazione di fpiegar tutto. Hanno vo- 
luto riferire a caufe fifiche quello , che non 
può aver altra caufa , che le volontà fpezialr 
del Creatore . I loro atomi agitati , e ranci- 
gliati nel vacuo , poffono bensì formare de* 
mifti; ma effendo d’ogni forra di figure, non 
poffono formare gli elementi o corpi femplici, 
la natura de’ quali è determinata, e affoluta- 
mente invariabile . Non poffono nemmeno col 
mezzo deU’impreffione d’un moto generale , uni» 
forme , produrre i delineamenti d’ alcun corpo or- 
ganizzato, perchè la (trattura ed il fervigio degli 
organi fono l’ opera d’ una prudenza o d’ una inten- 
zione: ed il moro non ha nè l’una nè l’altra. 
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Se i Gaffendifii diceffero , che Dio'ha-dd 
_ os * principio create delle particelle d’ oro in una 
quantità determinata ; che parimenti egli ha 
creato una certa copia di particelle di meicu- 
rio, d’argento, di rena, di fuoco, e molte al- 
tre ; che il concorfo di quelle particelle forma 
delle mafie d’oro, o di rena 8cc. quando fono 
tutte d’ una medeiìma fpezie- o de’ corpi midi 
quando fono di differenti nature * o de’ corpi 
organizzati, quando Dio, per una volontà par- 
ticolare , le lceglie per dare aumento a’ corpi 
da lui organizzati per un ordine efprefio • que- 
lla filolofia farebbe plaufibile, perchè fi trove- 
rebbe confcme all’ efperienza : e noi potremmo 
allora abbracciare il partito de’ Gaffendifii , 
perchè quello non è più fare un lìllema , ma 
raccontare ciò, che Dio ha fatto , fenza afiu- 
merfi l’impegno di fpiegarlo . 

Ma i Gaffendifii adoprano per la formazione 
dell’oro i medefimi corpufcoli , che prima avranno 
fatta una mafia di criflalJo . Nel che eglino s’ op- 
pongono all’evidenza de’ fatti , dai quali deducia- 
mo , che quelle follanze fono inalterabili . In olrrc 
fe credono, come pur troppo lo credono chei loro 
Corpicelli mofiì circolarmente , o direttamente , 
potranno formare un Sole capace d’illuminar la 
terra ■ una terra buona a palccre , e mantenere degli 
abitatori* animali atti a diverfe funzioni * che 
altro fanno s fe non fe fpiegare 1’ ammirabile 
organizzazione del mondo , e 1* economia di 
ciafcuna delle parti, che lo compongono , col 
femplice, e mero movimento, il quale certa- 
mente non può fe ncn compaginare o difuni, 
re malie informi alla cieca , e lenza avverti- 
mento, o proponimento d’ un fine ? La fola 
volontà d’un effere potente e faggio ha potuto 
iv * v. «tare 
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dare aeli elementi femplici la loro immutabil > 
natura, ed ai corpi organizzati la loro lpczia- OQ m 
le combinazione. Gassen- 

Per dire, che una m affa d’oro è*un cumulo di. 
di particelle d’oro accodate l’una all’altra, e 
che quelle particelle fono una natura originale, 
un elemento immutabile , e cognito a Dio folo, 
non fa d’ uopo d’ atomi adunchi , nè di ato- 
mi quadrati. Qual fondamento averemmo noi 
per dire tal cola, e qual lume, o più chiara 
notizia a noi ne ridonderebbe ? 

Similmente per dire, che il corpo dell’uomo 
è un teffuto di vafi grandi o piccoli , le cui 
diminuzioni , e intime corrifpondcnze fono a 
Dio folo cognite ; che quelli medefimi vafi 
fono compofti di più particelle elementari am- 
mirabilmente mefcolate j che in i'omma que- 
lli elementi fono nature collanti , fatte da Dio 
per variare i midi , e per determinare ad un 
tempo i confini di quella varietà j niun bifo- 
gno v’ è di ricorrere per quedo agli atomi ; i 
quali imbrogliano tutto , e non ci ajutano in 
niente: così che dir fi potrà con ragione, effer 
quedo linguaggio nienr’ altro che parole gene- 
rali, vaghe, ed oicure , nonìmen di quel che 
lo fieno le forme fodanziali , o le qualità ' 
occulte della fcuola antica . Gli atomi d’Epi- 
curo fono dunque degni di rifo , e quei del 
Gaffendo o non c’ infegnano cofa alcuna , fe è 
vero che Dio determina la loro natura, ed il 
loro ufo per mezzo di volontà fpeziali ; oppur 
ci guidano all’irreligione, e fan difonore alla v 
ragione , fe fi pretende trar da loro qualche 
cola regolare, gualche corpo organizzato , fen- 
za un ordine efpreffo di Dio. 
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Il Mondo del Carte fio. 


Io onoro e pregio colla maggiore (inceriti il 
Sig. Dcfcartes, non già perchè egli è Francefe, 
e {Tendo miei fratelli tutti gli uomini * ma per* 
chè egli è (lato un grande ingegno , c molto 
piii , perchè fu egli il primo a ispirarci Tardi- 
ve difcuoterv il giego d’ Ariftorile , e di cerca- 
re un miglior metodo di procedere nelle feien- 
ze, di quello ch’era feguitato per T addietro. 
L’onorerei, e pregierei molto adifmifura piti, 
fe dopo T efferfi egli perfuafo . che il fentiere 
battuto non conduceva ad alcuna meta deGde- 
rabile, avelie lafciato d' itnpegnarfi in un’altra 
ftrada egualmente poco fi cura , e forfè più pe- 
ricolofa . Il rifpetto ch’io debbo alla verità ed 
*’ miei Lettori , m’ obbliga a dire con candore 
ciò che io giudico del metodo di Carrefio, e 
del Mondo ch’ei n’ha tratto fuori : e dalla fpte* 
gazione eh’ io farò delle fue opinioni , ognun 
vedrà, che l’uomo non è fatto per difcorrcra 
nella guifa ch’egli ne addita. 

Cominciò il Cartefio a filofofare dalla maf- 
d! Defcar- di dubitare di tutto, o che così egli fa- 
te*. cede, perchè ne folle perfuafo, o pur per eco- 
nomia. Per forza di quella fua generale dubi- 
tazione , egli non fapeva più , le cofa alcuna 
attorno di lui vi folle , e neppur s’egli mede- 
v e di ie fimo era* o non era. Quindi riflettendo pro- 
fue medi- fondamente fopra ciò che fi faceva in lui , ven- 
t*zieni . ^ &d intendere ch’egli penfava , e da quello- 

* inferì , eh’ egli era . Fatta quella importante 
feoperta , di cui fi tenne aliai pago e gloriofo, 
■ c cuifludiò di mantener falda contnolti ferirti 
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contro coloro, che voleffero defraudarlo , an- 
dò piò innanzi, c Senti ch’egli medeGmo,ch’ 
era quegli che penfava , aveva di più un cor- 
po ; della qual cofa s’ accertò appieno . Con- 
vinto per gradi, dell’ elìflenza de’fuoi piedi c 
delle fue mani, mife e quelli e quelle in opera 
filofoficamenre ; quindi a poco a poco, dopo 
varj fofpetti , e replicati tentativi , conobbe 
che attorno di lui v’ erano degli altri corpi. 
Non voleva egli dal bel principio credere co- 
fa alcuna , poiché egli ne bramava aver Scu- 
rezze irrefragabili , e llentava a fupporre d’ ef- 
ferne bene informato e Scuro. Chi può fape- 
re ? Forfè, diceva egli, io fono ingannato da 
un fogno; forfè Dio, o un edere potente, mi 
fa illufìone , con le apparenze di cole che non 
fono . Tanto procedette il fuo difcorfo , che di 
fillogismo in Sillogismo , di dimollrazioni in di- 
modrazioni , egli arrivò a Sapere di certo, eh* 
egli, Cartello , non dormiva quando vegliava, 
e che Dio non lo ingannava con falfe apparen- 
ze . Fu cotanto forprefo dell’ evidenza di que- 
lle nuove cognizioni , e della conneflìone e le- 
gatura delle fue idee , che non tardò punto a 
comunicarle a tutta 1’ Europa , e (limò di po- 
ter carnagione ridur tutta la Fi lofoha aduna 
maliima , la qual è di non ammettere fe non 
ciò che il noliro intelletto evidentemente con- 
cepisce. Appreffo egli intraprefe di Spiegare la 
Struttura delMondo intero Senza farci entrare cofa, 
ch’egli non concepide con un’ intiera evidenza. 

La prima rifleflione , che ci occorre all’ ani- 
mo fui primo affacciarli ad un tal metodo , 
cotanto poi vantato e lodato , fi è , non tro- 
varli uom del contado si rozzo e sì ignorante , 
che non Sappia beniflimo, Senza Servirli d’ al- 
cun 
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cun metodo, nè di alcuna meditazione , che 
non fappia , dilli , ch’egli efifte , eh’ egli ha un 
corpo; che altri corpi fono intorno di lui ; eh* 
egli non dorme quando veglia ; e che Dio , ef- 
fendo buono, non vuol fargli iliufione . Se ca- 
delie a taluno in mente di contraffare a que- 
llo Contadino la certezza, eh’ egli fi vanta d’ 
avere circa quelle cole , egli non anderà per 
quello in folitudine a rinvenir rifpofie da da- 
re al fuo contradittore . Gli farà bensì le bef- 
fe, e darà laido ed immobile nella (ua ader- 
itone. Perchè dunque decantare sì altamente 
le feoperte di Cartefio , o perchè fare tanto ap- 
parato per difcuoprireciòchefi sa perfettamente 
lenza tante dimodrazioni fillogidiche , e che 
non fi viene già a fapere di più dopo d’aver 
proceduto colla più profonda meditazione ? 

In fecondo luogo, per quanto didinte e cer- 
te fieno in noi tutte le nozioni che abbiamo 
del noftro penfiero e del nodro edere , non ci 
danno però diritto ad immaginare , che Dio , il 
quale ci ha forniti di alcune cognizioni , c’ inviti 
perquedo a voler conofcere il rutto , a procedere 
di cognizione in cognizione , fino a penetrare nel- 
la druttura del fuo mondo, e a non ammettere 
fe non fe ciò che evidentemente e chiaramente 
concepiamo. Per guidarci e governarci bada che 
abbiamo delle cognizioni fenfibili lotto il do- 
minio della ragione. Il nodro dato non ne vuol 
di più : e l’efperienza ci modra , che tale è l’or- 
dine o la condotta, che tiene Iddio con noi. 

Se un cieco nato volede, su gli avvifid’ua 
Cartefiano, confolarfi della privazion della vi- 
da, col piacer di dudiare la Fifica , e di perfe- 
zionare le lue cognizioni , egli fi troverebbe 
nel cafo , in cui Democrito bramava di tro- 
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varfi per ordinare e ditporre il fuo mondo con 
msgg or libertà e quiete. Egli farebbe nel ca. 
fo, in cui fono fiati tutti i Filofofi dati alla 
meditazione , i quali tanto meglio hanno ere- 
duto di conofcere l’ordine eia fimmetria dell* 
Univerfo e delie fue parti , quanto maggior cu. 
ra ulavano per tenere ben chiufi i lor occhi 
affine di meditare liberamente. Un uomo tal 
le, di cui non foffe diftratto l’intelletto dal 
torbido delle fenlazioni , dovrebbe fenza dub- 
bio procedere di feoperta in ifeoperta . La face 
dell’evidenza, par verifimile , che gli fi a per 
disvelare ogni cofa. Ma pur troppo ella non 
varrà a di (coprirli niente . Il noftro cieco fi 
farà un fifiema pien di chimere e d’illufìoni 
pecchi gli è imponibile fenza l’ajuto della vi! 
fta, l’ aver idea veruna efatta del Sole, della lu- 
ce , de’ colori , vale a dire , delle parti della natura 
che ne fono il più bello, ed il più pregevole! 

Sin qui la ragione è infufficientiflima a met! 
tere quello cieco in iftato d’imparare la Fifi. 
ca, e l’evidenza de’fuoi raziocinj non gli com. 
penfa la perdita degli occhi . Supponiamo adef. 
£0 che Dio gliene doni l’ ufo. U nofiro fedele 
dilcepolo dell’evidenza vedrà con ifiupore Io 
fpettacolo dell’ Univerfo , che riufeirà per lui 
come una nuova rivelazione. Un folo fguardo 
gl’ infegna più che dieci mille raziocinj. Le fue 
cognizioni crefcono adunque coll’ajuto d’un 
nuovo fentimento . Ma egli impara folo ciò 
che l’occhio gli mofira, e la fua ragione* tut- 
tavia limitata , nè giunge a peiferramente capi- 
re la firuttura del tutto, 1’ organizzazione del- 
le fpezie , le caufe od i meccanismi delle mol- 
le o degl’ingegni che fanno il furto muovere , 
la natura precila che difìioguc una particella 
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elementare da un’ altra. E’ vero ch’egli conofeej 
e fente meglio quel ch^ è elleriore nelle parti dell* 
univerfo , e le conneflioni o corrifpondenze d* 
una con l’altra. Ammira , come Dio abbia 
voluto compendiare ed abbreviare , mercè 1* 
azione dell* occhio , le ricerche e i tentativi ,che 
farebbe flato d’ uopo fare fulla natura delle cofe, 
che fervir ci dovevano . Ma il fuo intelletto 
guidato da quello nuovo fentimento , gli ha 
forfè acquiftata maggior facilità e diritto a 
comprendere ogni cofa ? Può egli con quell’ 
ajuto penetrare al di là del fenfibile ? può egli andar 
piò addentro della fuperfizie , e fviluppare qualche 
cofa di più delle mere conneflioni e iimiglianze ? 

Se egli vuole eziandio continuare a far ufo 
di quel principio che gli è flato cotanto incul- 
cato , cioè di non affentire fe non alle verità 
evidenti, e di rigettare tutto quello che impli- 
ca; dovrebbe perfuaderfi, eh’ ci non vede nè 
Sole, nè colori, nè eftenfione negli oggetti che 
lo ferifeono .* imperocché in tutto quello v’ è 
dell’ aflurdità e della contradizione . Può egli 
forfè capire con evidenza , come il fuo occhio 
pofla ricevere impreflione dagli oggetti che non 
lo toccano ? Non pare affùrdo credere , che uno 
fpirito pofla eflere modificato da corpi? non 
pare una contraddizione il dire, che un piccol 
eflere eftefo fol pochi piedi , pofla ricevere in 
sè il fentimento e la mifurad’ una grande cam- 
pagna, e la diflanza che v’ è dalla terra al Cie- 
lo? Però il noftro cieco Fifico, e innanzi che 
vedeffe , e dopo eh’ egli vede , ha fol trovato 
nella fua ragione, tenebre, perpleffità, impo- 
tenza di conofcere cofa alcuna di tante che gli 
fono d’intorno. L’ifleAo dicali di tutte le ri- 
cerche de’ partigiani dell’ evidenza in materie 
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fifiche .0 che piangono il tempo perduto, o che 

adottano fittemi inintelligibili. Donde procede il DQ DEL 

male ? Dal principio fallace , dato loro per regola , c artk- 
ehe è di non ammettere cofa , la quale non fia dall’ sio . 
intelletto comprefa con evidenza . Chi ha dato 
loro quello principio , ha fuppofto, che convenifle, 
per acquiftare alcune cognizioni , trafeurare i 
fenfi , e folo afcoltar la ragione . Ma 1’ ordine , e la 
ftrada del fommo Facitore Iddio non è cotefta . La 
di lui manifcfta intenzione , nel corredarci di feoti- 
menti, e di ragione, è fiata di farci acquifta- 
re ogni forta di cognizioni per mezzo de’ no- 
ftri fenfi, e di regolarne l’ufo con la ragione. 

Ma gli uomini fanno per ordinario tutto Top- 
pollo. Cercano la regola della lor condotta ne’ 
fenfi , e la cognizione della natura nella ragia- 
ne * pervertendo così i doni di Dio , mentre gli 
applicano ad un ufo, a cui non fono detti nati . 

Un fìmil metodo di ragionare formerà degli uo- 
mini lira vaganti , o prefuntuofi , o increduli , 
che non vorranno ammettere le cofe che ven- 
gono loro validamente atteftate , perchè in 
effe la lor debole e minuta ragione non trove- 
rà 1’ evidenza j e piglieranno per idee evidenti 
i fittemi fmentiti dall’ cfperienza . Un fimil me- 
todo è illuforio e perniciofo, perchè fuppone, 
contra un’ efperienza univerfale , che Dio ci 
chiami a conofcere evidentemente il fondo del- 
le opere fue, ed a fapere la ragione di tutto. 

A dirla giufta , il contrappofto di una tale fup- 
pofizione è appunto la maniera , onde pifcccde 
Dio con noi. Dio procede in un modo perfet- 
tamente uniforme nelle cofe, eh’ egli ci ha fat- 
te fapere per mezzo della rivelazione , e mer- 
cè 1* afpetto della Natura. Nella fede e nelle 
feienze ci disvela certi fatti; c’ iftruifcc di cer- 
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tc verità; c inlegnao per mezzo de’ nottri oc. 
chi ,odeIl’ udito, o per via di tettimonj fedeli, que- 
Hi e quei latti , de» quali , ciò fuppofto , non polfia- 
ino ragionevolmente dubitare . C’ ittr uilce di certe 
verità , delle quali ci moftra 1’ ordine e la 
proporzione co’ notti i bifogni . Ce ne fa conofcere 
quel checi batta; e appunto per renderci intima, 
mente convinti dell* eccellenza e dell’ufo di tali ve- 
rità, ci ha dotati d’intelligenza . Per renderci poi 
atti a regolare la noftra condotta , e perfezionare 1’ 
ufo di tutte le fue creature, egli ha poftoincotcfta 
intelligenza j principe della morale, e i principj 
delle matematiche ; principj frnipre pronti a 
fervi rei, a proporzione che noi fappiamo col- 
tivarli , e adoperarli . Ma infieme con quelli 
pochi lumi che gli piace difpenfare, lpar?e, 
dirò cosi , obbliquamente un’ oleurirà tenebro- 
fa, impenetrabile al noftro intelletto.* Noi ci 
fiam provati altrove (a) di dar a conofcere la 
grande fapienza , e l’ammirabile bontà , che 
ritrovafi in un tal governo. Ma quand’anche 
noi non poteflimo fe non vederne imperfetti- 
mente i motivi , ci batta fapere, ch’egli in- 
fatti ci governa così. Or chi ardirà di direa 
lui: perchè m’avere fatto a quello modo ? Chi 
ardirà di lagnarli^ I Cartefiani volendo chef 
uomo cerchi di conofcere la natura coll’attivi- 
tà del fuo intelletto, ed elaltando e inculca»- 
do ognora la necettità di cercar l’evidenza in 
tutto, ci hanno dato 1’ uomo per cola diverbi- 
lima da quel ch’egli è, ed hanno regolate le 
obbligazioni ed i patti della fua ragione colla 
norma d’un potere ch’ella non ha. La cogni- 
zione chiara dell’ intimo e della vera lòftanza 
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degli Efleri , non è quaggih la fua vocazione; 

C ben ella sa, che debbe da lei feguirfi un’ al- 
tra regola. Il principio, che ha Tempre guida- Carte- 
to, e che, vogliano, o non vogliano, guiderà sio. 
Tempre tutti gli uomini , e i Filofofi fteflì , è 
quello . Convien ricevere con gratitudine , e con- 
vertire in ufo pik che pojftamo , tutto quello che 
l' efperienza ci atte/la e ci conferma , quantun- 
que da noi non [t concepi/ca . Quello principio 
che ci porge il lenfo comune, e di cui pii» o me- 
no lì vagliano gli uomini , anche lenza fapere 
ch’egli lia un principio, e inficme inliemc la 
baie delle arti, delle feienze, e della fede: è 
non meno adatto a formare ottimi crifliani, 
che a fare de’ gravi e iodi filofofi, e degli ec- 
cellenti artefici . Potrebbe venire cfpreffo in men 
di parole così : Provate ogni cofa , e ritenete 
ciò che per buono vi moftra l’ efperienza (a ) . 

Ne’bifogni delia vita, ficcome nell’affare 
della lalute , noi ci regoliamo giornalmente, 
non colla cognizione chiara degli oggetti , non 
coll’evidenza di quel che fono in fe flefli , ma 
colla efperienza degli ufi ebe fe ne poffono fa- 
re, colle anellazioni dell’eccellenza in effi of- 
fervata; in una parola, con motivi ragionevoli 
di celebrità , per determinare i noftri giudi- 
zi , e per conformare ad elfi la noflra condotta. 

La Chinchina guarifee la febbre intermittente : 
per fare ufo della Chinchina, s’ha egli da fapere 
con evidenza il modo, onde la guarifee ? La 
buffoia ci mena all’ Indie : per andare colà a 
cercare il gettone, e gli aromati , s’ha egli in- 
nanzi da fapere evidentemente , con quale mec- 
canifmo le atmosfere magnetiche pollano rif. 
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pingere, attrarre , e dirigere il ferro, che lor fi 
*jog^ 0S * P re * cnta * Un hlo fottìi d’ acqua d’ una libbra, 
mia. il qual termini fopra una bafe di un piede qua» 
drato , pefa c agifee con eguai potenza , che 
una mafia d’acqua cubica del pefo di 70. lib- 
bre . Chi ci faprà dire evidentemente , perché 
ciò infallibilmente fucqeda? Quella gran men- 
te del Sig. Pafcal ha ammefib il fatto , c non 
cercato più oltre («). Turta la terra ci leva 
in ammirazione colle fue bellezze, e co’ Tuoi 
beneficj » ma 1* menoma di lei proporzione , o 
produzione, non ci è nota intimamente. La 
Religione anch’effa ci colpifce colle fue prove, 
ci muove e ci alletta pofientemente mercè la 
proporzione degli oggetti co* noflri bifogni, e 
ci avvalora con ricche fperanze . Ma , come 
in tutto il redo, v'è in lei, fe la riguardia, 
mo da un certo lato, molto di tenebrofo, e 
d’ inacccffibile al noftro intelletto. Non fareb- 
be temerità chiedere, che Dio ci riveli l’ inti- 
mo dell'opera fua , e che diffonda, innanzi 
tempo, una pienezza d’evidenze su gli oggetti 
della Religione, mcntr’egli ci fa mifiero di quel 
che fia una goccia d’ acqua che ci rinfrefea , o 
un raggio di luce che ci rifehiara? 

Se notoriamente efier dee regola di ciò , che 
ammettere o rigettar dobbiamo , l’efperienza 
e non l’ evidenza , ecco ridotto a nulla il Mon- 
do di Cartello, prima che ci mettiamo ad efa- 
minarlo . Come fopportar fi può chi viene a 
dirci , che Dio ci ha data una penetrazione 
capace di diciferare , e chiaramente conoscere 
la firurtura dell’ Univerfo 1 , ed il meccanismo 
d'ogni parte di effo ; dacché vedefi in fatti , 
che quella pretefa penetrazione rimane infuffU 

cicn- 

( 1 ) Vedi f Equilibrili di Liquori « 


y Google 




dei Cielo-. 177 

dente in ognuno di noi , qualor vogliamo eler- 
citai a fui meccaniimo d' un mero picc o'o vafod’ 
una pianra , o d’ un mufcolo che ajuta il mo.o dell’ (Jarte- 
occhio.T>mavolta diamo uno lguardo ali* H d i fi» sio. 
zio Cartefiano , Ipogliamoci d’ogni inclinazionea 
criticare , e facciamo pure tutta la giuftizia ali’ ar- 
chitetto. Ma paragoniamo 1* opera lua con quella 
dell’ Onnipotente , e la fola efperienza decida , le 1* 
edifizio dell’ uomo punto raflfomig'ia a quello di 
Dio. M. De ( caritsed ifuoi leguaci, sì moderni che 
antichi, fenza negare che i! mondo lia Rato fatto in 
fei giorni per via di volontà fpeziali , che affegna- 
no ad ogni efiere la fua natura , i-l fuo luogo, 
e la fua funzione , fecondo che divila il Sacro 
Tetto, aggiungono , che il mondo ha potuto 
«fiere creato con quanto in elfo vediamo , in 
virtù della mera legge del moto vorticofo im- 
preco nella materia . Efiendo eh’ eglino preten- 
dono , che una tale poflibilità batti per render 
ragione di tutto; appunto quefta poflibilità è 
quella che a noi tocca d’ efaminare . 

M. Dtfcartrs , nel fuo Trattato della Lu- 
ce (») , trafporta il Lettore di là del mondo 
negli fpazj immaginar), ed ivi fuppone , che 
per dare a’ Filofofi l’intelligenza della ftruttu- 
ra mondiale , Dio fi contenta di porger loro lo 
fpettacolo d’una Creazione. A quetto fine egli 
fabbrica una moltitudine di particelle di ma- 
teria , duriflìme , cubiche , o triangolari , o 
fempliccmente angolari , oppur anche di tutte 
le figure , ma (Erettamente 1’ una all’ altra attac- 
cate, lato contro lato,, e cosi ben ammontic- 
chiate, ed am malfa ce , che non vi fi trova il 
menomo interttizio. Egli vuole in oltre, che 

IJì. del Cielo Tom. XV ì. M Dio, 

Vedi il mondi» di Renato Cartello , o £» Trattato 
dalla Luce, e i Tuoi Principi. 
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Dio, il quale le ha create negli fpazj immagi, 
parj , non polla in appallo laiciar fra effe Tuffi* 
fiere alcun piccioliflimo fpazio vuoto , e che 
1* im prefa di generare un tal vuoto è fuperiore 
al potere di chi può tutto , 

Z. Quindi Iddio mette tutte cotefie par ricci* 
le in moto, le fa la maggior parte girare attor- 
no del loro proprio centro, e in oltre le fpigne 
in linea retta, 

3. Dio comanda loro , che ciafcuna redi nel 
fuo fiato di groffezza , di mole , di velocità , 
di quiete , fmattanro che fieno corrette a mu- 
tarlo per la refillenza o per la frattura. 

4. Comanda loro, che comunichino i loro 
moti a quelle , colle quali $’ incontreranno , e ri- 
cevano moto dall’ altre , Le regole di tai moti e 
di tali comunicazioni fono deferitte dal Cartella 
in particolare , e meglio che per lui fi può, 

5. Dio finalmente comanda a tutte le parti- 
telle roofle d’un moto di progreflione , che con- 
tinuino finché mai polfono a snoverfi e andare 
fopra una linea retta. 

Ciò fuppoflo. Iddio conferva ciò eh* egli ha 
fatto, ma non fa piu niente, dice il Sig. Def- 
carte?. Cotefto caos ufeito dalle fue mani , fta 
per ordinarfi per forza del moto, e diverrà in 
breve un mondo fimilc al nofiro : un mondo % 
nel quale , benché Iddio non vi ponga ordine al- 
cuno , nè proporzione veruna , fi potranno vede- 
re tutte le cofe fi generali , che particolari , le 
quali fi vedono nel vero mondo : quelle fono le 
proprie parole del Sig. Defcartes , e meritano 
d’effere bene attefe. 

Da cotefie parricelle primordiali inegualmen- 
te mode, che fono la materia comune del tut- 
to, e intieramente indifferenti a divenire una 
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od un’altra cola, vede il Sig. Defcartes ulcire 
a bella prima tre elementi ; e da quelli tre eie- 
menti tutte le produzioni che fi perpetuano nel 
mondo. Da prima, gli angoli, e le edremità 
delle particelle , fi rompono inegualmente per 
la foffregazione . I pezzi più lcarni fono la ma- 
teria foctile, ch’egli nomina il primo elemen- 
to . I corpi del loffregamento logorati , e fatti 
rotondi , fono il fecondo elemento , ovver la 
luce. I pezzi infranti più groflì,i ritagli più 
maflicci, e che confervano maggior numero 
d’angoli, fono il terzo elemento , o la materia 
terreftre e planetaria . 

Tutti quelli elementi mentre fon mofli,e fi fan- 
no gli uni agli alcri odacolo,coftringonfi reciproca- 
mente ad avanzare , non già in linea diretta , ma in 
linea circolare, ed a correre vor icalmenregli uni 
attorno d’ un centro comune , gli alti i attorno d’un 
altro . Di modo tale però che , confervando fempre 
la loro tendenza a procedere in linea retta , 
fanno sforzo continuo per dilungarfi dal cen- 
tro* lo che chiamafi da Gartcfio forza centri- 
fuga . 

Procurando i medefimi elementi d’ allonra* 
narfi dal centro , i più maflicci di efli fon quelli 
che più fe ne allontaneranno. Perciò l’elemen- 
to globulofo farà più lontano dal centro che la 
materia fiottile ; e come che tutto debb’ effer 
pieno , cotefla materia fiottile anderà a porli in 
parte negl’ interdizj de’globetti della luce, ed 
in parte yerfo il centro del vortice. Quella par- 
te della materia Cottile , cioè della finifiima pol- 
ve , che s è pefta nel centro , battezzafi dal Car- 
tefio per un Sole, Di fimili ammafTamenti di 
minute polveri ve n’ha in altri vortici, come 
in quedo ; e cotefte mafie fono altrettanti So- 
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La èos-^’ c ^ e no * damiamo ftelle,e che rifpetto a 
MOGo- noi P er 1* l° ro dilìanza rifplendono poco. 
nia. L’elemento globulofo , efTendo comporto di 

globetti ineguali, n’avviene che i più forti fi 
dilungano più vcrfo le eftrcmirà del vortice, i 
più deboli fi fermano più da vicino al Sole. 
L’azione della lottililfima polvere, che compo- 
ne il Sole, comunica la fua agitazione ai glo- 
betti vicini, ed in quello conlìfte la luce. Co* 
terta agitazione comunicata alla materia globu- 
lofa ne accelera il moto. Mala medefìma ac- 
celerazione fcema in ragione della diflanza, e 
finifce ad un certo intervallo. Si può dunque 
dividere la luce, principiando dal Sole fino a 
quella certa dirtanza , in fuoli o (irati differenti, 
e la velocità ne farà ineguale , e anderà (de- 
mando di fuolo in fuolo; ed alla fine la mate- 
ria globulofa , che riempie il rertante immenfo 
del vortice folare , non riceverà più accelerazio- 
ne dal fole/ e però che coterto immenfo re- 
rtante di materia globulofa è comporto di glo- 
betti i più grorti ed i più forti ; 1’ attività va 
Tempre in elfi crefcendo dal termine, dove (pi. 
ra l’accelerazione caufata dal Sole , fino all’in- 
contro de’ vortici vicioi . Il perchè fe cadano 
alcuni corpi mafficci nell’ elemento globulofo 
dal Sole fino al termine, ove finifce l’azione 
d’ erto Sole , quelli corpi faranno morti con mag- 
jjiore celerità vicino al Sole, e con minore ce- 
lerirà fecondo che da erto fi dilungheranno. 
Ma fe alcuni corpi martìcci conducanfi nel ri- 
manente della materia globulofa fra’l termine 
dell'azion folare, e l’ incontro d?’ vortici vici- 
ni, con una Tempre nuova accelerazione ande- 
ranno a fprofondare in colerti vortici ; o fe da 
colerti vortici ne veniffero altri corpi neH’ele- 
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mento globulofo del vortice noftro, potrebbono j t 
quivi difcendereo cadere ed inolrrarfi verlo il Sole. D0 DEL 
Ora, vi fono de’ piccoli vortici di materia Carte* 
che pofTooo girare ne’ vortici grandi : e cote- 510 * 

Ri piccioli vortici poffono non folamente cf- 
fere comporti d’una materia globulofa , ed’ una 
finillima polvere, la quale ordinata e fchiera- 
ta , dirò cosi , nel centro, ne formi de’ piccioli 
Soli ; ma poRono altresì contenere , o incon* 
trare non poche particelle di quella grolla pol- 
vere, di quelle grandi fcheggie d’angoli rotti, 
che nomate abbiamo il terrò elemento . Co- 
lerti vorticetti non mancheranno di rimovere 
verfo le loro eftremità tutta la grofla polvere; 
o per efprimerlo in altro modo , le grandi fcheg- 
gie formando de’ groffi corpi , e de’ volumi af- 
fai denfi, accofterannofi Tempre verfo gli orli 
od eftremi del piccolo vortice , tratte invinci- 
bilmente dalla loro forza centrifuga. Colà gli 
ferma il Cartefio , e la cofa vicn molto in ac- 
concio. In vece di lafciarli oltrefeorrere in vir- 
tù della fuddetta forza centrifuga , o in luogo 
d’ effere trafportati mercè 1’ impulfione della ma- 
teria del vortice grande, ofeurano il Sole del 
piccolo. Scrollano a poco a poco il vorticetto: 
e da quelle crolìe addenfate fotto tutte le fac- 
cie efteriori, formafi un corpo opaco, un pia- 
neta , una terra abitabile . Siccome le raccol- ' 
te della fina polvere fono tanti Soli , così quel- 
le della grolla polvere fono fanti pianeti , e 
comete . Quelli pianeti guidati nella prima me- 
tà della materia globulofa girano con una pre- 
Rezza, che va Tempre feemando dal primo di 
cflì che chiamafi Mercurio , fino all* ultimo che 
chiamaTi Saturno. I corpi opachi , che fono git- 
tati nella feconda metà , feorrono e pervadono 
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i vortici vicini , ed altri paflano da quelli nel 
La Cos ‘no!iro, e difcendono verfo il Sole. La medefi- 
ZT ma grolla polve , onde fi è formata la terra , 
e fi fort agglomerati i pianeti * e le comete , fi 
combina e fi unifce in virtù del moto in altre 
forme, e ci dà l’acqua, l’atmosfera , l’aria, i 
metalli, le pietre, gli animali , c le piante , in 
(ottima tutte le cofe, tanto generali che parti. 
Colari , te quali noi vediamo nel nojlro , sì orga- 
tìiche come inorganiche . 

Molte altre parti vi farebbono da vi Tifare 
nell* edificio del Cartello; ma quello che abbiati! 
già veduto , è un afforiimento di pezzi che 
crollano.* e lenza vederne di più , ognuno può 
accorgerli , che un’opera tale non è da approvarli* 
i. Ha del fingolare e dello ftraordinario 1’ al- 
ferire , che Dio non polla creare ed avvicina- 
re infieme alcuni corpi angololi , fe non ha con 
Che riempire puntualmente gl’ interftizj degli 
angoli. Con qual diritto ofar può l’uomo di 
così riftringere la fovrana potenza? 

ì. Ma concederò, che il GarteGo fappia ap* 
puntino, per qual cagione Dio aver deve tan- 
to orrore del vuoto i concederò eziandio eh* 
egli polla accordare beniffimo la libertà de’ moti 
Col perfetto pieno. Il punto, di cui voglio far- 
mi render ragione , fi è la fua pretefa , che il 
/vuoto fia imponibile, lo dico che non lo è, 
neanche nella fua fuppofiiione . Imperocché per 
riempire tutti gl’inrerftizj è d’uopo avere del- 
le polveri di tutte le figure e di tutte le groflez- 
ze , che s’ infinuino negl* intervalli mezzo-aperti. 
Quelle Polveri non fi formano fc non dopo lun- 
go tratto ; i globetti non fi rotondano in ut! 
tifante; i cavicchi più groffi romponfi prima, 
i piccoli poi: ed a forza di foffregamenti , rac- 
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cor potremo da* petti ridotti in polvere , con 
cheriempier quel chevorremo» MacoteftapoU D g 
verizzazione è fucceffiva » Laonde nel primo Carte» 
momento che Dio metterà le particelle della sio « 
materia primordiale in moto , la polvere non 
farà formata» Dio folleva gli angoli, ed eccoli 
via via fpuntarlì e romperli : ma prima che la 
cóla fia fatta, fra coretti angoli fi dan de’ vuoti 
fenaa fine, nè è in pronto ciò che può riempirli. 

3. Non fra di remora il pieno: laviamone 
pafiare la neceflità , purché proceda bene il 
refio» Il pieno, ed il vuoto, il finito o l’in- 
finito, fono tutti capi, fu i quali non la rifi* 
nano mai i fìlofofì , e ne’ quali il mio intei» 
letto, e forfè anche il loro, trovafì aundipref* 
fo egualmente in fecco per tutto » Io non mi 
oppongo tuttavia a cofa veruna di quanto fo» 
ftengono su tal propofitó , o prò o Contra» Ve- 
niamo però rutt’ in un tratto alte confeguen- 
4e, o agli effetti della frattura della loro an- 
golofa materia » 

Portiamoci in vicinanza all* officine demaglia» 
pietra , e colà troveremo quantità di fanciulli 
che fi procacciano il vitto in fare i preparativi 
del Siftema Cartefiano » £’ gictano in un bari- 
le molti e molti pezzetti di marmo , cubici , 
triangolari, e d ogni altra forma . Eccoupa ma- 
teria omogenea, quale noi la defideriamo » Quin- 
di per mezzo d’ una corda fanno andare , e tor- 
nare il barile per intere giornate . Rivolgono 
cotefte fcheggie in giro iopra fe fteffe, e pef 
ogni verfo. Pretto s’apra quello barile; dove- 
rentimo veder ufcirne un piccolo mondo . Ma 
non n’ elee altro , che palle , 0 globetti , che 
da’ nofiri piccoli Gartefiani faran venduti ad 
altri fanciulli , e ferveranno a’medefimi per far 
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giuorhi. E’ vero che di coteftì pezzi di mar- 
mo, lungo tempo fregati gli uni su gli alt-»* 
formanfi de’ pezzi più o meno rotondi * ed a 
lato de’globetti trovafi ura polvere molto ine- 
guale. Ma con tutti quelli elementi , il (irte, 
ma arrena; nè fi vede, che di cotcfla polvere 
fi formi mai alcun Comporto; che fe fi conri. 
nua a rivoltare il barile fertimane intere , fi 
ridurrà il tatto in polvere, e non fi unirà al- 
cuna mafia. Non può dunque ufeire dalla ma- 
teria prima de’ Filofofi , porta in moro, e fcan- 
tonataquanto fi vuole , non ortante la lua durez- 
za, nulla di più di quel eh’ cfte dalia botte di 
colerti fanc'tiHi; ne ufeiranno fol particelle, che 
fi polverizzano tempre più , e non (1 vedrà fpun- 
tar altro di reale , te non fe un giuoco da fanciulli. 

Vi piace egli un’alfra materia, ogni di cui 
particella giri fopra di se fiefla , e tutte le di 
cui particelle fieno sforzate a rivolgerli in linea 
circolare per la refirtenza d’ un corpo ambiente, 
che offa al loro dilungamenro dal centro ? In 
una parola, vi piace tgli una materia, in cui 
tutto giri vorticaìmente, comenella prima or- 
ditura del mondo C artellano ? Si potrà darve- 
la . Olfervate ciò che fuccede nella fornace d’un 
(Suina vetraria. Dopo un violentifiimo moto 
che arà durato un mele , e fin lei meli, che co- 
la elee da quella materia? Vetro, vetro, ve- 
tro. e mun’ altra cola mai. 

4. Ma avviticchiate, come vi piace, i vo- 
ltò tre elementi ; trovate loro nella natura la 
medefima docilità , che vi par di vedere in effiT 
fopra la carta; io non vel contendo: ecco già 
cofirutto colle più minute fpazzature , cadute 
dallo fmozzamento de’petzr elementari, il ma- 
gnifico globo del Sole, (ùrgente di tante bel- 
ici- 
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lezze. Concedavi, che il voflro fole, dì fine 
ralchiature compollo, fia un’ opera , la di cui 
bellezza e bontà dianfi a conofcere eolia mag* 
giore evidenza . Le fpazzature più grevi da- 
rannovi polcia le Comete, ed i pianeti; e quel, 
le, e quelli già fcorrono regolarmente ’neloro 
orbi. Tutto quello è evidente nè più nè me- 
no. Tutto va a grado de’vollri defiderj - e più 
rollo che parer forprefo della franchezza’, con 
cui nobilitate la voftra polvere , e decidere di 
cofe tanto lontane, io farò in modo, come fe 
appunto la loro lontananza ci toglieffc il dirit- 
to di contendervi checcheffia intorno a quello 
propofito. Ma la luce del dì ferifce gli occhi 
miei , come ivo(lri,ed io cammino, con voi, 
fu la medefima terra . M’ è dunque permetto 
far delle prove intorno alla luce , che giunge 
fino a me, e delle offervazioni fu la noflra 
terra in digroffo , e fopra le cofe ch’ella contiene, 
in particolare . Ora tutto quello che da noi fi fcuo- 
pre nella Luce, e nella ftrurtura della terra , è in- 
compatibile affatto coll’ architettura Cartefiana. 

1. Secondo il Cartello la Luce è una matta 
di globetti , che fi toccano immediatamente , 
di modo tale che una fila di tai globetti non 
può venir cacciata da un capo , che 1* impul- 
fione nonfacciafi neH’ifteffo tempo fentire all* 

1 alfo capo od diremo oppofio , ficcome addi- 
viene in un ballone, o in una fila di palle d* 
artiglieria , che fi tocchino . M. Roemer , e 
M. Neuton ( a ) hanno offervato , che quando 
la ferra trovali fra’l Sole, e Giove, gli eccliflì 
de’ luci fate! liti fuccedono allora più preflo di 
quel che notan le Tavole : ma che quando U 
Terra corre dalla parte oppofia, e il fole rro- 
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La Cos- vafi fra Giovc e,a ttrra j allora gli ecdiffi de* 
iwogo- Satelliti iuccedono alcuni minuti più tardi , 
kia. perchè in quell’ ultima Umazione la luce ha 
da travalicare tutto il grand’ orbe annuo della 
terra , di piu che nella precedente : dal thè 
fono giunti a poter accertare , che la luce del 
Sole impiega fette od otto minuti a permea* 
re lo fpazio di 33. milioni di leghe porto fra 
il Sole e la terra. Comunque per altro la cofa 
fia intorno alla precifa durata di quefto tragit- 
to della .Luce , certo è , che la di lei comuni- 
cazione non fi fa in un iftante; ma che l’on- 
dulazione 0 la preffione della luce perviene più 
prefto fu i corpi più vicini , e più tardi fu i più 
lontani ; dove che all’oppofto una fila di dódici 
globi, ed una di cento, fe fi toccano, comunicano il 
loro moto tanto prefto l’una chel’ altra . La luce 
del Defcartes non è dunque la luce del mondo* 
1. Iglobetti, che compongono la luce Gar- 
tefiana, fono tutti egualmente duri, e d* una 
materia petfertamente omogenea • e però do- 
vrebbono fare impreflioni eguali , fuppofta la 
mcdefima impulfione del Sole * Ora fotto una 
fola e medefima impulfione folare , un raggio 
di luce fa impreflioni differcntiflìme , e con- 
tiene in sè parti effenzialmente differenti nel 
colore, nella forza , e nella direzione ; ficco- 
*ne il Neuton l’ha dimoftrato mercè la difu- 
nione pratica delle diverfe parti d’ un raggio nel 
prisma . Dunque la vera luce del mondo non 
può effer comporta de’ globuli duri ed omoge- 
nei di Cartefio* 

3 - Per ifchifare ogni Contefa, abbiamo ac- 
cordato al Cartefio la poffìbilità della forma- 
zion d una terra mercè 1’ adunamento di mol- 
te fcheggie della materia prima, od il concor- 
ra 
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fo della grotta polvere fopra tutte l’etterne fac- 
ce d’ un vortice . Sarebbevi molto che dire fo- Jl Mow. 
pra il moto di cotefta polvere, e fopra la de- DEl 
predinne di cottile fcheggie pili idonee a poi. S1 £* T *“ 
ver izzarfi, e a rotondarfi in piccole palle per. 
fettamente lifce, che a formare degli uncini, 
delle Ipirali, o delle ramificazioni. Non ci op. 
poniamo tuttàvolta al lavoro della immagina, 
zione di Cartefo. Converti fca egli pure cote. 

(le pretefe ramificazioni , l’origine o ftafcita 
delle quali è impercettibile, inolio, in feccia , 
e in ilchiuma. Ma eli’ è certamente una pia. 
cevole novità, che per l’ addenfaraento d’ogni 
materia fattofi attorno d’un vortice fiafi of- 
fervato un Sole , e quello Sole fi lia converti* 
to in una terra. Lafciamoperun momento il no. 
ftro foggiorno , e pattiamo fu cotetta terra di nuova 
creazione. Se vi fi potrà comodamente abitare, non 
Vedo motivo, per cui abbiamo da lamentarcene. 

E prima di tutto, e partito prudente fcavare 
addentro di quella erotta che ricopre la dette terra 
fino ad una mediocre profondità, affin di fa* 
pere fe vi ci pofliam fidare, e fe potremo cam- 
minare con ficurezza fu quella fchiuma. Non 
ricuferemo di far di effa l’abitazion dell’uo- 
mo , purché vi fi trovino le flette materie , 
che troviamo nella terra già da noi abitata. 

Ma io vi feorgo una differenza infinita . Tut- 
te cotefle parti depreffe, e avvallate, le une 
fu 1’ altre , e gittate alla rinfufa , fonofi am- 
monticchiate , e fon rimafle fin dal principio 
nella quiete e nella immobilità , la quale ha im- 
pedito , che non pigliaffero forma alcuna de- 
terminata . Non è già così della floftra rerra , 
quantunque tutte le parti di effa fi opprimano 
a vicenda , ed il moto non poffa operare altra 
(tea cofa , 
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cofa , fe non se il trafporto di alcune materie da un 
luogo all’ altro per mezzo dell’ acqua e del fuoco. 
Pure in ogni altra parte, dove non v’è fcoffa , nè 
impulfo di fuoco, nè paffaggio d’acqua , io trovo 
per tutto materie eccellenti , nature d’ una fempli. 
cità inalterabile, e d’ una maraviglioia utilità. Qui 
v’è dell’ oro ; là del ferro ; altrove delia rena , o del 
criftallo . Trovo nella noftra terra delle altre 
nature o fodanze men femplici si , ma prepa- 
rate con arre niente minore : olj , fali , pie- 
tre , ardogie, terre graffe, terre vergini, ca- 
lamita. Impongono a tutte un nome, perchè 
da un capo all altro del nodro globo noi rin- 
veniamo le medefime fodanze , le medefime 
differenze , e le medefime utilità. Può ben 
dirci, quanto gli piace, il Cartefio, che tut- 
to è fchiuma , o una refidenza di pezzi in- 
formi, e che fe hanno cotedc nature una dif- 
ferenza fpeziale , e collante, il moto folo l’ha 
data ad effe, prima che fuffero ammonticchiate, 
e polle in quella quiete. Quello che il moto 
ha potuto fare una volta, egli può farlo an- 
cora* pure noi non vediamo , che il moto pof- 
fa cambiare 1 oro, nè il ferro, nè la rena. Si 
decompone il nitro, e degli altri fali: fi di- 
feompone il cinabbro, l’antimonio, emolt’al- 
tre materie folli 1 i : ma fappiamo ottimamen- 
te, a che fi giungerà per mezzo della djffolu- 
zione di quelle materie . Per tutto vi fon ter- 
mini e confini certi. Le follanze fono già fat- 
te, e inefterrainabili. Siamo ficuri di farle, dirò 
cosi rifufeitare , fpente che lono in apparen- 
za; perchè fono realmente fempre le lleffe in 
fe medefime , non ollantc le diffoluzioni e le 
melcolanze , che le tramutano in apparenza . 
Si può difunirle, e ricomporle; ma non fi può 
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mutar l’oro in un’altra natura , nè ridurlo alle -v 
fcheggie o ramenti puri e femplici de’ cubi del- ^ 
la materia prima. Io non trovo nel nodro glo- Caete- 
bo altro che magazzini immenfi d’ ogni for* sio. 
ta di ricchezze e di comodità, polle da una 
mano prudente e liberale in balla , e ad ufo 
dell’abitatore di queda terra. Ma nella eroda 
della terra Cartefiana , di cui facciamo la vifi. 
ta , io non vedo altro che una craffa fchiu- 
ma, e una malfa di particelle inutili, poiché 
a nulla lon dedinate, non v* è fra effe didin- 
zione, e niun prudente intelletto s’ è prefo cura 
di renderle idonee a qualche cofa . Dire, che Dio 
ha preveduto , che (arebbono dipersè idonee e buo- 
ne, fenza eh’ egli abbia avuto il penfiero c la cura di 
renderle tali in particolare , è l’ ideffo , che dire con 
Lucrezio, che l’occhio non è dato fatto per ve- 
dere; ma che noi effendoci accorti che Pocchio era 
più atto a vedere , che a fiutare , lo prefentiamo 
ed applichiamo non agli odori, ma alla luce. 

Chi fa che la fuperfizie della terra di Carte- 
fio non abbia tanta bellezza, da rifarci delP 
inutilità e della feccia delle parti interne? Su 
via, andiamo a farne un giro, ed a palleggia- 
re per diporto fu cotedo globo filofofico. 

Rimango da bella prima attonito , che fi 
coffa andare e fpaziare fopra d’eflo globo. Il 
Signor Defcarres pretende, che il fuo terzo ele- 
mento, la fua groffa polvere, ha codi prodot- 
to tutto quello, che ritrovafi fra noi; glielo 
paffo: che le parricelle di cotedi elementi ef- 
fendofi raggomitolate, hanno perduto il loro 
moto , e che le particelle degli altri elementi 
per la loro forza centrifuga hanno codrette tutte 
coteOe mafie a ravvicinarfi verfo il centro; 
gli ptffo anche quedo, quantunque non Pin- 
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tenda. Ma chi ladifeorre così, s’impegna a tro- 
X*. Cos. vare f emodrarci fu cotedo globo tutto quello che 
nu. trovali nel nodro ; efempigrazia , de’ metalli , della 
terra , e dell’ acqua . Effendo quelle materie incorri, 
parabil mente una dell’altra più folide ,e gravi, deb. 
bono nella loro deprefiione fchierarfi a fuolo, fecon- 
do U loro gravità ; ovvero , il che è tutt’ uno , fe- 
condo la loro denfità fpecifica. Le più vicine 
al centro faranno dunque i metalli , che for- 
meranno quafi il nocciolo della terra, appref- 
fo verrà un fuolo o (Irato grande di terra. 
Tutta la volta farà quindi coperta d’ una gran 
malfa d’acqua. Sia qual fi voglia la ragione 
della gravità, ella elide, la gravità è che pro- 
duce l’effetto poc’anzi detto; ed a quella ma- 
niera era l’acqua ordinata e difpoda fu la pri- 
mitiva terra di Mo$è , Ma coteda primitiva 
terra era inabitabile, Io afpetro qui per tan- 
to molte e molte dilucidazioni dal Cartefio, 
il quale m’ introduce su la terra da lui fabbri- 
cata. Perchè, gli chiederò io fu le prime , per- 
chè la vodra terra è nuda e feoperta ? Ella 
doveva effere nafeoda fotto l’acqua, Il moto 
circolare che ha allogata ogni cofa , fenza che 
Dio vi s’ inferilce , non porca già prevedere che 
quedo Pianeta dovea fomminidrare la dimora ad 
un abitatore . Noi dobbiamo , dice il Delcartes, 

O polliamo avere, in confeguenza delle codre 
particelle infrante, tutte le cofc generali e par- 
ticolari , che lì vedono nel mondo . Dobbiam 
trovarvi dunque un bacino immenfo ove col- 
locar l’acqua, un mare ùmile affatto al no- 
dm . Se avite un bacino , dunque la vodra 
^ terra, o S'g. Cartefio , non è lavoro od effetto 

d’ un moto circolare come dite. Quedo bacino • 
è dato lcavato ad una sì vada profondità non 
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dal moto circolare, ma da un proponimento e Moti* 
da una volontà che ha ciò fatto a bella polla. D0 DEL 
E* una providenza, e non la depreflìone de’ va- C arte- 
Hi fuoli pii» o meno pefanti , che ha prepara. * l ° • 
to un ricettacolo all' acque , che lo ha loro, 
dirò cosi , mifurato , e prefcrirto ; primiera- 
mente affinchè la capacità del vale fofTe pro- 
porzionata alla quantità del liquore; in fecondo 
luogo affinchè lo (Irato del)’ acque, che fecondo 1* 
ordine del fuo pefodovea trovarfi fu la volta terre- 
lire , folle collocato più baffo , la terra rimanclfe af- 
ri urta , e libera la fupcrfìcie d’ e(Ta pegl i abitatori , 

Quello bacino vi dà dell’ impaccio . Ma io 
ho un’ altra dimanda e quillione da farvi . La 
legge generale del moto , che per mezzo di 
mere linee circolari , ha , fecondo voi , pro- 
dotto tante maraviglie , ha forfè formato ezian- 
dio i pelei che nuotano in cottilo bacino ? Qui 
la divifione inforge fra il maellro, clidifcepo- 
li . Il Deleartes , che ci ha promeffo di fare 
ufeire da’ fuoi tre elementi le cofe particolari 
non men che le generali , vuole in tutte le ma- 
niere , che ci diano non folo il mare ma an- 
che i pelei. Ma i fuoi difccpoli l’abbandona- 
no, e concordemente mi rilpondono , che quan- 
do trattali di fpezie organizzate convien cam- 
biare principio , c ricorrere a piante o dile- 
gui particolari , ed a volontà fpeziali . Io mi 
rallegro in vedervi rinunziare a quella falla 
idea del vollro maellro , e che fiate pronti a 
concedere , che un difegno , una volontà ef« 
prelfa , un comando fu , che fece nafeere la 
malfa enorme della balena , e che alla mec!e- 
fima diede un fol figliuolo per anno ; e che 
un altro difegno, un’altra fpeziale volontà ha 
collocata la tellina fra due piccole fcaglie, e 
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le dà d’ anno in anDo una poHerirà numerofiffima. 

Oggi voi quaG tutti v’ accordate a concede- 
re, che un particolare dilegno o proponimen- 
to ha raccolte le polveri feconde , e le femen- 
ze fu l’iHeffo gambo nella maggior parte delle 
piante, in confiderazione della loro immobili- 
tà, o perchè elleno Hanno afflile alla terra* 
dove all’ intorno un altro fpezial volere ha le. 
parato i due principj di fecondità negli anima- 
li , che poffono palfare da un luogo all’ altro, 
ed avvicinerà fcambievolmente . Offervar po- 
tete eziandio un altro difegno negli animali 
folitarj , e Tempre attaccati all’iHeffo luogo, 
come fono le oHriche. Si può credere, che am- 
bedue i principj di fecondità trovinfi in eia- 
feuna di effe, poiché tutte diventano madri; 
e l’acqua che s’eHrae da effe nella Hate trovali 
piena Tempre di oHrichette , vedute col mi- 
crofcopio. Voi ravvifate per tutto de’concra- 
fegni e degli effetti non d’un moto generale, 
ma di molte e molte providenze particolari. 
Se dunque le mille , le cento mila fpezie vi- 
venti, che empiono il bacino del mare di pe« 
fei di conchiglie, di rettili, e d’infetti, fo- 
no Hate modellate fopra cento mila difegni af- 
fatto differenti , fe ciafcuno di coteHi eHcri, 
e la loro dipendenza , fono opera d’ una volon- 
tà fpeziale, e non d’un moto circolare impref- 
fo nella materia, fi può altresì dire, fenza av- 
vilire la maeHà di Dio, che il bacino che li 
racchiude non ha cagion naturale , c chi ha 
fatto i pefei, ha fattoli mare appoHa per allog- 
giarli . Voi poc’anzi fchernivate coloro che 
non volean formar la terra e quanto efla con- 
tiene , per via d’ una mera legge generale ; ma 
chieggovi in grazia , che prò ne ridonda a voi 
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da cotefle leggi generali? Voi temete di recar 
difonore al Creatore, fc dicefte, che la noftra dV^dk*’ 
terra è (lata formata per un ordine particola- Carte- " 
re della fua fapienza , e poi non temete di di- sio . 
re, che abbifogna di cento mila volontà fpezia- 
li , o di cento mila difegni o idee per coordi- 
nare cento mila forte d* animali che popolano 
il mare.Io non li ho contatile non mi par verifimile 
che voi vogliate trovar beghe fu quello numero , la 
di cui diminuzione, o aumentazione non altera qui 
punto la forza delnoftrodifcorfo : ma ho da dirvi 
qualch’ altra cofa che ftringe ancor pili . 

Date un’occhiata al primo granchio , che 
fiafi trafeinato fu pel fondo de’ fiumi , od a( 
primo aftace , che fiafi veduto fu le fpiaggie 
del mare. Coteflo granchio non ha caufa na- 
turale. Dio n’ha coftrutto i vaG con elemen- 
ti, la natura, e l’ufo de’ quali da lui folo fi 
fanno. Ma non ha commeflo a qualch’ ange- 
lo, e molto meno ad alcun uomo, il formare 
gli occhi, le forbici, le antenne, l’ovario del 
granchio, o i preparativi d’una lunga pofle- 
rità. In una parola. Dio folo ha avuto il di- 
fegno del primo granchio , e la di lui volontà 
n è la cagion fifica immediata. Ma del come 
doveva e poteva Iddio operare nella produzio- 
ne del granchio, io vengo a confulta con voi, 
e chiedovi che comunicate le voflre idee cir- 
ca la maniera d’operare, che a voi parrebbe più 
degna di lui . Forfè che il voflro parere fareb- 
be flato di limitare in cotcft’ opera il numero 
delle volontà di Dio ; vi farebbe piaciuto il 
procedere cojj rifparmio, e piti magnifico di- 
segno farebbe a voi paruto il produrre il So- 
le non meno che il granchio da alcune par- 
tìccllò d’una materia informe girante fopra fe 
Ijh del Ciclo T om. XVI, N * ftcf- 
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(he il cofìruire una cofa con un difisw 
MOGc°' S no > e .1* altra eoo un altro. Il voftro candore 
•ni*. v’obbliga a confettare, che il moto generale ed 
uniforme non è altro che un cieco trafporto, 
il quale non può prevedere nè ordinar nulla - 
c vi riduce a dire , che ciafcuna fpezic di vi. 
vente è lavoro d’un atto particolare della di. 
vina fapienza ; ma che è d’ uopo confervare le 
l*ggi generali per la produzione del Cielo , d4 
Sole, e della terra. Io non vi contraddico ia 
cofa alcuna , pè mi oppongo a ciò , in che voi 
credete intereffata la gloria di Dio . Ma pri. 
ma che attribuirgli un certo metodo d’operare, 
accertatevi Jbenc, che il fuo fia tale in fatti. 
Voi formate de’ raziocinj per venire a capo di 
quella ricerca. Ma io per me vi richiamo di 
nuovo, c non celierò di guidarvi aH’efperien. 
za. Vediamo di grazia , come il granchio ar. 
riva alla fua perfezione , prima che parlare 
de’ progrefli , per li quali il moto conduce , fe. 
condo etti , il moudo intero alla fua . Sul bel 
principio egli non averi un paro d’occhi, le 
Dio non ne determinerò il numero . Vn al* 
tro comando del Creatore abbifognerà , affin- 
chè egli abbia un occhio della tal figura e grof. 
fezza, più rodo che .un occhio di talpa o di 
camaleonte, ,11 luogo che occupa corello oc» 
chio, è flato gii disegnato. Nell’occhio me» 
defimo non vi fari alcun umore, nè alcuna 
tunica, di cui Dio non abbia mifurata la pro- 
fondità, il contorno, e gli effetti. Niuna fi- 
bra v’ha in quella runica, niuna fibrilla in ro- 
tella fibra, di cui non abbia egli precifamen- 
te tegolata l’eftenGone , diftefe le molle, af- 
fiorati gli appiccagnoli . Niun mufcolo po- 
trà alzare, nè abbacare l’ occhio, fenza un 
f/f rnec- 
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meccanismo particolare ricevuto dali’cfprdfa 
volontà del Creatore . Una volontà pure cfpref- * L 
fa ha prefiffo il numero delle branche, onde Cart*. 
il granchio, e la lua pofterità, faran correda* sio. 
ti. Una volontà niente mcn ringoiare ha pò. 
fio in fui nafcere delle di lui branche , i pre- 
parativi d’altre branche che fpunteranno e ere- 
feeranno, affin di fofliruirfì alle precedenti quan* 
do per un finiflro quelle fi rompano . Dove 
all’incontro la volontà del Creatore, che ha 
dato gambe al bue, e zambe al cane, non ha 
giudicato opportuno di metterne di riferva altre 
piccioje, onde rimediare alla perdita delle pri- 
me fe mai fi rompefiero. In una parola, fe vi 
fon mille vafi che diflinguono il granchio dalla 
grangeola, e’ fono flati mifurati , difegnati , e 
collocati con diftinti metodi e comandi del Crea» 
tore , fbnza de’ quali farebbe mancato a cotefli dif- 
ferenti vafi f efler loro , il luogo , ed ogni funzione. 

Ma come ! Al vedere, voi moltiplicate a 
mille a mille le volontà del Creatore; ne fle. 
te prodighi voflro malgrado, quando s’ha da 
formare un granchio , od un vile infetto ; e 
poi temete d’attribuire a fimiglianti cfprefli 
comandi la fabbrica delle flelle , che rifplen* 
dono nel Cielo, o la Aruttuca d’ una ventina 
d’elementi o foftanze femplici, che colle loro 
infinite miftioni fervono al mantenimcBto del- 
le fpezie fovra la terra , in quella guifa che venti » o 
trenta articolazioni della voce formano fenza fine, 
nuove , e nuove voci nelle diverfe lingue. 

Voi fate intervenire l’azione di Dio fin nc* 
gomitoletti, e ne’ tre uncini che terminano le 
zampe del ragnarello, e temerete di attribuire 
alla volontà fpeziale del Creatore l’organizza- 
zione di due corpi così maravigliofi , come la 
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terra e ’1 Sole? Un tal metodo di ragionare vi fa am« 
La Cos. njcttej-ecolCartefio una fabbrica mondiale inin. 
tclligibile * o col Leibnizio , e con molti alrri , vi 
fa perdere in unaMetafiGca feconda di vane idee, 
quant’ era quella de’ Pi ttagorici , o de’ Brachmani . 

Paragonando, ficcome fate, gli effetti poffi. 
bili delle leggi generali , avete fenza dubbio 
r intenzione di giudicare la condotta del Crea, 
tore . Ma qual bifogno ha ella di giuftifica. 
zione? Voi avete creduto di onorarlo col mette» 
re una grande femplicità negli affetti che ne 
provengono . Ma nulla in fomma avvantag» 
gianfi l’onore e la gloria di Dio mercè le leggi 
generali formatrici del mondo, e molto, anzi 
tutto Tuomo vi perde. 

La gloria di Dio che voi credete infepara» 
bile dalle voftre leggi generali , non vi fi trova 
in verun conto , poiché gli attribuite per de. 
coro un’ economia di volontà , che non ha 
che fare col peculiare delle vie da lui tenute 
nella produzione delle cofe. Dio ha preveduto, 
voi dite, che imprimendo due. movimenti alla 
materia , nafeerebbono mille foli con dieci 
mila pianeti ; laddove prevedeva che con quat. 
tro diverfj movimenti non ne verrebbe molto 
maggior numero degli uni nè degli altri" s’ è 
egli attenuto alla combinazione, nella quale 
v* era la maggior quantità d’ effetti col minor 
numero d’ ilìrumenti , e di volontà diverfe. 
Eh combinate di grazia quello, che è attorno 
di voi , e non paragonate cofe le quali da voi 
non fi comprendono, e che non hanno nep- 
pure aldtm fenfo. Come volete voi trarre dal- 
le voftre particelle nuffe fui loro centro e vor« 
tiralmehte , migliàja di- Soli , e di pianeti , 

ammantati delle loro ammirabili atmosfere, 

oji a '/. fe 
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fe non fapete che cofa fia un Sole, un piane- 
ta, un’atmosfera? E come oface voi proferir ^ 
giudizio decifivo, poterfi da un moto di vor- Carte- 
tice, pochiffimo da voi intefo, formare un mon- sio. 
do, cui meno ancora intendete ; fe confettate 
voi Utili , che coteflo moto non balìa per trarre alia 
luce un melchiniflìmo forcio ? Ora tutti accordate, 
che il moro non può organizzare alcun vivente. 

Non folamente niun profitto non fi può ri- 
cavare da quella Fifica immaginaria, la quale 
pretende d’alleviare la Providenza nella crea- 
zione dell’ Univerfo, e di liberarla dalla trop« 
po minuta cura de’ varj effetti , quafi che que- 
lla foffe capace di recarle difonore ; ma ne ri- 
donda eziandio all’uomo un danno infinito . Ol- 
tre che egli s’ avvezza a farneticare con vificni 
e fantasmi , che benché fublimi , fono però 
sfuggevoli, e vane; ed a difeorrere coll’intel- 
letto contro l’evidenza de’ fatti, polligli da per 
tutto fotto degli occhi da un’ efperienza collan- 
te; egli fi fa quafi un idolo di cotella materia, 
nella una volta in moto. Eil’è realmente cie- 
ca, priva d’intelligenza, e di difegno; e pure 
a lei attribuire ogni cofa . La materia molTa è 
quella, che genera gli elementi; ell’è la na- 
tura che ha ordinate le sfere, che ha condenti- 
te le fuperfizie ellerne de’ pianeti, che col refi- 
duo delle polveri men pelanti ha circondato ogni 
pianeta d’ un’ atmosfera. In fomma di nuli’ al- v ~v_ 
ero rempie la mente ad ogni ora, che di quella 
natura; egli appena fi degna di nominare qual- 
che volta il primo motore. Non dà nell’Ateis- 
mo, perchè è l’ellremo della llravaganza. Ma 
dalla fua Fifica egli alfolutamente sbandifee la 
Capienza di Dio, le fue provideoze, i Tuoi fa- 
3Si-?- — - N 3 vori, 
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T r vori , la perpetuità de' medcfimi , e Dio in 

mogo-° S foinma è pollo in obblio come fe non forte. 

nia. So che in favor vnftru allegate l’ efperienza , 

al tribunal della quale io v’ho chiamato; e 
dite ch’ella ci attefta l’ efiftenza delle Leggi 
generali, rettrici del corfo di tutte le cofe. (a) 
Regna, io noi nego, una maeftofa uniformità 
nel governo del mondo, e per poco che vi po. 
mam mente, fi vede che Dio lo regge a que- 
lla foggia. L’ efperienza ci prova, non doverli 
da noi moltipli&are le volontà di Dio a mi. 
fura che fi moltiplicano gl’incontri de’ corpi. 
Con una fola volontà Iddio ha regolato per 
tutti i cafi e per tutti i tempi, il moto, egli 
urti di tutti i corpi in ragione della lor mafia, 
della loro velocità , e delia loro molla . Le 
leggi di colerti urti, e di corerte comunicazio. 
ni pofTono effere fenza dubbio l’ oggetto d’ una 
Fifica ragionevoliflima ed utiliffima ; princi. 
palmente fe l’ uomo ne faccia ulo per dirigete 
ciò che è fottomeffo al di lui governo, e per 
tortruire quelle varie opere , delle quali egli 
è il creator fubalterno. Ma non prendete qui 
abbaglio: altra cofa è creare i corpi ed affé, 
gnar loro il luogo e le funzioni, altra il con* 
fervarli . Non fa d’uopo d’altro che d’ una vo- 
lontà, o di certe leggi generali fedelmente efe. 
guite, per mantenere ogni fpezie nella fua par* 
ticolar forma, e perpetuare le vicìlfitudini , e 
l’economia del tutto. Ma quando trattali di 
creare, di determinare cotefte forme fpeziali, 
di rendere il mantenimento ficuro e Tempre 
l’ifteflb, di ftabilirne le cnnceffioni, e la uni. 
verfale corrifpondenza , allora impiega Dio 
» 1 tan. 
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tanti difegni ,etantefpeziali volontà, quanti diffe- It Mox. 
remi pezzi s’attrovano nella macchina intera. D0 DEt j 
Oggidì , che il mondo è fatto , e eh’ egli Carte- 
va , e fi conferva , fé a me ventile chiedo , Sl ° • 
qual fia la cagione della formazione di quedo 
o di quel letto o miniera di pietra ; perché 
trovinfi quefli o que’ nicchi in una ipezie di 
pietra ; perchè quelle varie vernici marmori» 
ne in un’altra; donde provenga che una pie* 
tra da calce fi calcina al fuoco, e che un' al* 
tra in effo vitrifica &e. qual fia l’origine del- 
la pioggia , o della perennità delle fontane , 
per tacere di molte altre fimili quidioni ; non 
rifponderei già da Fifico , fe ricorrefli imme- 
diatamente alla volontà di Dio , poiché egli 
ha dabilite delle caufe naturali per produrre , 
e confcrvare eotede cofe . Direi , per efena* 
pio , che le pietre fi formano dove 1’ acque 
portano , e raccolgono le minute fabbie , 1* 
argilla, e la calce, onde fono compode ; che 
la pietra da calce è quella in cui domina la 
terra; che la pietra virrificabile è quella , in 
cui la rena è in maggior quantità ; che quan- 
do la materia cridallina è portata dall’ acqua 
fopra letti di nicchi o conchiglie , quinci e 
quindi dal mar lafciate , e depode * dopo eh’ • 
egli ha cambiato fito nel grande fconvolgimen- 
to accaduto pel Diluvio , fe ne formano pie- 
tre mifte di conchiglie , come ne rroviamo 
nelle Cave di Parigi . Che quando il fugo cri- 
Rallino è mefcolato, e concorre attorno d’ua 
mucchio di fafli di colori diverfi , o fopra let- 
ti di argilla, di tutta queda midura riforma- 
no mafie di marmo o di diafpro variegate \ é 
fparle di molte , e diverfe vene . Direi pari- 
menti , che l'evaporazione continua dell’ ae- 
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La Co c l ua > ^ ale ’ e del bitume del raarc man “ 
A tiene le pioggic , le rugiade , i fapori , gli odo- 
ri ; e che le pioggie , che riempiono i lerbatoj 
forterranei, mantengono i pozzi , le fontane 
perpetue o intermittenti ; che però nella Zo. 
na torrida, dove cadono pioggie immenfe,le 
montagne adunano gran copia d’ acque , da fom- 
miniftrarne a fiumi grandiflìrni , come fono 
quello dcll’Amazoni , ed il Rio della Piata; 
che per lo contrario là , dove non piove, 
efempigrazia in Egitto, le più lunghe catene 
di monti, come fono quei che di qua e di là 
accompagnano il Nilo, per il tratto di quali 
dugento leghe , non danno il menomo filo d 
acqua , nè una pur picciola fonte . Affegnerei 
così , meglio che pofiìbil mi fofle , ad ogni 
effetto particolare la fua caufa immediata. 
Quell’ è 1’ ufizio o quell’ è 1* occupazione , che 
fpetta alla Fifica particolare, che deve aver per 
ifcopodi ridurre ed accomodare il tutto a’ bifogni 
ddla vita , e di riferire le fne offervazioni alla 
gloria del Creatore . Ma fe le quiflioni faranno 
d’ un altro genere, cioè non particolari , ma 
generali ; fe mi fi dimanderà 1’ origine della 
labbia, dell’acqua, del ferro, non averò più 
in pronto leggi generali , onde produrre tutte 
quefìe cofe . Nature ed elementi di quella fatta non 
hanno caule naturali, o per lo meno io non 
ho alcun diritto di affegnarne loro di Ornili. 

Se io vedo una ventina o più d’ elementi, o 
di femplici fofianze, entrare di mano in mano 
ne’ corpi , che crefcono e fi dilTolvono ; fe ri- 
trovo cotefli elementi fempre gli fteffi dopo 
mille e mille mifcugli; che debbo io ragione- 
volmente conchiudere da una tale efperienza, 
fe non che Dio li ha preparati per variare la 

.i,? , A r “ M 


Digitized by Google 


bei Culo; 201 

leena del mondo ; ma che li ha refi invariabili 
in sèfieffi per fidare eoa ciò i limici delle mu- 
fazioni e diverfità de* corpi? di maniera che Cart*- 
depo una lunga ferie di (viluppi , di acerefci- sio . 
menti, di diffoluzioni ,edi vicifsicudini , poref- 
fe ancora il mondo trovarli tale , quale egli 
era quattro o lei mille anni prima . Decorren- 
do e filosofando a quella maniera, non fi di- 
fonora il Creatore, c fi va perfettamente d’ ac- 
cordo coll’efperienza ; alla quale fi oppone, 
non meno che alla gloria di Dio, ed agl’ in te* 
rcfsi della vera pietà, chiunque deduce la crea- 
zione da un moto generale, e non attribuifee 
la formazione del tutto, e di cadauna parte , alle 
intenzioni e alle volontà fpeziali de! creatore. 

Aggiungerò qui , in grazia ed a prò della 
focietà, per cui aver dobbiamo la maggior con- 
fiderazione , che gli atomi di Gaffendo e la ma- 
teria omogenea di Defcartes hanno accreditato 

più che mai la follìa delle trafmutazioni . Gli j 

Alchimifti fono mefsi in burla, come tanti cer- 
velli (temperati, da tutti i Fifici.Ma in ve- - * * 

r ita quei che li deridono, ne hanno poi ragio- 
ne e diritto legittimo? Se ben fi attende, gli 
Alchimifti non cercano fe non ciò che feguir 
dovrebbe naturalmente dalla dottrina degli ato- 
mi e della materia omogenea . Imperocché fe 
i metalli, il mercurio, il fai feroplice , la re- 
na, la calce, o le ceneri , l’acqua, 1’ aria, il 
fuoco, la luce, ed alcune altre materie fono 
foftanze e nature inalterabili , ed immutabili 
del pari che la volontà, che di effe ha fatto 
la bafe ed il mantenimento del mondo , in que- 
llo cafo sì, che i Corpufcolifti ,egli operato- > 

ri d* alchimia mal faBno quel che fi dicano, nò ■ j 

quel che fi cercano. Ma le tali nature , che 
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da me fon tenute per femplici , per elementari 
e indeftruttibili quanto a no» ; al parere di Gaf. 
fendi^ e di Cartefio altro non fono che Compo- 
flì d atomi, o di particelle della materia omo- 
genea, di cui fi può far tutto quel che fi vuo- 
le; fe il loro parere prevale, io m’ afpertoche 
i Filofofi s’appiglieranno finalmente al partito 
di venire alla prova ; che per vantaggio del gè- 
nere umano, in vece di gitrare il tempo in pa- 
role, tutti fi metteranno a foffiare, a fcarna- 
re angoli, a tramutare mezzi-metalli in metalli 
perfetti , o per lo meno a diffolverc i mirti , 
ed a rompere a forza di fuoco tutti i legami 
de noftri elementi • in guifa che l’ operazione per» 
vada fino agli atomi , e fi arrivi alla materia omo. 
genea: lo checonfcguiroche fiafi, potrà un lufingar. 
fi di trovare un torno , che tramuti la verga di ma. 
teria prima, in una verga d’oro di buona lega . 

Facciamo, benché con noftro dolore , un’ ul- 
tima dichiarazione. Il metodo di non ammet- 
tere altro che il moto per organizzar la mate- 
ria, è appunto ciò che ha dato maggior bal- 
danza agli Atei, con far loro credere, che al- 
cune apparenze di buon raziocinio , accompagna- 
te colla geometria, foffero una Fifica fublime 
e profonda . Ma , a vero dire , tutta quella pro- 
fondità fi riduce a poveriflime e infuffiflenti 
idee , c a denfiffime tenebre. Un mio amico, 
che per legittime dipendenze, e con ottime in- 
tenzioni fi trova nella neceflità di afcoltare i 
dottori di cotefta fcuola, pur Troppo in oggi 
numerofiffima , mi fa la ftoria de’ loro princi- 
pi nella feguente maniera. 

V’ha, dicon coftoro , una materia univer- 
fale , indifferente a tutto , o fufcettibtle di tur- 
te le forte di forme . Quello punto ci vien ac« 

cor- 
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cordato da tutte le fcuole. Siaci lecito, per un 
momento , di lupporla eterna, e d’aggiunger- Moie, 
vi un moto , il quale fra eternamente diflri- Carte 1 
buito in tutte le parti d’elfa materia . Quello sio. 
ci bada per render ragione di tutto : e perchè 
vorremmo noi ammettere altra cofa , fé ciò può 
badare ? ed a bella prima ci riefee facile del 
pari l’ammettere una materia moda eternameli, 
te, che l’ammettere un Dio eterno. La mate- 
ria è buona, ed il moto è una perfezione. Che 
monta egli di più, l’ aderire, che cotella dop. 
pia eccellenza fìa eterna , di quel che monti 
l’aderire, che v’è un Edere quale da tutta 
eternità inchiude ogni perfezione ? Porto ciò , 
più ragionevol fembra l’attribuire l’organizsa, 
zione del mondo e delle cole in cflo contenute, 
ad un moto eterno , che ad un eterno moto- 
re, che fra dalla materia diverfo. Imperocché 
il mondo , Ce forte opera di Dio , guadagnereb- 
be al fuo autore tanti rimproveri , quante in 
eflo vi fitrovadero imperfezioni (*), Ma ceda 
ogni cagion di lamenti, dacché il mondo è la- 
voro ed opera del Colo moto i e per appigli arfi 
all’agevol partito di riferire T organizzazione 
del mondo ad un moto eterno, più torto che 
ad una eterna Capienza, bada il conoicerecbe 
quella organizzazione porta edere lcmplicirtì- 
ma effetto del moto. Il gran DeCcartes , quell’ 
intelletto così meditativo , e edematico , av- 
vezzo a non ricevere per vera alcuna cola eh’ 
evidentemente non porta edere concepita , ha 
prefo per bafe e per principio di tutta la fua 
Fi fica , che la mareria in moto dee produr tut. 
te le cofe , si generali come particolari , le quali 
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La Cos ne ^ tnor, d° > fen^achè Dio vi metta al» 

mogo- cun ty d>n e nè alcuna proporzione . Sono quefti i 
mia . fuoi proprj termini , nel fuo Trattato della Luce. 

All* evidenza di qutrta poflibilità , foggiun- 
gono etti, s’accompagna una prova di fatto. 
E’facil vedere, che il nortro globo gira da tut- 
ta eternità. Imperciocché il mare, che non ha 
gran fatto cambiato luogo da quattro mila an* 
ni in qua , è nulladimeno paffato più d’ una 
volta fucceffivamente fopra tutte le terre , ed 
ha lafciato per tutto veftigj del fuo paffaggio, 
con aver deporti qua e là de’ nicchi e de’ cor. 
P» marini. Quindi par manifefto , che tali mu- 
tazioni di fito, le quali fi fanno con tanta len* 
tezza , non han potuto giungere a coprire, e 
poi a difcuoprire alternativamente tutte le ter. 
re, fe non nel corfo di fecoli innumerabili, e 
per una durata probabilmente eterna. 

Tutto quel ch’io veggo di chiaro e dì cer- 
to in quello difcorfo degli Atei, è l’ignomi- 
nia che ne ridonda fu la Fifica fartofa , la qua- 
le altro non efige per la fabbrica del mondo, 
che materia e moro. Il materialifmo è frutto 
d’una cotal Fifica. Ma quelli che penfanodi 
confermare l’ ateifmo a tutte le fue deplorabili 
deduzioni con la dottrina Gartefiana , fono ri- 
corfi a fogni , od a finzioni , per loftener l’ em- 
pietà. La dimanda ch’erti fanno d’una mate- 
ria , la quale da tutta eternità dia a fc mede- 
fima il moto, è una dimanda affurda , e vuo- 
ta di fenfo * e quando anche la poflibilità d’ 
una materia morta eternamente forte evidentif* 
fima , non faranno mai da erta ùfcire fe non 
fe un Caos, ma un mondo organizzato non già. 
Io qui non opporrò fillogifmo a fillogifmo, nè 
fortigliczza a fortigliczzaj parendomi più dice. 
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vole e piti ficuro il rovinare tutte le loro pre- Jl 
tendoni colla fola efperienza. Credono fui bel D0 DEL * 
principio di concepire , che polla effervi fiata Carte- 
da tutta eternità una materia femprc in mo> 510 • 
to, ma a ciò l’ efperienza è contraria. Chi è 
che non vede , che il moto è accidentale ai 
corpi? Poffono i corpi ftar nella quiete; ella 
è il loro flato naturale ; e una volta che ci 
fono, vi perfifteranno eternamente, finché ven- 
gano fofpinti. Non fa quel che fi dice colui, 
che dà ai corpi tendenze a muoverli , appetiti, 
conati. Che fe la materia è in moto, come ella 
ci è , lo ha dunque ricevuto , e vi è un Motore. 

In fecondo luogo a’ immaginano di potar 
mettere in opera la materia omogenea ed uni- 
verfale di Cartefio , perchè collo fcantonarfi 
ch’ella fa, e col fuo moto vorti cefo può diven- 
tare tutto quello che fi vuol ch’ella diventi. 

Ma una tale' materia , l’abbiam già veduto, è 
un’idea, e non una realità: a, ficcome non v’ 
è al prefente alcuna materia univerfale , così 
non ve n’è mai fiata da tutta eternità . Ogni 
elemento, ogni fofianza (emplice , fa un fon- 
do feparato : l’ uno non s’ attiene punto all’ al- 
tro: uno non può divenir l’altro. E’ fono tanti 
ricchi materiali, la di cui eccellenza invariabi- 
le, ed il numero determinato , mi dimofirano, 
che l’univerfo è fiato prodotto da un difegno, 
con determinate intenzioni , con giufie mifure. 

E bene , replicheranno i Materialifti , noi la- 
feeremo la materia vaga e indeterminata del- 
le fcuole; non occor’ altro : ci atterremo agli 
elementi inconvertibili e indefiruttibili . Ma fe 
fono immutabili, e inefterminabili , fono dun- 
que eremi. Supponiamo in elfi del moto: que- 
llo già buffa per dedurne tutti gli effetti che 
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fono nel mondo : e fé ciò bada , ci afterremo dai 
penfare ad un edere ulteriore e fuperiore. Impe. 
° rocchè ogni uomo, che fa ufo della iua ragione, 
(chi va di molti plicarc gli ederi fenza necefiitì. 

A che mai li riduce tutta quella Dialettica? 
E’falfo primieramente, che l’ eternità degli eie. 
menti fi polla dedurre dalla loro attuale incor- 
rurttbilità * e quando fodero eterni , come fo- 
no incorruttibili , il moto non potrebbe di elfi 
formare, fe non maffe informi, e inordinate. 
Se dunque v’ha un mondo bene ordinato , un 
opera tale non l’hanno fatta gli elementi, nè 
l’ha fatta il moto. 

Non è vero , che per aver noi aderito , efler 
gli elementi ingcnerabili in quanto a noi , e in- 
dedi udibili a qualunque nodro sforzo , diamo 
perciò adiro a crederli eterni . Ma affin di pro- 
cedere con tutto il candore in una ricerca di 
cale importanza, non abbiadi da ricorrere a 
fottigliezze o fofifmi. Andiamo a quel che è 
certo. Se 1’ efperienza ci può mai dilvelare 1’ 
origine di quelli elementi, ragion vuole, che 
ci atteniamo alia certezza di queda efperienza, 
e non ci perdiamo in frivoli raziocinj. 

Io pollo, e devo giudicare efperimentalmen* 
te dell’origine de’ materiali del mondo, o del- 
la fabbrica degli elementi , ficcome giudico 
dell’organizzazione del tutto; e poiché icorgo 
una prudenza sì palefe nell’ accompagnamento 
e nella connedione del tutto , la trovo pur len- 
za dubbio ne’ preparativi delle parti di elio. Il 
difeorfo fin qui è femplice . In fatti l’ efperien- 
za m’ ha dimodraro , non edervi minor pru- 
denza nella fabbrica delle ruote d’ un orologio, 
che nella combinazione delle ruote ; e non tro- 
varfi minor accuratezza di difegno nella forma 
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determinata delle lettere , eh’ empiono i caffet- ^ 
tini d’ una flamperia , che nell’ adunamento che * * 
fatti di colette lettere per ittampare un’ opera. Batta catTfe 
avere feofo comune per intendere che il fatto fta co- sio . 
si. La Metafilica, che dal fenfo comune dilungali, 
e che ci vuol guidare ad altre confeguenze , negan- 
do che flavi conbglio,o prudenza nella relazione o 
proporzione della luce col globo dell’ occhio, è me- 
(china, è ridicola , nè merita rifpotta . 

Il marerialitta dice cofe d’ogni fenfo vuote, 
non fidamente allora , che in vece d’ una intel- 
ligenza infinitamente potente, introduce o prin- 
cipi eternamente determinati , e metti dipersè 
in moto, il che è atturdoe pieno di conrradi- 
zio ne • od una materia vaga ed eterna , atta 
a divenire tutto l’ immaginabile , lo che vien 
contradetto dall’ efperienza ; ma eziandio quan- 
do afferilee, giuda la Temenza di Dcfcartes , la 
p< flibilirà dell’ organizzazione di cotette mate- 
rie per via «Tuo moto generale, fenza che Dio 
più oltre intervenga : anzi in quella feconda 
propofizione egli è temerario del pari , che in« 
Tentato. Ma finalmente quando anche una co- 
tale pcfiibilirà d’ una materia motta di per sè 
da tutta eternità, fotte concepibile, quant’ el- 
la è atturda e alla retta ragione contraria, una 
fimil materia farebbe Tempre un fondo mor- 
to : .da etta non può ufeire un mondo , etta non 
può dare ordine nelle cofe, non può dare fo- 
ttanze fpirituali, o iotelligenti.il Cartefìanif- 
mo non porge dunque nel cafo prefente alcun 
ajuto al Materialifmo; perchè la fabbrica Car- 
reiìana d' una materia motta , e traportata in vor- 
tici, che appretto fi coordina in un mondo re- 
golare , fenza che Dio vi ponga alcuna propor- 
zione, è tanto poco intelligibile, quanto lo è 
.-■H ufia 
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una materia cieca, che genera la luce, Tordi, 
ne, le mifure giufle, e l’intelligenza. La no» 
ftra mente non concepifce nulla in un punto, 
nulla nell’altro: e a tutti e due ripugna egual. 
mente Tefperienza. Noi ne abbiam vedutele 
prove, ed è un fatto cognito , che la rena mof. 
la per qualunque verfo e maniera, e per quanto tem» 
po fi voglia , farà Tempre rena , e non farà mai nè un 
uccello , nè un pendulo, tanto e quanto non farà 
mai nè un angelo, nè un intelletto umano. 

Il terzo capo , cioè la tendenza perpetua del 
mare ad abbandonare tutto un lato del mondo 
per girtarfi a poco a poco verfo 1’ altro lato, e 
per paffare fucceflivatnente per tutte le parti, 
la qual cofa è recata in efempio fenfibile d’una 
durazione illimitata , è un’ altra idea del pari 
fmentita dall’ efperienza . 

, Le depreflìoni , e le follevazioni delle fab- 
bie, o de’ terreni mobili, poffono rifpignere o 
tirare Tacque d’un mare, e dar luogo ad al- 
eune variazioni locali . Quindi è , che il mare 
è pur troppo pronto d’ogni ora ad inondare cer- 
te contrade delTOllanda , le quali non fi con- 
iervano fe non a forza di argini e dighe . Cesi 
pure egli s’ è dilungato da Hatfleur nella Nor« 
mandia , e dal porto d’ Aigues-mortes in Lin» 
guadoca . Ma non vediamo per quello , che 
avendo il mare abbandonato lo fpazio d’ una le» 
ga alcuni nollri Lidi Occidentali , abbia copei> 
to quanto s’ellende il tratto d’una lega la co» 
Ha di Levante. I porti di Salfa , d’ Alelfan» 
dretta , e di Smirne , fono ciò eh’ erano un 
tempo. Il mare collantemente refta al fuo fi» 
to dopo 4 mille anni che a noi è noto: e non 
fi può avverare nè provare , eh’ egli abbia uni» 
vcrfalmente difeoperti i fondi del Nord o del 
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Ponente ;“ non dico già quant’è il tratto d’ una 
lega , ma nè pur d’ un braccio , per falire ed 
alzarfi fu i fondi o terreni opporti . 

Le conchiglie, e i corpi marini , che len- 
za-numero e frequentemente fi trovano nelle 
terre oggidì abitate, fono, con le orribili frat- 
ture e co’ pendoli che vi fi offervano (aj, la 
prova , non d’ un cambiamento graduale di fito 
che abbino fatto Tacque fuccefiivamente 1 par- 
ie fopra tutra la fuperficie della terra nel lun- 
go giro de’ lecoli ; ma bensì d’ una procella uni- 
vertale, accaduta tutt’in un tratto nell’ efter- 
no del globo , d’ una dislocazione , dirò così , del- 
la fuperficie , d’uno fcrolcio improvi lo delle parti 
friabili , e d’ un trafporto fattofi della malfa dell’ 
acque dall’ interno del loro ricettacolo antico , fu 
la maggior parte delle terre abitate già dagli uo- 
mini : cosi che una gran parte delle noflre prefen- 
ti abitazioni trovafi effere ftata dell’antico letto 
del mare , ed il mare lava al prelente buon 
rumerò delle abitazioni de’ primi uomini. 

Se il mare averte guadagnato palfo parto tut- 
ti i terreni; s’egli averte coperto e proporzio- 
nalmente dilcoperto tutte le pianure e tutte le 
montagne , certamente colle fpoglie di corefto 
elemento troverebbonfi per tutto i vertigj in- 
numerabili delle abitazioni degli uomini; un* 
infinità di vafi e di dure materie ; de’ metalli 
lavorati, degli edifizj , e delle città intere . 
Vedrebbonfi per tutto de’ monumenti differen- 
ziati fecondo i paefi , ed i quai moftrerebbo- 
no altrettanti diverfi caratteri , quante foffero 
accadute diverfe rivoluzioni nell’ immenfa du- 
rata dell* eternità . Ora non trovafi cofa fimi- 

IJl. del Cielo T om. XPI. O le 

(<0 Vedi la Lettera in fine del VI. Tomo dello Spettacor 
lo della Natura . 
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le alcuna in verun luogo . Se attentamente fi 
confiderano i veftigj di frutti e d’animali ter. 
reftri che ci par di fcorgere fra le fpoglie del 
mare, troviamo che fono tutt’ altro. Le pre- 
tefe lingue di ferpenti , che nelle raccolte di 
ftoria naturale ritrovanG , fono evidentemente 
i denti del gran cane marino . I pretefi frutti 
che fi (limavano edere ulive petrificate , fono 
parti accedorie, delle quali è coperto il gufeio 
d“ un certo riccio marino, e le quali muovonft 
a guifa di molle o d’ingegni fu la di lui fchie- 
na, quafi tante braccia, o leve . Le grandi of- 
fa , che fpedo fi fon trovate lotto terra , e che 
fono (tate credute oda d’ elefanti , (copriamo 
edere fcheletri d’ippopotami. In iòmma veg- 
gonfi da per tutto le tracce del ridagno del ma- 
re fopra tali fondi , e non già delle abitazioni 
umane fommerfe , che incontrar fi dovrebbo- 
no da ogni parte. 

Ma troppo già ci fiam fermati fopra cosi 
mefehine idee .* commiferiamo pure l’ infelici- 
tà de’ penfamenti di coredi uomini , che non 
predicano altro che l’evidenza, e poi fi appa- 
gano d’un materialifmo non folo incomprenfi- 
bile, ma pieno d’ adurdità; che abbandonano 
refperimentale el’iftorico che hanno nelle ma- 
ni, per correr dietro a podi bili tà fmentitedal 
fatto* e che per decidere di ciò che dabilir 
fi dee circa il Diluvio , e de’ fondamenti di 
tutta la rivelazione , vogliono più tofio far ufo 
d’una fortigliezza metafifica , che del concor- 
ro delle tradizioni, de’ monumenti , dell’ efpe« 
rienza, e del fenfo comune, 
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Il Mondo di Neuton . 

De' principi Neutoniani non s’ha già a di- 
re lo ftcflò , che della Materia d’ Arinotele , di 
Gadcndi , e di Dcfcartes . Cotefta materia , 
fotto quai fi vogliano termini ch'ella ci fi pre* 
fenti , producitrice di tutte le cofe , si generali 
che particolari, mercè la fcmplice impreflione 
del moto, non è conforme nè alla (loria di 
Mosè , fecondo cui ogni ente particolare è ope- 
ra d’ una particolare volontà; nè all’ efperien- 
za, che ci moftra impoflibile l’organizzazione 
,d'un corpo per via di qualfivoglia moto gene- 
rale, q la produzione d’un folo grano elemen- 
tare per forza del medefitno moto. Ma la Fi- 
fica del Sig. Neuton pare, che fi accordi •per- 
fettamente e con Mosè , c con 1! cfpcricnza. 
Egli non contradice a quella in conto alcuno, 
perocché tutta la fua Fifica riducefi a flabilire 
un’ aziohe generale, che polla edere moftrata 
sella Natura dall’ efperienza , lenza innoitrarlì 
a volerne adegnare la caufa. S’accorda altresì^ 
perfettamente coll’ iltoria Molaica , perocché il 
Sig. Neuton deduce, ficcome ha fatto Mosè, 
da tanti peculiari comandi o volontà del Crea- 
tore , e non da Veruna caufa fifica , la produzio- 
ne de’ var} clementi , e l' organizzazione del tutto. 

Io aveva finora differito a terminar la let- 
tura dell’ ultima Parte della fua Ottica , per- 
chè ella conteneva buon numero di quidioni, 
che non mi parevano conneffe colla mia pre- 
ferite fatica . Avendo poi adeflo adedo feorta 
anche quella, vi trovo lui fine due odervazioni, 
. , O a eh’ io 
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ch’io qu\ adduco con fingo) ar piacere. Io mi 
L\ Cos- j ono ft uc )iato in tutta quella ftoria di ftabilirc 
•wil G .°" P cr una vcr ‘ r ^» *1 doverfi attribuire a volontà 
fpeziali del Creatore , e non ad alcuna cau> 
fa creata, l’origine delle differenti nature ele- 
mentari , e la formazione sì delie fpezie orga- 
nizzate, come di ciafcuna sfera, e dell’intero 
inondo. Ho creduto di trovare una tal verità 
nella natura, ficcome ella viene additata e confer- 
mata nel principio del Genefi. M’apporta un ringo- 
iar diletto l’ oflervare, che un penfamento , il quale 
molti anni prima di leggere Neuton, aveva fat- 
to in me impresone, trovafi confermato chia- 
riffimamente da un Filofofo di un fimi] pefo. 
,, Da principio, die’ egli , formò Dio la ma- 
. ,, teria in particelle folide, mafficcie , dure, 
„ impenetrabili, di tali grandezze e figure, con 
„ tali e tali proprietà, in tal numero, in tal 
,, quantità , cd in tal proporzione collo fpazio 
„ che meglio fi conveniva al fine per cui le 
formava; c perciò appunto cotefte particel. 
„ le primitive fono folide, fono incomparabil- 
,, mente più dure che alcun de’ corpi porofi , 
„ che d’effe comporti vediamo, e dure cotan- 
„ to , che nè fi logorano , nè fi rompono; 
„ niun agente effendo capace, fecondo il cor- 
„ fo ordinario della natura, di dividere in più 
„ parti ciò eh’ è fiato originariamente uno , 
„ e femplice, mercè la dilpofizione e volontà 
r, di Dio fteffo. Fino che cotefte particelle re- 
„ ftano nella loro interezza, poffono cortirui- 
„ re in tutti i fecoli , corpi d’ una medefima 
„ natura , e teflura .* ma fe venilfero a logo- 
,, rarfi , o ad effer fatte in pezzi , la natura 
», delle cofe , che da effe particole dipende , qua- 
>, li elleno fono fiate da prima fatte, fi cange. 

^ rebbe 
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i,, rebbe infallibilmente. L’acqua e la terra com. 

„ porte di vecchie e logore particelle, e di fram- DO DI 
4, menti di effe, non larebbono al dì d’ oggi Neutoh 
„ della rteffa natura e tertura , di cui effer deb. 

„ bono l’acqua e la terra, che da principio lup- 
poniamo compofte di particole intere. Per 
„ conleguenza , affinchè la natura porta effere 
„ durabile, 1’ alterazione degli enti corporei 
„ non dee confirtere fe non in feparazioni dif- 
,, ferenti , in nuove raccolte , e nuovi moti del- 
„ le primitive permanenti particelle ì effcndo i 
,, corpi comporti foggetti a romperli , non per lo 
„ mezzo di coterte particelle folide, ma ne’ firi, 

„ dove effe particelle s’unifcono infieme, e (i 
„ toccano folo in un piccolo numero di punti. 

Quello gli dà occafione di foggiungere : „ Ch’ 
v ci pare che tutte le cofe materiali fieno fiate 
„ compofte di cotefté particelle dure e folide 
„ defcritce qui fopra , diverfamente adunate 
,, nella prima formazione delle cofe mercè la 
,, direzione d’ un agente intellettuale : imperoc- 
,, chè a colui che creò quelle particelle, ap- 
„ parteneva ordinarle e difporle. Non fi pro- 
„ cederebbe da buon filofofo, fe fi voleffe rin- 
„ tracciare altra origine del mondo , fuorché 
„ quefta ; o fi pretendeffe , che le mere leggi 
„ della natura abbiano potuto trarre il mondo 
„ dal Caos; benché fatto che fia una volta, 

„ poffa il mondo continuare più fecoli coll’ aju- 
tó di quelle leggi. 

Vediamo al prefente quello che ne infegna Breretcm- 
2a Filofofia del Sig. Neuron, e qual frutto ci 
può tornare da effa . n«uio- 

Noi polliamo ridurla a tre Capi , i quali fo- ">“»* • 
no.* Il vuoto, le Leggi del moto , e 1’ Attrazione. 

E prima, eh’ effer vi portano, e che in fatti u *ue:*. 
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vi fiano nell’ univerfo» degli fpazj vuoti d' ógni. 
La Co s ‘c o, il $ig. Neurone tutti quelli che lo fé- 
kia. guitano, s accingono a dimoltrarlo, tanto per. 
ia ragione della fovrana potenza del Creatore, 
quanto per quella dell* immobilità , o della ri- 
gidezza univerfale, che farebbe nella malfa de’ 
còrpi, fe non Coffe interpolo il vuoto. 

Dìo può, efempigrazia, non crearé'fuorchè 
fei globi ineguali , e metterli , tre grandi infic* 
me, e tre piccoli pure infittile . I tre grandi 
avvicinati Icarabicvolmente , lafciano Fra loro 
un vuoto , ed i piccoli nè più nè meno . Il vuoto 
eh’ è fra i grandi è maggiore che quel de’ pie* 
dòli. Può dunque effervi del vuoto, e più o 
meno di vuoto , fecondo che i corpi fono mu- 
tuamente l’un dall’altro o lontani o vicini. 

La poffibilità del vuoto fi può eziandio prò- 
Vare più femplieemente cosi: Supponiamo che 
Dio abbia giudicato opportuno di non creare 
fe non una palla cava, ó ch’egli crei al gior- 
no d’oggi una palla cava, tutta la circonferen- 
za o volta della quale fia fenza pori , e non ammet- 
ta in verun conto corpi eftranj : non diventa egli 
in cotefla palla il vuoto poffibile e neceffatio? 

I Neutonianì , come i Gaffendifti , tolgono 
appreffo a provare e confermare la ncceflità del 
vuoto, fenza del quale pretendono che il mo- 
to farebbe impoflìbile nella Natura , perchè 
ogni corpo mollo farebbe in ogni iftante del 
. fuo trafporto sforzato a mover di luogo un» 
hiaffa di materia fem pie uguale alla fua , e tro- 
verebbe per confeguerza una denfità ed unà 
refiflenza così reale, e tìfica all’incontro d’una 
mafia fluida, come all’ incontro d’ una mafia 
folida di pietra . La pietra non refifte al cor- 
* po moffo, fe n»a perchè egli perde tanto di 

mo- 
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moto, quanto ne comunica alla pietra fmoven- 
dola dal fuo (ito. Ora elfendo la malfa del flui- D ° H * 
do realmente eguale, gli toglie tanto di moto, Neutom 
quanto glie ne terrebbe una pietra per effere 
lmoffa dal proprio luogo . La refiftenza farà 
dunque la (leda, ed i corpi molli faranno per- 
petuamente fermati nel pieno • ovvero, ciò che 
è tutt’ uno, chi ammette il pieno perfetto nell* 
univerfo, v’introduce una rigidezza , una pe- 
i trificazione univerfale . Quelle difpute non han- 
1 no fine . Ma io confetto ingenuamente , che 
I non ho potuto capir niente circa il pieno de’ 

1 Cartefiani j e che oltre la difficoltà inefplica- 
1 bile di far giocare e muovere i corpi libera- 

I menta e per ogni verfo in un pieno fempre 

eguale , la ragione riman offefa ancora più , 
nel lentire chi alferifce di fangue freddo , non 
poter Dio creare un globo cavo , fenza intro- 
durvi qualche materia. 

Il Cartefio è il primo che abbia Ihldiato at- 
tentamente le leggi collanti del moto , e che 
abbia coltivata quefla parte della Fifica, da cui 
fi può trarre un gran lume per 1’ agronomia , 
e per le meccaniche. Ma quantunque apprezzar 
fi debbano moltiffimo i fuoi primi tentativi sia 
quella materia , ognun confetta eh* egli s’è in- 
gannato in non pochi capi . Niuno contrada 
al Neuton la gloria intera c ficura d* aver por- 
tata più oltre 1* clattezza dell* offervazione e 
de’ calcoli, intorno agli urti de’ corpi , e in- 
torno alla comunicazione de’ moti . Può darli , 
eh’ egli non abbia dichiarato il tutto , o che 
flavi eziandio qualche cofa da riprendere in 
alcuni punti ancor queftionabili . Ma la fua 
fatica in quello genere , ci è d’ un ajuto con- 
fiderabiliffimo. 
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La Cos P r ‘ ma kgg e c ^ c *1 Ncuton ftabilifce, in» 

M ogo- Genie con Cartaio, è, che ogni corpo tende 
n t a . a rimanere nei Tuo (iato di quiete o di moto, 

j Legge Ogni corpo in quiete refifte con la fua malfa , 
Larenden- all’ imprefiione dei moto* e quanto più la malfa 
za de’ cor- £ grande , tanto è maggiore la refifte nza ; 
verare nel tanto piu ha ella bilogoo , perche muovali , 
loro flato . d’ effere luperata da una forra maggiore. Ogoi 
corpo in moto continua a muoverli , finattan. . 
tochè un’ altra forza lo fermi o lo fraftorni 
dalla fua direzione : e quella difpofìzione del 
corpo a perfeverare nel fuo fiato, dal Ncuton 
è chiamata forza d’inerzia . Eli’ è uno fiato 
paffivo , mercè del quale un corpo perfevera ; 
nel fuo ripolo, o nella direzione del fuo moto, 
perchè dipersè non può il corpo darli moto, 
nè direzione nuova , • 

Quella legge , abbenchè conforme all* efpe- 
rienza , può dar luogo . ad; errori dannofi , fe 
ella venga male intefa . La forza d ’ inerzia non 
è un che reale nel corpo in quiete : e la re~, 
fifienza all’ imprefiionc del moto non è più o 
meno grande ne’ corpi in ripofo , fuorché in; 
ragione della lor denfità , o della maggior quan» 
tità di materia , nella quale il moto fi ripar», 
tifee. Quanto più divjdefi cotefto moto , tan- 
to più v’èdi refi (lenza . .Cosi una gran mafia 
refifte più, che una piccola . La forza d’iner» 
i xja y o la tendenza a perfeverare in un mede» 
fililo fiatò, trovafi pure ne’corpi in moto : ma 
nell’ efatra , e puntual verità , neppur quella 
tendenza ha punto di reale in efli corpi. Ella 
è ftraniera ad efii . Ma non per. tanto eli’ è 
rcalifiima in Dio, in cui ella rifiede; ed è api 
* • punto T azione collante e regolare , mercè di cui 
il Creatore continua a trafportare i corpi giu. 
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{la quella legge ch’egli ha decretata . E’ vero 
che il parlare del Ftlofofo Inglefc non è tale; 
m a ciò fegue evidentemente da’ fuoi principi : Neutok 
fecondo lui e fecondo l’elpcrienza , i corpi ur- 
tandofi , ora perdono tutto il lor moto ; ora 
l’uno perde tutto il fuo moto comunicandolo 
intero all’ altro; ora fi fa del moto una divifione, 
o dillribuzione . Il Signor Neuton oderva e dillin- 
gut ammiiahilmente la varietà di quelle diftri- 
buzioni, fecondo la varietà de’cafi . La verità, 
che quindi lenfibilmente rifulta,fiè, che Dio 
ha regolate quelle cofe come egli ha voluto , 
e che la loro perfeversnza nel loro flato , è 
un certo effetto della di lui legge. Non v’ha 
per parte del corpo modo alcuna virtù o fc>r- 
za reale, che inelTo fìa inerente, niun dilcer- 
nimento per variarne ileorfo o l’andatura, ma 
unfemplice effetto dell’onnipotenza, che con- 
tinua a muovere i corpi fecondo i cali , c nella 
maniera che la di lui fapienza ha ordinato. 

Egli è sì vero, che quella perfeveranza de’ 
corpi modi a continuare il loro moto, non è 
in cfli un che reale, e non diffenfee punto dal- 
la volontà di Dio; che quello moto ha de’ ter- 
mini o confini, e ch’ei ceda totalmente ne’ cali 
liberamente preferitti dal Creatore . Quando 
due corpi duri d’egual mada ed’egual veloci- 
tà s’incontrano, in vece di tor loro in quello 
cafo ogni moto, come pur fa, egli poteva or- 
dinare che l’uno trafpcrtadc il fuo moto all* 
altro , e allora fi farebbero riflettuti , conti- 
nuando ciafcuno il viaggio o corfo cominciato 
dall’ altro .Senza dubbio non ha voluto , che cosi , 
fode , acciocché certi moti finidero , in vece 
di continuare eternamente : cofa , che in ag- 
giunta de’ moti occafionati di più dalla libertà 
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dell’ uopio , avrebbe (concertata ia terra eoi) 
una moltiplicità d’azioni, che fi farebbono 
contrariate, c perpetuate all* infinito. 

Ho dovuto fare quefla offervazione fopra la 
tendenza che hanno i corpi moffi a perfevera- 
re nel loro moto e nella loro direzione , accioc- 
chè per avventura coloro, a’ quali aggrada il 
Neuronismb, non s’immaginino, effére ne‘ cor- 
pi meffi in moto una forza , una realità d* 
azione, la quale in fatti non v*è; ed affin- 
chè tutt’all’oppoflo credano, che la perfeve- 
ranza de* corpi nel loro moro , è un effettodel-* 
la liberaliffima volontà di Dio, e d’una previ- 
denza che vegli» fopra di noi ; che dal rivol- 
gimento del Sole in quefto di verfo 1’ Occiden- 
te, non ne fegue di neceffità indifpenfabile , eh* 
egli fia per comparire di nuovo in oriente di- 
mani ; e che le leggi , che governano il mon- 
do, ben lungi dal pregiudicare alla noftra > in- 
cettante gratitudine , devono piuttofto rinvigorir- 
la , ed eccitarla , porto che elleno fien bene intefe. 

La feconda legge Neutoniana fi è , che al» 
la grandezza e virtù della cagione corrifponde 
l’ertenfìone dell’ effetto , e che il cambiamento 
dell’ effetto è proporzionale a quello della ca- 
gione , la quale offendo fempliee , doppia o 
triplice, produce un effetto lemplice doppio o 
triplice a proporzione . Sopra di che non v' ha 
d’uopo di fpiegazione nè di annotazione. 

La terza legge confirte in dire , che per tut- 
to dove fi trova azione o impreffione , fi tro- 
va pure una reazione contraria ed eguale all 1 
impreffione. Vale a dire, che fe un corpoope- 
ra fopra d’ un altro , il fecondo toglie al primo 
una porzione del fuo moto . Il Sig. Neutoa 
iotende , che il fecondo opera fopra il primo con 
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tutta l’eflefa dell’ attività , che gli leva. Per Itttoir)i 
elempio* fe un corpo ne incontra un altro, o VQ „ 
egli fi ferma totalmente, o vien ritardato , fe» Ntirvwtr 
condo i cafi ; ma lempre perde ciò eh’ ei co- 
munica all’altro; e non è fermato o ritardato, 
fe non per una potenza precifamente eguale 
alla perdita ch’egli fa; potenza dunque, che 
l’altro efercita fopra di elfo. Un globo che ha 
ricevuto impulfione , urtandone un altro, che 
andava con minore velocità di elfo, ne acce- 
lera la velocità; e perde così tanto di veloci- 
tà , quanto il fecondo ne acquifta. Quella ve- 
locità acquiftata opera dunque fui primo, poi- 
ché lo ipinge per un verfo contrario, o, il 
che è tutt’uno, lo ritarda quant’ egli è accele- 
rato. Se un cavallo , che ha una forza com- 
parabile al pefo di mille lire, dà il moto ad 
una balla di 800. lire, quanto il cavallo tira 
il pefo, tanto il pefo tira il Cavallo. L’uno 
efercita egualmente fu l’altro un’imprtffione 
ch’equivale a 80O. lire. Il cavallo che ha qual- 
che cofa di pili, e che col gioco de’fuoi mu- 
fcoli , reitera fempre la medefima azione e la 
medefima potenza, va via, è fuperiore, ed il 
pefo lo l'eguita . Se voi porrete fui cavallo un 
fanciullo, che pefi 40. o 50. lire, il cavallo 
leguirà ad andare . Ma fe vi farà (u monta- 
ta la malfa d’ un uomo che peG 200. lire, tut- 
ta la forza del cavallo allora farà afforbita. Il 
cavallo che fi sforza di trafeinare la balla , e 
l’uomo, efercita la potenza equivalente al pe- 
fo di mille lire fopra tutto il carico, e quello 
carico efercita una forza di mille lire fopra il caval- 
lo. Così reftano in equilibrio, e niente va innanzi. 

La quarta legge, quella, che in modo par- 
ticolarc caratterizza il fiftema del Sig. Neuton ne , 
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fi è, che tutti i corpi pcfano gli uni all’incontro de- 
gli altri; ovvero , che in tutti i corpi v’ è una forza, 
che fi può chiamare attrazione , mercè la quale ten- 
dono, o fon portati gli uni verfo degli altri. 

Troviam di ciò la prova , dic’egli, nel cielo 
fopra la terra. Nel cielo vediamo gli aftri av- 
vicinarfi ora più ed ora meno gli uni agli al- 
tri , ed è da cercare qual fu la caufa per cui 
non lì dilungano fenza fine dal centro del loro 
moto, oche verfo eflb centro gl’invia. Sedi 
quella ricerca faremo i primi faggi intorno 
alla Luna,, la quale fi rivoglie attorno della 
terra, troveremo, che la medefima caufa, la 
quale fa ritornare un faffo gittato nell’aria, 
mena pure la luna verfo la terra . La pietra 
lanciata ha una forza centrifuga , con la qua- 
le fi dilunga dalla terra: ma ubbidì fce nel me- 
defimo tempo ad un’ altra forza fuperiore, 
tendente al centro , e che al centro riduce . 
La luna altresì per lo moro che ha ricevuto, 
che l’allontana dalla terra, tende a dilungarli 
da lei in linea retta; ed in realtà ella fe n’an- 
drebbe lungi da noi all’infinito fecondo la pri- 
nia Legge, fe non vi foffe nello fteffo tempo 
un’altra forza , che la richiamane verfo la ter- 
ra. Una di quelle due forze ferve di freno all* 
altra . Se la Luna fofTe lafciara in balìa delia 
fua forza centrifuga, lafcerebbe la linea circo- 
lare, ch’ella defcrive attorno della terra, e 
procederebbe fopra una linea retta , la quale 
farebbe tangente nel punto dov’elia lafciaffe 
il fuo cerchio di rivoluzione: e s’ella foffe ab- 
bandonata affatto alla forza rendente al cen- 
tro, precipiterebbefi fopra la terra. Ma que- 
lle due forze concorrendo , la ritengono nella 
fua orbita. Quindi fi vede, che la linea ve- 
ra 
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ta lungo la quale il globo della Luna tende a 
sbalzar fuori mercè la forza centrifuga , vien ^ D ° w * 
piegata o curvata dalla forza di refrazione , e Niutow 
che l’altra tangente, a proceder lungo la qua- 
le tende il globo lunare, viene altresì piegata 
immantinenti dalla forza tendente al centro. 

Quello curvamento è un vero effetto dell’ at- 
trazione, ed il tempo ch’ella fpende in finire 
un quarto della fua orbita o della fua curva, 
è noto per la geometria , che lo fpenderebbe 
in percorrere il raggio dell’ orbita, cadendo ver- 
ta il centro per l’azione uniforme dell’ attrazio- 
ne medefima . Così mifurando la quantità di 
tempo, ch’ella impiega in formare il quarto 
della fua curva , fi mifura la quantità di tem- 
po ch’ella impiegherebbe in percorrere il fuo 
raggio mercè l’uniforme impreflion dell’attra- 
zione. Si fa quanto dura il rivolgimento cir- 
colare della luna attorno della terra ; fi sa 
quanto fpazio frammezza da qui alla luna , 
cioè feflanta femidiametri terreftri . Sapendo 
adunque quanti piedi la luna percorre nella 
fua orbita in un minuto, fi sa quanti ne per- 
correrebbe nel fuo raggio , cadendo uniforme, 
mente verta il centro, in virtù dell’attrazio- 
ne ch’ella prova in tal diftanza dalla terra: 
e troviamo eh’ ella fpenderebbe un minuto in 
percorrere quindici piedi . Ma s’ è dall’ altra 
parte offervato, che l’attrazione, che fa ve- 
nire la luna verta la terra , opera differente- 
mente fecondo i diverfi punti di lontananza 
dal centro , e che ella crefce verta la terra 
in ragione inverfa del quadrato della dilìan- 
za , o ch’ella feema lungi dalla terra, o a pro- 
porzione che crefce il quadrato della diftan- 
za - di modo, che la luna polla nel fecondo 
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La Ca*> mi<liamctro tcrre ^ re >^ art ^be tirata con quaf. 
MoGo- tro vo ^ tc minor forra, che nel primo; e po- 
,*ixa. da nel terzo lemidiametro , verrebbe tirata no» 
ve volte men predo; che l’ attrazione nel quar- 
to lemidiametro farebbe Tedici volte minore, 
e cosi di mano in mano . La luna , che nel 
feffantefimo lemidiametro percorre quindici pie- 
di in un minuto effondo finalmente polla lef- 
Tanta volte piti baffo , o predo predo alla terra , 
percorrerebbe allora in un minuto gdoo. volte 
quindici piedi; poiché il quadrato di 50. è do. 
volte 60. cioè 3Ó00. 

Vediamo adeffo quanto fpazio percorre una 
.pietra ricadendo dall’aria, nel tempo d’ un mi- 
nuto . Supponghiamola fituara giudo feffanta 
femidiaroetri terreflri pili baffo, di quel che 
ila la mezzana didanza della luna. Egli è un 
fatto , che in un fecondo , o fi» nella fedantefima 
parte d’un minuto, percorre effa pietra quin- 
dici piedi; ora , fecondo le fperienze del Galileo, 
gli fpazj percorli ' da’ corpi gravi fono come i 
quadrati de' tempi. Qual farà il quadrato fcf- 
(antelìmo fecondo , che compie il minuto? Sarà do. 
volte do.ovvero qóoo.La pietra averà dunque per- 
corfo nel fine del minuto 3600. volte 15. piedi; 
molctplicandp 15.per3dOO.il prodotto è 54000. 

Rilutterà-, che la luna e la pietra percorre- 
ranno egualmente in vicinanza della terra cin- 
quanta quattro mille piedi in un minuto, e 
che la pietra portata nell’ orbita della luna , fe laici- 
fi di là piqmbare,proverà una forza 3^oo.minore,o 
percorrerà nulla pili che 15. piedi in un minuto . 

Il Neuton , dopo d’ aver modrata da quella 
conformità. -d’effetto l’unità della caufa, e pro- 
vato di far vedere, che la gravità non diffo- 
ritee punto dall’ attrazione , va cercando fopra 
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la terra del)’ altre prove dell’attrazione, mercè j L Mora- 
di cui tendono i corpi , com* egli dice , gli unì verl'o DO DI 
gli altri. Adduce in efempio l’elevazione de’ li. Nevton 
quori ne’ tubi capillari , i magnetismi , e le elettri- 
cità • A’iega in particolare un’efperienza , la qual 
pare , che provi con molta chiarezza )' attrazione. 

Ecco in qual guila ci efpone il fatto nella 
fua Ottica : „ Se due ladre di vetro piatte e 
„ pulire o litee di tre o quattro pollici di lar» 

„ ghezza , e di io o 25 di lunghezza ven» 

: „ gano corcate , 1’ una parallela ali’ orizzonte, 

„ e l’altra fopra di quella , di tal maniera, 
l „ che toccandoli in una delle loro edremità, 
ì „ formino un angolo d’in circa dieci o quin- 
1 „ dici minuti; dopo che i loro piani interni 

I „ faranno dati bagnati con un pannolino net» 

1 „ to , ammollalo nell’olio di terebintina, e 

, „ fi farà lafciata cadere una o due goccie di 

,, qued’olio su 1’ edremità del vetro inferiore 
,, la più didante dell’angolo fopradetto; todo 
„ che la ladra fuperiore verrà corcata su l’in- 
„ ferlore, così che la tocchi da un capo fa- 
,, cendo l’angolo detto di dieci o quindici mi» 

„ nuti, allora la goccia comincerà a muoverli 
„ verlo il concorlo delle due ladre di vetro , 

„ e continuerà a muoverli con un moto acce» 

„ lerato finché vi fia giunta . Imperocché ì 
„ due vetri attraggono la goccia, e la fanno 
,, correr» verfo dove le attrazioni inclinano; 

,, che fe nel tempo, che la goccia fi muove, 

„ voi alzerete l’ edremità de’ vetri, in cui fi 
,, toccano , verfo cui la goccia s’avanza, la 
„ goccia continuerà ad afeendere fra i due 
„ vetri , e per confeguenza eli’ è tirata , ed 
„ a mifura , che vie più alzerete la detta edre- 
„ mità , la goccia aftenderà con vie maggior 
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La Cos- »» l enrci ^ a . * fermandofi alla fine fari trapor. 
mogo- j> tata abballo dal fuo proprio pefo, quanto «IL’ 
kia. „ era portata in alto dall’ attrazione . 

La quinta parte della Filcfofia dei Sig. Neu- 
ton, verfa nell’efame di qual efier debbe la 
curva deferitta da un pianeta , il quale trapor. 
tato dalla fua forza centrifuga fopra una tan* 

J >ente , è a vicenda tirato continuamente ver. 
o il centro, e sforzato a circolare. Egli trova 
mercé d’ una efattiffima, e profondiffima geo. 
mettia, che cotefla curva debb’ elitre un’ cliifli 
o un’orbita, che s’avvicina alla figura ovale: 

. lo che s’ accorda co’ Fenomeni . 

In fedo luogo, egli applica al Sole ed a’ Pia. 
reti il fuo principio dell’attrazione. Preten. 
de-, che il Sole graviti o tenda verfo di effi, 
e eh’ elfi gravitino fopra di lui. Efamina la 
mafia ed il pefo di ciafcuno di que’ corpi ; e 
paragonando l’andamento del Sole verfo di efii, 
c le gravitazioni rifpettive sì de’ pianeti verfo 
il Sole , come de’ pianeti primitivi , gli uni 
verfo gli altri , e de’ pianeti del fecondo ordine 
verfo il grande pianeta che lor ferve di centro, 
ne deduce quelle porzioni , e quel tal corfo , 
che più fi trovan conformi co’ fenomeni, di 
quanto mai fu fino ad ora detto, e divifato 
intorno a ciò: e fu quella comparazione delle 
forze attrattive de’ pianeti s’ aggira la parte più 
celebre della Fifica Neutoniana. 

, • » .... 

X. ■ , 

Varj giudixj inforno all a Fifica del 
Neuton . 

La maggior parte de’Fifici del Nord , e pa- 
recchi de’ noftri , infarditi di Cartello , la cui 

Fi- 
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Filofofia, tolta in genere, ed anche nella di lei 
applicazione a’ cafi particolari , poco li foddis- 
faceva , furono vie più difpofli a dar orecchio 
ad un nuovo maeftro. Furono levati in ammi. 
razione, ofTervando l’efattfzta delle operazio- 
ni geometriche del Sig. Neuton , e forpaffa ro- 
llo a poco a poco certe ripugnanze , che lor 
causò da principio l’idea ofcura d’attrazione, 
allettati dalla conformità di tutto il fiftema co* 
fenomeni celefti . Quella dottrina è bene accol- 
ta al prefente nelle più celebri Accademie, e 
tien ivi, in cerco modo, il primo pofto: ed i 
feguaci del Neuton fon modi e rapiti cotanto 
dalla perfpicacia della di lui mente , dacché giun- 
gono ad intendere la Tua geometria, che par- 
lano di lui con una fpezie d’ entufiafmo . Le 
fue dimoftrazioni fono idee tutte divine. Egli 
ha olcrepadaii i termini, a’ quali appena lì {pe- 
ra va potelfe mai alcun giungere . Le nature 
angeliche fono a un dipredo gelofe di quel gra- 
do d’intelligenza, che a lui fu donato: ed è 
una gloria adai grande prgli uomini , che un 
Neuton s’annoveri fra edi (<*). 

Degli altri Fifici non per tanto giudicano 
della di lui Filofofìa molto diverfamente, e 
non folo Fifici Italiani, Tedefchi, e France- 
fi , ma fuoi Compatriotri ancora . Se la fati- 
ra , e lo fpirito di parzialità non han parte ne* 
loro giudizj , e nelle loro querele , è giudo che 
li fentiamo. 

Noi non damo, dicon eglino , nè gelofì, 
nè ingrati . Confediamo , che fiam tenuti al 
Neuton d’ una cognizione più elatta , di quel 
che per l’ addietro s’ avede della luce , ede’co- 
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lori. Egli ha promoffa , e con bell’ efito per. 
La C«s- f e2 j onara J a coftruzione del telcfcopio per ri* 
fteffione, di cui Jacopo Gregori d’Aberdon in 
Scozia avea data la prima idea , c la figura 
nella fua Ottica (*) ma non avea potuto tro. 
vare nella fua patria alcun artefice capace di 
ben cfeguirlo. Benché oggidì fi lafci il mero» 
do un pò malagevole, additato dal Neuton di 
farvi lateralmente l’apertura, a cui fi dee ap. 
plicar l’occhio, e fi ritorni alia prima inven» 
«ione dell’ Ottico Scozzefe. Neuton però è fta* 
co il primo a dirigere il lavoro degli artefici , 
» a corredare di quell’ ammirabile (frumento 
tutti gli Agronomi, e tutti i Dotti curiofi. 
- A noi (frano non fembra punto, che fi ado* 
peri, le ad alcun piace, 1’ ipotefì della gravi* 
tazione univerfale , per ripiegar 1’ ordine dei 
cielo . Lontani come ci troviamo dal luogo 
de’ pianeti, e ignari comefiamo, ficcome con* 
feda il Neuton medefimo, della natura delle 
cofe, che ci fon d’intorno, e vicine, poco e’ 
importa , che diafi il nome d’attrazione, più 
lofio che di preffione o d’impulfo, all’ignotò 
principio , che fa avvicinare l’ uno all’ altro i 
Pianeti, e che li fa girare attorno di certi cen* 
tri . Noi non gli muoverem lite per cagion d’ 
Un termine. Vuole in oltre la prudenza, che 
diveniamo quanto più fi può intefi del fuo me» 
tojo , e che mettiamo in opera le fue otter- 
v;-z;nni , fe è vero ch’elleno più ci appretta- 
no alia verità de’ Fenomeni, e all’ordine del- 
la natura.' 

Ma quello, che ci dà pena, fi è 1* eccetto 
di alcuni, che ampliano a difttiifura il fiderai 
dell’ attrazione , e che in varj modi fe ne abufano . 

C Ile 

(a) V. Optici promot * , od. ili), 
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Che vogliano troppo ampliarlo fi fcorge dall’ ^ 
ardita conclusone, che cavano. Imperciocché D0 DI ‘ * 
dal corrifpondere con efattezza , l'alvo alcune Neutow 
irregolarità, i celefii fenomeni ai raziocinj del 
Neuton , molti deducono , che cottila attra- 
zione lia generalmente reciproca fra tutti i cor- 
pi , sì terreflri come celefii j che ella fia una 
legge realmente fuffifiente , o pur anche una 
forza inerente in tutti i corpi. Quella conse- 
guenza è mal dedotta. 

Gli antichi agronomi co’ loro cerchi differen- 
ti, co’ loro epicicli, e con parecchie dimoflra- 
zioni geometriche , predicevano gli eccliflì. No- 
tavano efattamente il corfo del Sole , e le Si- 
tuazioni de’ Pianeti . Credevano aver diritto di 
conchiudere , che la natura folle ordinata e di- 
fpofla, come effi avean concepito, che lo fof- , 

fe . E pure Copernico, e Galileo hanno con- 
vinto il mondo della falfità di tutto il Stilema 
di Tolomeo e degli Arabi. 

Keplero ricorfe ad altre fuppofizioni , e a Siftema di 
nuovi calcoli, coll’ajuto de’ quali accomodava Kepl ‘ t0 ' 
geometricamente tutto 1’ ordine del cielo ad 
una fua nuova idea. 1 . Ammetteva nel Sole 
un’anima deflinata a farlo girare Sopra il Suo 
alfe , ed a mandar fuori di sè un’immagine So- 
lare, che gagliardamente intorno intorno ope- 
raffe. a. Cotefla immagine, benché immate- 
riale, Spingeva, e moveva i Pianeti in ragio- 
ne della Solidità delle loro mafie, e della Sua 
propria forza , che Scemava di giro in giro, 
come il quadrato della dillanza creSceva . De- 
finiva , e circofcriveva la lunghezza , e per 
confeguenza la diminuzione del raggio por- 
tator del pianeta , con la grandezza della Sua 
orbita . Determinava proporzionalmente l’au- 
, P z men- 
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mentazioni della malfa de’ pianeti coll’ aliati* 
^ os * gamento del raggio da lui detto vc&or , o por- 
tante . Apprelfo col calcolo, cui fondava fu 
tali fuppofizioni , formava una regola , la qua- 
le $’ è trovata conforme a’ fenomeni , ed è di- 
venuta celebre fra gli Aftronomi , cioè che i 
cubi delle diftanze de’ pianeti dal Sole, fono 
tra eflt come i quadrati de’ tempi delle loro 
rivoluzioni, di maniera, che Conoscono efat- 
tamente la durata delle loro rivoluzioni , af- 
fegnare fi può a un diprelfo i loro rifpettivi j 
dilungameli d’uno dall’altro, e di elfi dal 
Sole . 3. Per render ragione del defcrivere, 
che fanno i Pianeti orbite eccentriche al So- 
le, s’immaginava Keplero, che i corpi de’ pia- 
neti foffer compofli di libre a foggia di dardi 
barbati, che foffer tutte difpofte per lo me- 
defimo verfo, e fi fchiacciaffcro , quando era- 
no prefentate da un lato colle loro punte al 
Sole; ma fi arriccialfero, prefentate dall’altro. 

Se i pianeti porgevano al raggio folare la par- 
te delle loro barbe fchiacciate, cotefta parte 
era la parte amica , e quindi caufavafi, die’ 
egli, un attrazione verfo il Sole. Ma fe allo 
incontro gli porgevano le loro fibre a con- 
trappelo, per dirla cosi, queft’era una parte, 
o un lato nemico ; e quindi cagionavafi una 
repulfione. Di maniera, che il raggio portato- 
re del pianeta , tiravaia verfo il Sole in un 
cafo, e ne lo allontanava in un altro. La re- 
gola di Keplero s’è ritenuta, e s’è arameffo 
quant’ egli ftabilifce di conforme alle offerva- 
zioni. Ma una tale conformità non ha impe- 
dito , che le perfone giudiziofe fi fcherniffero 
di cotefti fuppofti Kepleriani di fibre abbaf- 
fatc o arricciate, d’attrazioni, e di repulfio- 
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■ì , non ofiante la pompa de’ termini , e P apparato 
geometrico onde tali fuppofti fon veftiti e magnili- 
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Le attrazioni, e le ripulGoni, ole potenze 
immateriali , onde fa tanto ufo il Neuton , debbo, 
no a Keplero la loro origine. LeoiIervazioni,la 
geometria , ed i calcoli , onde le ha accompagnate , 
fono , non v’ ha dubbio , fuperiori alla fatica del 
Keplero. Ma le virtù attrattive, repellenti, ed 
immateriali , non hanno già , per quello miglio, 
re accompagnamento , acquiftato maggior meri, 
ro, o realità, di quel che fi aveffero in prima. 

Nè folamente i feguaci del Neuton realiz- 
zano troppo quella fuppoGzione , o quella pre- 
tefa caufa de’ moti dell’ uni verfo, additata da lui 
col nome ofeuro d’attrazione appunto perchè egli 
non fa , che cofa ella fia ; ma par manifello 
ch’egli Hello fi fia lafcìato ingannare dal fuo 
linguaggio , e dalla fua familiarità foverchia 
con l’attrazione, e colle ripulGoni. Ad ogni 
tratto, e per ogni dove egÙ le incontra. E’ 
ben vero, che in certo luogo egli dice, poter 
darfi , che 1’ effetto da lui attribuito ad una 
attrazione, fia l'effetto, d’una impulfione. Ma 
chi non vede , che il fuo penfamento era con- 
trario? Imperocché quand’egli cerca 1’ origine 
della codione de’ corpi, e la origine, perchè le 
piccole malie d’elementi fien più difficili a di- 
funìre , che le grolle; afferifee, ciò proveni- 
re, dall’elfer gli elementi privi di pori, e però 
cfercitarfi effi una reciproca attrazione tra loro, 
che opera con tutta la profondità della loro 
malia , c con tutta l’ ampiezza della loro fu- 
perfide . Laonde i piccoli corpi del fecondo 
ordine, e che fono compofti delle prime maf- 
ie elementari , cominciano ad ammetter de’ 
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pori ; ed i gomitoli del terzo ordine, compé* 
Ai de’ fecondi, ne ammettono ancora di più* 
Dal che avvenir die, che le prime malie s’ap» 
plicano , e «’ attaccano eoo più di forza ; le fe- 
conde s’artaccano meno ; le terze meno an- 
cora : le attrazioni feemano dunque come le 
mafie s’ingroffano ; e ad una diffama cento 
volte più grande, cento moltiplicato per cen- 
to , che è il quadrato della diffanza , darà la 
giuda mifura dello feemamento dell’ attrazio- 
ne. Il Neuton , inveftjgando la caufa della 
codione de’ primi elementi , non ha più, fecon- 
do ch’egli dice, altri corpi ulteriori, che operar 
pollano veruna impulfione . Dunque di tutto 
buon fenno egli rigettava 1’ impulfione, e rea- 
lizzava l’attrazione, quali fonte originale dell’ 
attività , e delle miAioni , che compongono la 
natura. Ma meglio farebbe non far nulla t 
che efercitare con c Arem a fatica la fua geome- 
tria per calcolare, e mifurare azioni immagi, 
carie, e dalle quali nulla impariamo. Todo 
che il Neuton , ed i fuoi feguaci vedono , o 
credono di vedere del geometrico, lo prendo- 
no per la della natura . N’ è tedimonio la lo- 
ro reazione, di cui fanno tanto lchiamazz©) 
e che è puramente una maniera geometrica à* 
efprimere la diminuzione de’ moti comunicati) 
fer.za che di là a noi ridondi alcuna cognizio- 
ne fifica , alcun lume intorno alla natura del- 
le cofe . N’è tedimonio altresì la loro dilla 
d’ olio, di cui calcolano precifamente l’ accele- 
razione fra due ladre di vetro inclinare una fopra 1* 
altra. Chi può,dicon’efli , non veder qoivi mani- 
feda Tendenza ed il vero progetto dell’ attrazione? 

Prima di fpiegare il moto accelerato della 
tor goccia d’ olio , dimanderemo loro , come 
' - ~~ av- 
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oc preffo che infinita in paragone d’una penna, non isJeuxon 
attragga a sè coletta penna , che vola liberamente 
nell’aria lungo le di lei mura? Appretto dimande- 
remo loro , perchè nel la cantonata , o nell’ angolo, 
che unifee la muraglia della Croce della Chiefa 
medefima colla muraglia della Nave , non fi 
| provi un’attrazione vie più pottente , che in 

1 altra parte ? Pare , che un picciolo corpo non. 

I dovrebbe arrifchiarli fu quello patto , per te- 

1 ma d’ettervi trapanato ed attaccato alle mu, 

, ra , per un quali fucchiamento , il quale via 

1 via crederebbe , come feeraa il quadrato del- 

, la dittanza . Ciò non fi può dare , rifpondo- 

no feriamente , perchè la terra , il pianeta 
grande, fa cettare tutte quelle attrazioni mer- 
cè la fuperiorità della fua ; ed acciocché non 
ne dubitiamo, eccoli fuora col calcolo.’ G pe- 
fa la piuma, la cattedrale, e poi la terra ; e 
la lunga filza di zero, de’quai forpatta il pe- 
lo della Cattedrale quello della piuma , è un 
nienre - fc fi paragoni a quello, onde il pelo 
del globo tcrrettre fupera quello della Catte- 
drale . L’arimmetica corre bene, noi vogliam 
negare: ma l’ufo, che fi fa di effa , è attur- 
'• do. Se la Cattedrale non ha piu attrazione in 
* prelenza della terra , perchè due ladre di ve- 
tro averanno maggior privilegio ? Come pof. 


in prelcnza del grande pianeta? Oh! dicono 
i Neutoniani, quella è un’attrazione d’altro 
genere . Vi fono delle attrazioni , che opera- 
no dal centro de’ corpi , e con rutta la profon- 
dità delle matte: ve ne fono, eh? operano fol 
con la fupcrficic . Tale fi è fpezialmcnte quel- 


fono effe liberamente efercitare i loro diritti 
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la delle laftre di verro. Sieno più o meno dcn- 
le rotelle ladre , la goccia va egualmente per 
la Tua flrada.Equì v’ è un’attrazione d’ un ca- 
rattere particolare; ma fe ne dilìinguono di più 

altre forte. Ve n’ha di magnetiche, ve n’ ha di 

Non irta per noi , che il Neutoniano non ne im- 
magini di quant’ altre fpezie egli vuole. Ma fer- 
xniamci in quella ch’eglino pretendono aver Dio, 
per una legge Angolare, anneffa alla fuperficie 
di certi corpi, e non d altri. Se quella attrazione 
è d’ un carattere particolare , perchè darla per pro- 
va dell’attrazione univerfale, cheagifce dal cen- 
tro di tutti i corpi? Numeriamo qui le ricche 
(coperte della Filofofia del Nord. Attrazioni cen- 
trali , attrazioni fupcrfiziali, attrazioni/» dìftans , 
attrazioni di contatto, e inefficaci fuori del 
contatto , attrazioni fimpariche , magneti- 
che, elettriche, od altrettali, che fi di ver- 
fificano al par degli effetti, e che (per ac- 
crelcere il mirabile, e l’ofcnro in tal materia) 
quando portano la loro attività ad un certo 
punto di diftanza, d’attrattive che erano, di- 
ventano tutt’in un tratto forze repellenti . Ec. 
coci per certo avanzati di molto in Filofofia. 
Abbiamo sbandite le qualità occulte degli an- 
tichi, benché in foflanza altro non fignificaf- 
fero , Gccome i attrazione, che un certo effet- 
to (enfi bile di cui era ignoratala caufa.* e ri- 
cadiamo oggidì nella medefima ofcurità , e 
nel a tnedefima inutilità, introducendo fante 
attrazioni d una fpezie particolare, quanti ve- 
diamo particolari effetti. Che mai fi guadagna 
nel cambio ? Suffifte fempre un modo di par- 
lare. di ciò che non s’intende, e di parlare 
a di lungo, e con enfafi. E’ vero, che fi cal- 
colano , e fi algebrizzano ( per valermi qui 
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ài quella nuova voce) le attrazioni. Ma chi im- 
pediva un tempo, che fi calcolale, e fi algebriz- 
zaffe il grado d’attività delle qualità occulte? Neutok 
S i farebbono allora dette delle cole accurate e 
coerenti nè più nè meno. Vanghiamo ad ogni 
propofito importunati, co’ termini d' accrelci- 
, mento o diminuzione delle potenze attrattive in 
ragione inverfa del quadrato della diltanza . Ma 
in fomma egli è il progreffo di tutto ciò che 
fi difperde di giro in giro , e che fcema di forza 
' a proporzione degli fpazj,il progreffo degli odo- 
■ ri, il progreffo del calore, e quello della elettrici- 
tà.* quando poi avremo ben calcolati quelli od al- 
tri progredì, fapremo noi davantaggio, che cofa 
1 fia odore , che cofa fia calore , ed elettricità ì 
Andiam più innanzi. Par chiaro, che in co- 
■ tede attrazioni moderne, alle quali rutto vuoili 
riferire, trovafi più che dell’ inutile.* e pollia- 
mo quali vedere che vi fi mifchia fpeffo il fai- 
fo . Si dà per pura attrazione , ciò eh’ è l’ ef- 
fetto d’una vera impulfione , o pur d’ una ope- 
razione sì occulta e sì ofeura, che niun dirit- 
to abbiamo di apportarla per prova della pre- 
tefa attrazione . Dubitar non fi può , che fra 
le due placche di vetro inclinate f come vuole 
il Neuton, non vi fia un liquido, come l’aria 
per efempio ed il fuoco fparfo nell’aria. Si sa 
che ogni liquido operando fopra d’ un altro li- 
quido cagiona in effo un’emozione.* lo che par 
che balli per ifpiegare l’ accelerazione della goc- 
cia d’olio, di cui parlammo di fopra. Se que- 
llo liquido è compollo di palloncini elaftid, egli- 
no fi fchiacciano, e rifaltano all’ abbatterli ne’ > 

corpi. I palloncini del fluido invifibile, che 
v’è frale placche inclinate , provano dunque una 
leggiera comprcffionc lungo i pareti del vetro. 

Lo 
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_ Lo fchiacciamcnto de’ palloncini rifalta fui li» 
quido, ed ogni piccolo gioco di molla fi trasfeci» 
WiA . fce nell intera malTa . Ma 1 onda, che lolcheggu 
un liquido, è più forte nel fuo nafeere che nella 
fua dilperfione. Eli’ è più fenfibile in un picciolo 
fpario, che in un grande, in cui ella s’ infiacchi- 
sce a proporzione del numero delle parti, alle qua- 
li communicafi. La goccia d’olio dee dunque 
provare un urto od una impulfione femprc 
maggiore, a proporzione eh’ è più vicina al fito 
dove le due plachc fi congiungono. Parimenti il 
liquore, che è in un picciolo tubo, toccando , fc 
fi riguarda la piccolezza della fua malfa , più di 
fuperficie , che non toccherebbe in un tuho più 
largo, debb’elfere più mollo e più fofpinto dall’ 
aria, o da un altro liquido contiguo, lungo un ca- 
naletto capillare, che in un recipiente largo, 
poiché quell* altro liquido anch’ egli trovali più 
commoflo lungo le pareti del picciol tubo, che 
in un pii» largo volume. D.bbe dunque acca- 
dere maggiore agitazione, dove il liquore c 
l’aria fi toccano (opra il tubo. E però fi vedo- 
no in fatti i liquori afccndenti ne’ piccioli tubi 
formare vetfo il mezzo della lor malfa una ca» 
vita , la qual dinota , che la parte del liquore, 
che Ita lungo le pareti del vetro, loffie ivi 
qualche emozione di più, e s’innalza mefeo* 
Lndolì coll’aria che l’agita. Anzi non v’è quafi 
vafe alcuno, in cui non vediamo i liquori al- 
cun poco di più elevati lungo le pareti, che nel 
rello della loro fuperficie . Confeffiamo di buo- 
na voglia, che quella operazione è molto allru* 
fa, e difficili fifima a fpiegare ; e però non la 
diamo con affeveranza intera per una caula d’ 
impulGone capace di far afeende e i liquori ; ma 
egli è dall’ altra parte uu cercare chiarezza nel- 
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le tenebre , dedurre dalla fofpenfione o dall’ agì' j L j^ OII . 
fazione de’ liquidi rinchiufi e flretti , una prova DO DI 
dell’attrazione de’ vali, che gli contengono. Neuton 
L’emozione de’ fluidi lungo que’ corpi, che „ ,, 
fono ad elu contigui , ci porge un mezzo an- la fl£ fl- lone 
cora più adatto, di quel che fia i’ attrazione, della luce 
per render ragione del piegamento , e delle di- al a 1 ’ r f v J£ l " 
{trazioni , che prova un raggio di luce diretta cor pi . 
in vicinanza de’ corpi , e prima in averli toc- 
chi. Quello piegamento è minore nell’incontro 
d’un corpo fcabro; perchè gli ripeftamenti del 
liquido fopra molte fatte di fuperflcie, facen» 
dofi per ogni verfo, devono naturalmente in» 
deboli rfi a vicenda l’ un 1’ altro , e dar minore feofla 
alla luce . AH’ oppofto il piegamentod’ un raggio* 
che s'abbatte in un rafojo , o in un corpo lifeio, dev’ 
effere maggiore , perchè confiflendo il lifeio in un 
gran numero di piccole fuperflcie uniformi, lo 
fchiacciamento, ed il guizzar de’ palloncini fluidi 
predo che innumerabili , fuccede per un medefimo 
verlo; il che dee cagionare una feofla piùfenfibile 
nella luce. Quella gagliarda agitazione , de’ fluidi, 
nell’ incontro delle iuperflcie , può dimoflrarfl 
per mezzo di quella, che fenfìbil mente fi feor» 
ge la State nell’alidore e nell’aria ; fidando gli 
occhi fu la fuperflcie della terra , o d’un mu» 
ro illuminato dal Sole. Tale emozione de’ fluì» 
di , per efempio dell’aria , del fuoco , o d’ altri, 
ne’ pori de’ corpi duri , ci pare eziandio più ac» 
concia che l’attrazione, per render ragion dell’ 
oliacelo, che la luce trova fovente ne’ pori più 
tolto che nelle fuperflcie. I Neutoniani fi com- 
piaciono in quel mirabile penlamento, che la 
luce riflettafi fui vacuo , fagliandoli indietro 
verfo quella parte dov’ ella lente de’ corpi , 

Quanto a noi, non vorremmo già fare l’ape. 

logia 
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logia dell’ antica (cuoia con quello nuovo or- 
mog^° S rorc ^ vacuo i e crediamo che un corpo non. 
i^ A . rimbalza che fopra un corpo/ e fe la luce riflet- 
tali (opra i pori , ed anche prima d’ edere giunta 
fino alle fuperficie , ciò addiviene perchè i pori lo- 
ro come chiufi quando fi fanno troppo obbliqui*. 
o perchè un fluido, che per la Tua tenuità è in 
proporzione colla luce, la rifpinge e dal cavo di 
certi pori , e prima eziandio eh’ ella abbia toc- 
cato la fuperfìzie, in cui coteflo fluido anch* 
egli è ricalcato, e più fcolfo che altrove. 

11 magnetifmo, che i Neutoniani riducono 
ad un’ attrazione 0 ad una legge , fenz’ alcun 
effluvio reale di cofìanza e d’ atmosfera , porta 
feco non per tanto tutti i contraffegni della pre- 
fenza d’ un corpo. Dopo d’avere tirato l’ago d’ 
una bulfola verfo 1’ eftremità d’ una sbarra di 
ferro, che gli prefentiamo , fe noi colpiamo 
la medelima eftremità di cotefta sbarra con 
una martellata , ogni cofa lì cambia : 1’ ago 
fugge, e luccede una repulfione in vece d’un’ 
attrazione. Quello colpo di martello può icom- 
pigliare un corfo di particelle che s’ aggirava- 
no attorno del ferro . Ma fe 1 ’ attrazione non fof- 
fe altro che una legge , o l’ effetto confecutivo del- 
la volontà di Dio , che ordina alla calamita I’ 
avanzarli verfo il ferro, come potrebbe una mar- 
tellata feompor quella Legge dell’ Onnipoten- 
te ? 

S’ attribuire con altrettanto poco di fonda- 
mento ad una potenza immateriale , l’elettrici- 
tà, eh’ è fenlìbilmcnte 1’ effetto d’un corfo di 
. corpuscoli agitati. S’ ella folle meramente una 

virtù operante all’ intorno in ragione inverfa 
del quadrato della diftanza,non la vedremmo 
procedere via via fino al capo d’ una corda di 
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milleduecento piedi di lunghezza , ed ivi folle- 
vare le pagliuzze d’ oro d’ in fu d’ un piatto , nel 
momento ifteffo che prefentafi il tubo elettri, 
co all’altro capo della corda. 

Nè pur v’ ha luogo a dubbio ragionevole, 
ma forza è penfare , che cotefta elettricità fia 
un’ atmosfera di corpicelli rarefatti attorno del 
corpo elettrico dopo lo (ìropicciamento . Im- 
perciocché quando fi lafcia libera nell’ aria una 
pagliuzza d’oro, od altra fimile vicino al tu- 
bo , le particelle agitate all’ intorno fcagliano, 
e precipitano fui tubo la pagliuzza , le di cui 
parti Hanno in quiete le une appretto le altre. 
Ma un momento dopo, l’aria e 1’ umidità fpar- 
fe fopra la pagliuzza didaecanfi mercè fattivi- 
tà del fluido ambiente , e formano attorno di 
lei una bolla, 1’ acqua della quale occupa gli 
orli . Quella bolla fi dilata , e divien più leg- 
giera o più rarefatta che l’ aria , in cui ella nuo- 
ta . E però fi vede allora slanciarli la pagliuz- 
za lungi dal tubo, e nuotare , com è verifi- 
mile, fu la fuperficie dell’atmosfera elettrica. 
Quell’ è quello , che i Neutoniani con ma- 
niera indeterminata chiamano la ripullione. 
La pagliuzza fcagliatafi lungi dal tubo cade, 
mercè l’impulfione della gravità , fe fi ritrae 
il tubo . Ma per lo contrario fe alla fua ca- 
duta fi oppone il tubo medefimo , allora l’ at- 
mosfera che circonda il tubo , incontrando la 
piccola atmosfera, formatali attorno della pa- 
gliuzza , un’ atmosfera gira fopra 1’ altra . In 
fatti voi vedete cotelìa pagliuzza follenerfi nel 
mezzo dell’ aria affai lontano dal tubo. Se fi 
alza il braccio, la pagliuzza afcende; fc fi ab- 
balla, ella difcende; ed imita in fiamma e fe* 
conda tutti i moti del tubo , perchè egli è cir- 
co n* 
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1* Cos>. con ^ ato Un * atmos ^ era > c ^ e fo^iene quella 

Mose- della pagliuzza: t tanto è vero che il fin qui 

ni*. da voi veduto operarfi è 1’ effetto d’ una bolli- 
cola di materia rarefatta , e raccolta attorno 
della pagliuzza; che fe toccherete la pagliuzza 
colle dita o in altro modo, allora farete crepa- 
re la crolla della botticella ; e toflo la pagliuz- 
za relbtuita al fuo pefo , viene precipitata di 
nuovo fui vetro dell’ atmosfera che agifce at- 
torno del tubo. 

Si fpiega ancora per mezzo d’ attrazioni e di 
ripulfioni un’ altra efperienza , di fimi! carat- 
tere a undipreffo.Si fofpendano e fi lafcino flut- 
tuare liberamente nell’ aria tre o quattro na- 
ftri di differenti colori ; fe ad effi prefentere- 
te il tubo elettrico di frefco ftroppicciato , v* 
awederete, che il naflro nero è fempre il pri- 
mo ad accoftarfi , e gli altri fucceflivamcnte 
fecondo il loro pefo lpecifico, e con un ordi- 
ne collante: par verifìmilc che le parti ferru- 
ginose , che fanno la tinta nera , effcndo me- 
talliche, diano a cottila malfa leggiera e traf- 
portabile un pefo fuffìciente da poter elfere la 
prima precipitata . Un momento dopo fi di- 
flaccano da cotefli nallri alcune particelle d’ac- 
qua e d’aria , che fi ellendono e fi dilatano ad 
un tal fegno, che quello eh’ elleno contengo- 
no, diventa più leggiero che la malfa d’aria, 
di cui Occupano il fito : e fubito fi vedono al- 
lontanarli dal tubo, cioè propriameute parlan- 
do, galleggiare verfo la fuperficie della grande 
atmosfera eleterica. Ritraete il tubo: le fettuo 
eie ritornano a voi. Prefentate ad effe il tubo 
di nuovo : friggono. Se finalmente fate ftri- 
deiare lungo i nallri le vollre dita , feompone- 
te 0 diffipate il piccolo volume d’ aria al Torn- 
ino 
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tao rarefatto dai corpi elettrici che vi fi tro. 
vano : ed immantinenti il naftro fpogiiato di 
ciò, ehe il facta fuggire, è rimcnato di nuo. 
yo verfo il tubo dall’ elettricità . Piace a noi 
più di arrifchiare una Spiegazione di quefla fat. 
ta , e render conto de’ particolari fenomeni per 
mezzo d’ alcuni meccaniimi intelligibili che 
con una parola vaga , accompagnata di ’linee 
geometriche, o d’ algebra . Non lì guadagna 
finalmente altro, con applicare affettatamente 
ne’ corpi caletti la pertica , la bilancia , ed il cal- 
colo , fe non che l’ oftentazione di una Scienza non 
volgare, nello tteffo tempo che di fatto colui 
che fpiega trovafi nelle più folte tenebre. 

Non afpettatc più, ci dicono i Neutoniani, 
di vederci mai ritornare alle vottre atmosfere, 
ed ai vottri vortici. Per obbligarci ad ammeN 
tereun vortice , bifogna mottrarne geometrica- 
mente com’ egli agifee , ed applicare ogni cofa , che 
ci direte , agli effetti . Ora fuetto è imponìbile. 

Che ciò fia imponìbile , è da quiftionare , 
direm roi loro. Noi già che le altre idee di 
Carretto per lo più ci piacciano ; anzi nè ab. 
bandoniamo una gran parte, perchè non fia- 
mo ofìinata mente feguaci di uomo veruno , nè 
di veruna opinione: ma i vortici, da lui con- 
ccpiti attorno di ciafeun pianeta , fono efferi 
quafi palpabili. Non li proviam cogli effetti, 
che li fuppongono ; e quantunque non difpo* 
riamo di dimottrarne.o di fpiegarne geometri- 
camente la flruttura (*) , a farlo non ci ere- 
diam tenuti. Abbiaci noi bifogno di concepì, 
re geometricamente , come i fluidi agifeano, 
per poter afferire che vi ha de’ fluidi? Poflìam 

noi 

(a) M. Privat de Mollerei vj fi è provato ielle fue La- 
ttom di tifica . 
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noi dubitare , che una malfa più rara che Ir 
parte del fluido di cui occupa il luogo , eden» 
do meno fpinta al baffo che il fluido , non deb* 
ba ella afcendere? Tuttavia noi potremmo aver 
molta briga nel dimoflrare geometricamente 
un tal meccanifmo . Così noi fpieghiamo la gra- 
vità delle pietre e della Luna fopra la terra, 
non per mezzo di linee geometriche applicate 
ad una fuppofizione troppo aftrufa , ma per 
mezzo di una forza centrifuga che vien condu- 
cendo folo i corpi più denfi e grevi verfo il 
centro, ficcome li vedemmo poc’anzi nell’ elet- 
tricità: e fe la pagliuzza fta fofpefa in certe diflanze 
dal tubo , o la luna in certa diftanza dalla terra , in 
luogo di precipitare, ciò addiviene , perchè un vor- 
tice rotondo, od ovale dift ribuito attorno della ter- 
ra , ferma o lafcia fcorrere fu le fue parti citeriori il 
vortice della Luna, come l’ atmosfera elettrica la- 
fcia fcorrere in giro fopra di sè labollicelia o pa- 
gliuzza, fenza permettere che precipitino. 

I Neutoniani confeffano ad ogni tratto , che 
e’ non conofcon la natura , nè moltiffime del- 
le cofe, delle quali efaminan gli effetti. Noi 
lor fappiam grado d’ una tale modeftia, che è 
sì ragionevole , ed ammettiamo i più degli ef- 
fetti , ch’efli ammettono, perchè li hanno ac- 
curatamente offervati . Ma chiedono da noi , 
che fpieghiam loro 1* ingegno e la (ìruttura in- 
terna delle atmosfere e de’ vortici , quafi che 
noi pretendeflimo di ufurparci quelle cognizio- 
ni. A noi bafta raccogliere maggior numero 
d’efpcrienze che fi può; ftudiare di combinar 
infleme, e approffimare in certo modo quelle 
cofe ; fervirci della Geometria quando ella può 
venirci in fuffidio: e per lo più ci atteniamo al- 
le riprove o teftimonianze , ond’ è dimoftrata 
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i’efiflenza di certe caufe; come d’ un’atmosfe- 
ra, d’un vortice, d’ una materia che fcorre in „ ov ' 
giro sfuggendo il centro , e di altrettali • ma Neuton 
lenza pretendere di concepirne per anche il ve- 
ro meccanismo : nè vediamo che (la punto ne- 
cessario riferire tutti i moti della natura e gran- 
di e piccoli ad una gravità ideale, a peli o a 
mafie che gravitano le une fopra le altre len- 
za effere applicate, fenza avere alcun legame 
intermedio * e fin quando elleno fono feparate 
per mezzo d’immenfi vuoti . Tal nuovo me- 
todo di filosofare introduce un’azione, che in 
niuna parte della natura fi Scorge , e che non 
ha niente che fi conformi alla maniera, con che 
Dio coftantemente opera nelle cole che noi vedia- 
mo . Se qualche moto comupicafi , ciò Sempre Suc- 
cede per via o d’ impullione , o di contatto , o di 
tcnfionc , o di ftiracchiamento , o d’ in,lerzione , ed 
in particolare per via di pefi , prefenti ed applicati 
ma non per via di pefi, che ci fervano avanti 
che fi tocchino. Qual ragione avrebbe Dio avuto 
di mettere da per tutto tante leve, tante corde, tan- 
ti appicchi , tante molle , e tante proporzioni di fi- 
gure Sporte in fuori , e cacciate indentro ■ Se già (la- 
bilità avea la legge , che fa gravitare tutti i cor- 
pi gli uni (u gli altri avanti il contatto, e fino 
in un perfetto vuoto i In quella nuova Filoso- 
fìa , non trovano alcuna utilità Singolare ne L* 
intelletto nè il cuore; c noi crediamo che Sia 
poca prudenza l’ internarli ne’ ripolligli pili affi ufi 
d’una lugubre geometria per giungere a (labi- 
lire una prerela calualità univerfale , della qua- 
le in facto vediamo che non ci rielce fare l’ap- 
plicazione a chcccheffia de’ corpi terrellri , che 
ci Sono d’ intorno. Cavate Neuton dal Suo Cie- 
lo, ove pochi lo vogliono Seguitare, e mettetelo 
Jft. del Cielo Tom. XVI. Q co!- 
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colla fua attrazione univerfale appretto un edi- 
fi zio il più maflìccio, od in prefenza d’ un tu- 
bo elettrico, o davanti ad una calamita , o di- 
rimpetto a fe Retto ed agli organi del Tuo oc- 
chio o del fuo Romaco : ed ecco allora la fua 
attrazione rimanere oziola , ovver operare a rove- 
feio delle fue regole . Così ad onta d’ un ricco appa- 
rato di geometria , noi non fiamo divenuti medio- 
cremente Fifici, più di quel che foflimoin prima. 

Ma il maggior abufo, che far fi poffa dell’ 
attrazione, non è folo il trattenerli in ragio- 
ni generali fieriliflime ; ma eziandio e lopra 
tutto il darci a credere , che cotefia attrazio- 
ne , la cui efifienza è più che incerta , fia Ra- 
ta la caufa formatrice della terra; abbia dato 
l’effere alle comete, alcune delle quali , mercè 
l’effluvio della loro foRanza, vanno molto op- 
portunamente a rifiorare le sfere efauRe ; ed 
abbia dato finalmente ai Pianeti un cert’ ordi- 
ne nel Zodiaco, un corteggio diverfo di fatel- 
liti, ed una matta determinata. Non vi ha mo- 
to uniforme, non attrazione, fia centrale, fia 
fuperfiziale , che regolar poffa quella ordinatif- 
fima e magnifica difpofizione de’ cieli e de’ cor. 
pi celefli . L’ argomento che fi prende oggidì 
dalla pretela figura della terra, non prova in 
alcun modo che 1’ attrazione abbia data alla 
terra una tal figura. 

I Sigg. , Neuton e Hughens, avendo intefo, 
per le relazioni di alcuni diligenti Viaggiato- 
ri, che i Penduli portati d’ Europa alla Cajen- 
na, e in altre parti vicine all’Equatore, ral- 
lentavanfi, e battevano i fecondi più adagio, 
ne deduffero, che la gravità folle minore fiot- 
to l’Equatore. La ragione di un tal Fenome- 
no non potea provenire, fecondo il Neuton , 
. t * .* ’ « ->•-* che 
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che da uno fcemamento d'attrazione . Ora 1* at- 
trizione Icema a mifura del fuo dilungamelo 
dal centro. Dal che egli conchiudeva, che la 
terra fotte più larga all’Equatore, poiché ^at- 
trazione o la gravità cominciava ad étter ivi 
minore . Quello Fenomeno , fecondo 1* Hughens, 
non potea provenire, che da una diminuzione 
della forza centrifuga d’ una maceria vortican- 
te , che f'chivando il centro precipita in etto le 
materie grevi o fenz’ azione . Ora quella forza non 
poteva effere più debole all* Equatore , fe non fc a 
caufa d’una maggior lontananza d^l centro. Donde 
conchiudeva , che la terra fotte più grotta aiP Equa- 
tore che altrove.e che veniffe un poco a fchiacciarfi 
nella fua figura verfo i Poli . Quelli due dotti uo- 
mini inferivano dal fatto di lopra menzionatola 
medelima conftquenza , benché lolìcneffero diffe- 
renti ipotefi intorno alla caufa della gravità , 
Effendo la Navigazione inrereffata nel pun- 
to che riguardi la figura della Terra, ed una 
tal cognizione potendo coadiuvare alla perfe- 
zione delle Carte Geografiche, il Re di Fran- 
cia ha voluto , che fi Tpedifcano nel Nord de- 
gl* uomini fcienzÌ3ti , e d’ un merito palefe, 
affine di prender certezza , fe la rotondità del- 
la terra era da per tutto la ftefa , facendo con- 
fronto de’ gradi d’ un clima co’ grandi d’ un altro. 
Imperocché fe facea di meftieri fare più lungo 
corfo nel Nord , che nel noftro Clima per ave- 
re un nuovo Grado , o una maggiore eleva- 
zione di Polo, quefì’ era fegno d’ uno fchiaccia- 
mento del globo verfo quella parte; e fe occor- 
reva camminar per meno di tempo avanti dì 
trovare un cambiamento d’ altezza, quell’ era 
uoa prova d’ una rotondità più grande verfo 
cottilo dima, e d’una fuperficie più eguale o 
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La Cos P’ u P’ attl nt l nortro, Un’egua'irà perfetta di 
moco- ifrrtoo , in coirilpondei za di ogni grado del 
?;u. Ciclo , porterebbe leco finalmente una roton- 
dwà perfetta ed uniforme . 

Quei dotti uomini della noftra Nazione, che 
hanno volontieri efpofta la loro vita forto l’acu- 
to freddo del cerchio polare , fono felicemen- 
te spatriati , dopo d’ aver colà piantate fu i 
capi ertemi delle loro linee alcune Colonne, 
che a gmfa di monumenti perenni annunziano 
a quelle rimote Nazioni non un Eroe dirtrut- 
tore, ma un Principe amante del ben pubbli- 
co, e che ripone la fua grandezza nel giovare 
e lervire al genere umano. L’efito e la conse- 
guenza della fatica di quelli, e delle relazioni 
4’altri, che fi fono affaticati perl’ifteffo fine 
nel Perù , riducefi a provare che la terra va co- 
me fchacciandofi alquanto verfo i Poli , o che 
fottoi Poli la fuperficie della terra è alcun poco 
meno lontana dal centro che lotto l’Equatore. • 
Facendo nel mondo più rtrepito la dottrina* 
del Neuton , che le opinioni del Sig. Hughens, j 
moltiffime perfone dal racconto lineerò de’ no- > 
rtri viaggiatori illuftri , hanno inferito che que- • 
Ha forma della terra dava al Neuton la caufa 
vinta. Altri hanno conchiufo, non folamente 
che l’ attrazione, ma quell’attrazione portante 
fchiacciati avea i poli della terra , e fportato; 
il di lei Equatore, lchierati i Satelliri attorno j 
di Giove, e dato un grande anello a Saturno, r 
Quelli che così difeorrooo, penfano dire qual- 
che gran cola* ma non vedono cheatalicon- 
feguenze va conneflo molto pericolo, e non vii 
fi trova un adeguato raziocinio. » 

Ma primieramente non fono effe confeguenza 
adeguate e presile- imperciocché lo fchiaccia-' 
t , mcn* 
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mento della terra verfo il Polo non enmp ova 
margiormente l’attrazione del Neuton, chela 
forza centrifuga del vortice dell’ Ugenio, odi 
M. de Molicres. C ò che cagiona gravità , va 
Tempre fcemando lontano dal centro. La gra- 
vità è minore verfo l’ Equatore , dunque fi è co- 
là , pili che in alcuna parte della terra, lontano 
dall’ Equatore. Ma cotefta gravità proviene dall’ 
attrazione, o dalla forza centrifuga d’ un vorti- 
ce , ovver da altra caula ? Quello rclla ancora 
da fapere ; e forfè l’ uomo non lo faprà mai nel 
fuo (lato prefefite. 

Ma di più noi troviamo tali eonfeguenze 
del pari perniziofe, che infuflìfienti . Dire che 
l’attraiione ha formato la terra ed i pi neri , è 
lin ricadere in quelle ftrutture immaginarie, 
che appretto Lucrezio ed il Cartefio $’ incontra- 
no . Se la terra è (lata 1 i dotta più larga ver- 
fo l’Equatore, che verfo i poli , la caufa non 4 
(lata naturale, ma quell’ è opera d’una deter- 
minata intenzione e volontà . In quello modo 
la gravità viene a riufcir ivi minore. I vapori 
debbono colà precipitare tften ratti, e dar pù 
lungo tempo fofpefi fui capo degli abitatori, 
che da un eccedi vo calore verrebber bruciati. 
Una mira confimiie , od altra a noi ignota, 
ha fatto che il Facitore ettfno delfe alla ter- 
ra , alle piante , ed a tutte 1’ altre macchine 
ammirabili, otid’è pieno l’Univerfo , la loro 
forma, il loro ufo, e la loro corrilpondenzat 
o le è lecito cercare, C' me l'aerazione abbia 
potuto allargar 1* Equatore , o formar l'Anello 
di Saturno, chi vieta che non fi dimandi, le 
f:a l’ attrattone quella che ha formato il globo 
dell’occhio fporgente un poro in fuori nella fua 
parte dinanzi, e che nel bel rmzzo della fac- 
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eia umana ha prolungata quella n affa di carti- 
lagine e di carne, che nato chiamiamo? 

Si è conolciuta la varietà ed il ridicolo del. 
le generazioni attribuite a qualità occulte ».o 
alla corruzione, c fono fiate oramai proferirle 
da ogni Filofofo.. Ma qual guadagno fi fa poi 
nel voler, che un Pianeta tormifi per via di 
refidenze , o di attrazioni ? Proceda ogni co- 
fa , le lì vuole , fecondo linee geometriche : 
formiamo , efempigrazia , geometrjcamtnti,, 
e per via d’attrazioni, il ventre d’ un n avo. 
ne, o d’una cipolla. Che cofa è una cipollaio 
un navone ? Par che fia faciliffimo ordinarne 
le dimenfioni eia figura. Ma fe l’ attrazione 
può ordinare le capiìlaggini , i canali nutriti- 
vi, ed il germe riproduttivo d’un navone, 
la ci darà pure una ghianda, una quercia, re 
.tutte le piante. S’ella dà , le piante , perchè no 
fi 1 » animali, e l’uomo fteffo. ? Al prefente fi fa 
qual è l’origine d’un navone, e d’un infitto. 
Dunque fi Jà,* tanto piò, che niuoa caùfa ha 
potuto formare il magnifico globo delia Tee. 
ra. Pertichi il geometra il iuo giardino, cal- 
coli la quantità di pietre che « ne formeranno 
il ricinto. UtiUffime allora e pregevoliffime 
faranno le fue operazioni. Ma egli è un abu- 
fo firano della geometria , vplpr impiegarla in 
• cofiruire Pianeti. Ha ciò più del ridìcolo e del 
faceto; che l’idea di quel Ciabattino , il quale 
ebbe vaghezza d’ infegnar 1’ arre di regnare. 
Studiavafi un tempo la Geometrìa ed il cal- 
colo per ajurare lo fiudio degli annui rivolgi- 
menti , e d’altri confimiti gir» di corpi celeftl, 
o per regolare operazioni necefiarie alla focie- 
tà, come la pianta d’una Città , la direzione 
d’un argine, la fabbrica d’un ponce. Un tal 
- i me* 
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metodo oggidì è troppo volgare: fi applica la g^f ow . 
Geometria a’ corpi celedi i più lontani . Si D0 Dl 
aggomitolano, fé ne (ufpendono tre o quattro Neuto» 
inlieme, e mercè d’un’elatta ricerca, sì della 
materia, che li compone, come del punto pre- 
dio in cui trovafi il loro centro comune , met- 
tenti in bilancia con altri , per decidere delle 
loro potenze attrattive coll’ eccedo di denfnà 
degli uni (opra la denfità degli altri. Vale a 
dire, fi ftudia la natura, per aver motivo di 
calcolare. Si fa della Geometria l’ufo che fa- 
cea de’fuoi denti colui, che per moftrare agli 
amici d’ averli al fommo buoni , s’efercitava su 
la riva del mare in dar de’ morti alla ghiaja,e 
romper de’ fadolini. Per verità , tuttoché fiano 
da ftimarfi i denti buoni , non è invalfa an- 
cora la moda di farne pompa con ifchiacciare 
delle pietrtizze : ma è cofa ordinariffima oggidì 
trovare chi pefi Giove, o calcoli ladcnfità di 
Saturno, la porofità di Marte , e la quantità 
de’ piè cubi, che contiene il Sole; non già per 
afifetfare il Calendario , che non dimanda tanta 
fatica , e tanto apparato ; non per fervire in 
checchcflìa la focietà , la quale non piglia inte- 
rede veruno in fitnili numerazioni ; ma per 
provare, che fi è calcolatore e geometra. 

Tali fono i giudizj di parecchi Filofofi intor- 
no alla foOanza, e all’abulo del Neutonifrr.o. 
Noineabbiam dovuto fare parola con tutta fe- 
deltà, perchè quella materia è importnntiffima 
anzi, che no; ma lenza voler eder mallevadori 
di ciò che può qui trovarli un po troppo acre, 
e duro; lontani dal cercar d’offendere alcuno, 
ci fiamo adoperati in far conofcere al Lettore, 
quanto gli può importare di fiudiar queda Filo- 
lofia ,e in additargli i pericoli da sfuggirfi in tda. 

► Q. 4 Una 
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La Cos ^ na c °k P°®* rao francamente atterire, fe- 
MOGo- condo la pura verità, e giuda lo fcopo prin- 
*ìia. ci pale della predente Storia; cioè che ad onta 
d’ A riftotele,. a vitupero delle promette Carte- 
llane , per Temenza di Neuton medefìmo , e 
fecondo i pii» fenfati moderni, ignoto ci è tut- 
tavia l’intimo, e vero effere della natura; e 
che la ftruttura di ciafcuna parte, e dell’ uni- 
verfo intero, affolutamente ci è per anche na- 
fcofta; dal che fegue , che molto fi dee de. 
trarre da quella fiima, che fi fa de’Siftemi di 
Filìca, niuno eccettuato. 

Quella conclufìone sì acconcia a renderci cir- 
cofpetfi, ed a fervirci di guida, nell’ufo d*una 
ragione , che Dio ha riftcetta fra sì angufii 
confini , fembra combattuta da una difficoltà, 
che ci fi para dinanzi naturalmente. E’ egli 
credibile , che Dio abbia mofirato fopra la 
Terra un intelletto sì perfpicace come Pafca- 
le , un altro così paziente come il Neuton , 
e che pur nondimeno abbia lor voluto tener 
t iara la natura quanto all’effer fuo intimo e 
fu’tanziale ? 

E’ indubitabile, che così egli ha fatto. Egli 
è il difpenfatore della luce , e delle tenebre ; 
egli ci mette in ifiato di conofcere l’ufo delle 
opere fue : e per ajutarci in una fìmil fatica 
egli fufcita di quando in quando alcuni inge- 
gni o talenti fingolari. Ma, qualunque fia la 
acutezza del difcernimento onde gli ha prov- 
veduti, li ha però tutti comprefi , e ri fi retti 
ne’ limiti del fuo primo difegno. Qual è per 
tanto corefio dilegno , e chi ci inoltrerà que 1 
confini , che rifpertar dobbiamo nelle noftre 
inveftigazioni J Ivi fon polii i confini ed iter- 
mini della noftra ragione , dove ce li inoltra 
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una efperienza di feimila anni . Il loro preci, 
fo (ito è eia V intimo degli efferi , ed il loro 
efterno. L’ univerfale impotenza , in cui fono gli 
uomini di oltrepaffare il fenfibile , e 1’ ufuale , 
infegna loro naturalmente a che debbano at- 
tenerfi. In quello appunto, che sfugge da* lo- 
ro fenfi, fla >1 fecreto della bruttura ed il mi- 
fiero dell’operazione. La loro ragione può, e 
deve efercitarfi intorno all’ effetto ed all’intem. 
zione , che Dio ci mortra ; ma non intorno a 
ciò , eh’ egli ci afdonde . Egli fi contenta , c 
vuole , che noi impariamo per mezzo di re- 
gole certe a mifurare le nofìre terre , ad erti- 
mare o feandagliare la porrata de’nortri vali, 
a pefare i noftri liquori , a contare i noflri 
giorni, ad offervare il corfo degli Aftri, poi- 
ché tutte quelle cofe fono fiate da lui porte a 
noftro fcrvigio . Ma non gli è piaciuto d’ in» 
legnarci, qualfoffe la natura del cielo, nè del- 
la terra , de’ metalli , nè de’ liquori ; perchè ha 
tolto a noi la briga , e 1’ incombenza di pro- 
durli; nè ci ha fvclato , che cofa fia il criflal- 
lino dell* occhio , lo ftomaco,il cuore, un pia- 
neta, un vortice; perchè tali cofe fon già fat- 
te , e non ha deflinati noi a regolarne l’azione 
o il governo . 


Il Mon- 
do di 

NtUTOB 


ISTO» 


Confor- 
mità dell’ 
efperienzs 
c^n lapid- 
ea di Mosè. 


»$© * *’ ' f * ^ * » 1 ! 

- . - * / L % f.. , 

ISTORIA 

DEL CIELO 

CONSIDERATO SECONDO LE IDEE 

DE’ POETI, DE’ FILOSOFI, 

E D I M O S E\ 

; 

LIBRO TERZO. 


La Tifica di Mosè. 

E Che ? ci manca egli dunque una Fili- 
ca generale , che poffa approffimafe le 
feoperte dc’noflri maggiori alle noftre, 
e adunarle in un corpo di Faenze ? 
No , ella non ci manca . Noi conofciamo una 
Fifica femplice, modefta , d’un ufo ficuro , at- 
ta del pari a contentare il cuore dell’uomo, e 
ad onorare il di lui intelletto, come a fupplire 
aTuoi bifogni. Quella è la Fifica delfefperien. 
za, la Fifica di Mosè, che fono tutt’ una co- 
fa . Incominciamo dall’ efame di ciò , che la pri- 
ma c’infegna. 


I. 

Un’ efperienza univerfale ed uniforme , di 
altrove abbiamo dato un dettaglio fuffi. 

cien- 
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dente (*) , a bella prima ne convince, che ^ 
nella natura v* è .un conienfo, e una corrifpon- CA , n 
dmia fra tutte le cofe ; che tutte le parti di Mose’. ' 
effa tonol’une daU’ altre dipendenti , per l’efer- 
ciiio delle loro funiioni, e per 1* diluzione di 
ciò a che fono desinate , che la perdita o la 
fottraiione d’ una fola rovinerebbe il fervigio 
di tutte l’altre, e che finalmente il termine fi- 
nale, a cui collimino le varie utilità de’ perii 
ond’ è il nortro mondo comporto, è patente- 
mente l’uomo: dico de* pezzi , ond’ è il nortro 
mondo comporto ; imperocché noi dobbiamo 
limitare, e circofcrivcre le noftre ricerche in 
quello mondo. Vano farebbe il chiedere, fc 
altri mondi ci fieno flati avanti di quello, che 
noi vediamo , o fe altri ve n’ ha infieme con 
erto, ed a che Dio li dertini . Parlifi di ciò, 
che portiamo Capere , e fi lafci il reità alla cogni- 
zione di colui, che fe n’ha riferbato l’ arcano . 

Se tutto è legato , e connetto nella natura , tut- 
to è per confeguente opera d’ una Intelligenza me- 
defima. Ecco l’origine d’ogni cofa. Se tutto 
concorre fopra la terra ad ajutare ed efercita- 
re l’uomo; Ce l’uomo è il centro di tutte le > 

funzioni , e di tutti gli ufizj delle altre crea, 
ture, di tutte le relazioni, di tutti gli avver- 
timenti; 1* inrenzion manifcfta del Creatore in 
tutto quello ch’egli ci moftra, è che imparia- 
mo a lervircene. Tale è il fine, -ove è indi- 
cizzato tutto , e non è picciol onore dell’uomo, 
erter egli l’oggetto d’ una degnazione sì fatta. 

Il principio ed il fine della fifica , o delio II prìnci- 
ltudio della natura, debbon eflfere forfè ditte 
remi o difeorda da quelli della natura mede fi- fìGm. 

ma ? 

I (t'j Lettera, che termina il VI. Tomo dello Spettacolo 
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Ia Cos- ma ^ No Tenia dubbio. La fifica è dunque tut- 
mogo- ra > n( iiritta a far cpnofcere Iddio nelle di lui 
mia. opere, e additare 1* ottimo ufo de’ di lui doni. 

Ma è d’ uopo per avventura di ftraordinarj 
Re s| )l1 ^ 1 sforai , d’ingegno raro, per intendere quella 
2ì«. U ' Fifica. Anzi tutt’al contrario. Le medirazio* 
ni profonde, i lunghi calcoli, e la geometria 
fublime , polfono guidarci ad apparenze di 
principj generali; ma principi , c ^ e *l ua ^ ma * 
non s’applicano felicemente negli fludj deile 
cofe particolari , e da’ quali nulla ridonda in 
prò della focictà; di maniera, che tutti quelli 
che vanno dietro alle opinioni Angolari , o che 
^fingano i lor difcepoli con promeffe di al» 
tilTane cognizioni, vedono da una età all’ al» 
tra i loro mirabili fidenti fcreditati, e, dirò 
cosi, punti da una lunga inutilità, ed alla fine 
da un generale difprezzo. Non avviene lo flef» 
fo in quella Fifica, che a sè propone di co» 
nofeere Dio, e di approfittarfi de’di lui doni. 
Ella non richiede altro , che un buon cuore, 
occhi, e mano operativa. Provare, mettere 
in opera , ftudiarfì di trafficare a prò de’no- 
firi fratelli quello , che ricevuto abbiamo dal 
noftro comun padre, ecco la vera Fifica, pia- 
na, e facile cotanto, che Ogni uomo nc può 
divenir perito ed intefo. 

L’unico mezzo ficuro per riufeire in queflo 
Audio, è fchivare le idee difparate, e da lun- 
gi prefe; è appoggiai principalmente fu l’ef* 
perienza , piìt che fu le fpeculazìoni benché 
accreditate. D’ordinario fi reputano corali fpe» 
culazioni quafi tante chiavi: volete voi fer- 
vimi della chiave per entrare in qualche luo- 
go ? Ecco . che la chiave fi trova falfa, e 
nula vi mfee di aprire con «fifa. 

Noi 
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Noi abbiamo veduto per mezzo d* innume, 
rabili efperieote, che gli efferi creati fono le c * 
gati gli uni cogli altri, e fono flati coflitui- Mose’. 
ti in una vicendevole dipendenza per Teferci 
zio delle loro funzioni, e per la propria loro Non vi ha 
confcrvazionc . Ma con elpencnze pur lenza 
numero , veduto abbiamo altresì , che mun ef- 
fer creato deve ad un altro la fua natura , o 
la fua organizzazione. L’acqua può trafporta* 
re un grano d’ oro , dove egli non era : ed il 
fuoco ne può unire infieme due grani , che 
èrano pria difuniti . Ma nè l’acqua, nè il fuo. 
co hanno dato all’oro la fua natura. Dio fo. 
lo la conofce . Chi farà così infenfato , che 
voglia affegnare una caufa naturale di quello, 
eh’ egli non conofce ? 

Il Sole ed il fuoco d’ una fiaccola fpingono 
ver noi la luce, che riempie l’Univerfo* La 
medefima luce , che dalla fiaccola , e dal So. 
le è premuta , fa che vediamo l’una cofa , e 
l’altra. Ma, ficcome non è il Sole opera della 
luce , così là luce corporale non è effetto o 
produzione del Sole. La luce fempre pronta 
a rilchiararci , fubito che è agitata dal meno, 
mo fuoco , non afpetta il Sole, per fufliflcre 
ed elfere cofpicua, e fenfibile attorno di noi. 

Ella ci è, prima ch’egli venga, ficcome l’a« 
ria è attorno di noi , indipendentemente dal 
campanello , che la protrude fino alle noflre 
orecchie : ed è a difmilura più ridicolo pre- 
tendere , che il Sole generi ad ogni iftante 
la luce , e di momento in momento ne riem- 
pia lo Germinato fpazio della sfera ch’egli il. 
lumina j che pretendere , che il campanello 
produca l’aria, la quale mi percuote l’orecchio , 
perchè egli l’agita fino che a me fia giunta, 

v Ni«- 


254 I. risi T 0 > *» I 

Niuno conchiuderà , dalla traimiffione del 
mogo- 0S * fuono da ^ campanile fino alla mia orecchia, 
mia. che l’aria fia partita dal campanile, e venuta 
fino a me; ma l’illazione più ovvia è quella, 
ofrerva . che l’aria battuta nel campanili , abbia premu. 
rione l'opra to o percoflo l’aria vicina, quella un’altra, e 
il parere di f enza mo l t o cambiar di fito, la percuffinne ne 
qui°[°fm- ti* indi molto lungi arrivata. Nè 'tampoco fi 
bra Arano, conchiuderà , dal comunicarli la luce in Tètre 
^ e ft ^ uce minuti dal Sole fino a noi, che la luce- fia 
creata a- dal Sole partita perifcorrere lino a noi. Non 
vanti ilSo- v > è q U ì projezione , nè effluvio; ma l’uno, e- 
che^narr» 0 a ‘ tro effetto [accede per una percuffione , per 
Mosè nel una ondulazione fuccefliva, per una preffione, 
Genef» . ^ f enza trafportnre lungi dal Sole , o dalla 

campana ciò che è loro d’intorno, fi comuni- 
cano dal Sòie o dalla campagna ai corpi am- 
bienti, poicia ad altri, e così via via fino a 
noi. Ma l’aria, e la luce non Tono emanazio- 
ni della campana o del Sole, che le percuoto- 
no . Può l’aria fuHiftere , innanzi che una 
trombetta la percuota, e la faccia rifuonare , 
può fuffifterc la luce, innanzi che una fiaccola 
turbi l’equilibrio della luce , eia faccia fcintillare . 

La fteffa indipendenza o’ origine fi deve lup- 
porre in tutti gli Efferi creati . Un picciol ver- 
me , una pulce, non ufeirà dall’ uovo, (e pri- 
ma un giuilo grado di calore non avrà Imof- 
fe le picciolc membra , onde il fuo corpo è 
comporto. Quell’ è vero. Ma il germe del pic- 
ciolo infetto non è ftato già organizzato dal 
calore, nè il calore ha preparati gli alimenti, 
o- fughi nutrizj, che Hanno chiufi nell’ovo at- 
tacco al germe . 

Il moto Tpigne, ferma, compone, e difuni- 
fee : ma non produce le nature elementari eh’ 
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entrano nella compofizione di tutte le mafie, nèi 
vafi de’ corpi organici. Quindi viene, che quafirut- r * D1 
tii tratraci di Filica o fanno fmarrire , prometten Mos*V 
doci una lpiegazione chiara delia natura : o d’ altro 
non c’informano, che di alcune leggi del moro. Ma 
eziandio fe noi fapreflimo con chiarezza , e meglio 
affai di quel che in fatti Tappiamo , in qual guifa il 
moto fviluppi gli organi d’ un germe, non offante 
ignoreremmo quale lia la caufa formatrice del 
germe medefimo, quale la ftruttura . Perciò 
larebbefi ancora ignota la natura in fé fteffa , 
benché fatto aveffimo maravigliofi progredì 
nello ffudio del moto . L’autore dalla natura ha 
patentemente fiabilite alcune leggi collanti per 
regolare gli adunamenti, gli urti, ed i ricorfi 
de’ corpi. La feena della natura fi muta, e fi 
rinnova perpetuamente . Ma nelle fue viciflì- 
tudini perchè è ella Tempre la fieffa? Perchè 
il moto, aduna, e miTchia le coTe fatte, c nu- 
trifee delle Tpezie d’una determinata ftruttura, 
ma il moto non forma alcuna Tpezie • non prò* 
duce nè anche le nature frmplici , che lommi- 
niftrano l’aumento delle Tpezie. Le leggi del 
moto fono miniftri , e , per dir così , domeflici 
occupati per mantenere il Tervigio onde abbi* 
fogna la terra , e per variarne le decorazioni . 

Mai Tervidori , che allogano o mutano le 
fuppelletrili delia cafa, non hanno fatto il le* 
gno de’ foffitti , nè la lana , o la Teta delle tin- 
ture . Se le leggi dell’ urto , Te le forze centrifughe, 
le le attrazioni, fe le forze vive, fe le poten- 
ze centrali, ed altre tanto decantate da’ moder- 
ni Filofofi , forfè Tenta molto effere intefe, 
foffero capaci o di formare il menomo organo 
vivo , odi produrre la menoma natura elementare* 
l’ uni verfo, che fi lì ima l’ effetto di cali potenze, pe- 
ri* 
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rirebbecon tutta verità. Imperocché egli Puffi. 
< -' os ' fte Polo per l’ordine; e qual ordine tuttavia ci fareb. 
’°* be , Pe i moti , e le attrazioni potettero qualche cola 
produrre ? Le antiche nature difliperebbonPi , e 
darebbono luogo a nature o Portanze nuove. 

La cola è certa , nel Pentimento di coloro, 
che attribuirono a’ moti , ed al concorlo di 
cerre attrazioni , la forma , e la determinazio- 
ne d’ogni corpo, o pezzo nella natura, come 
del Sole, o d’ un pianeta. In fatti formcrtb- 
bonft de’ nuovi corpi da’ nuovi urti, o da nuo- 
ve attrazioni . Quanto a difmilura non varia- 
no sì gli urti , come le pretele attrazioni ? 
Dunque Parebbevi una incettante formazione 
di nuovi ertcri , e di nuove nature. Ma io di- 
mando , dacché vi fono uomini , qual cam- 
biamento è mai avvenuto all’oro? Qual nuo- 
vo metallo é ufcito dal crogiuolo di tante mi- 
gliaia di Chimici ? Il numero , e la natura 
delle materie, ch’eglino mettono in opera al 
dì d’oggi, fono fempre flati i medefimi. Le 
fpezie animate non li murano neppur’ effe . V’ 
ha dunque precifamente una Pela caufa , un’io, 
celligenza infinita, che ha fatte delle fpezie, 
c degli elementi d’ un numero determinato/ 
che ha regolati pofeia i moti , che fervir deb- 
bono ad unirle o a dillo! veri?. Così il moro 
varia Poi quel, che è fatto, ma non produce 
nè figura determinatamente elemento alcuno : 
e appunto perchè le nature elementari, come 
le fpezie viventi , fono ulcif c dalle mani di 
Dio in un precifo numero , il tutto è immu- 
tabile ad onta del moto variato, che lerve a 
mefcolarli infieme . Con uno o due efempj ter- 
minerò di far manifela quella ottervazione , 
eh’ è la conPeguenza più importante , che trar 
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fi porta dalla Fifica efperimentale ; poiché ne p 
rifulta un perfetto contento tra lo fpettacolo CA D1 
deita natura , ed i lumi della rivelazione. Mose’. 

Un Chimico aduna deliramente infieme al. 
cune materie d’ un modico prezzo , e forma 
una fpezie di metallo, che fenza avere l' in. 
grato odore deH’otrone, averà la bellezza dell’ 
oro . Egli cerca un bel nome da imporre a 
quello mirto. Lo chiamerà tombaca , metallo 
di principe , o transmetallo. Transmeraìlo è 
una voce, che potrà forfè dar voga, e fortu- 
na alla fua nuova invenzione, e pelò lì rice- 
ve. Priegovi di grazia , ha coftui accrdciuto 
il numero de’ metalli .* ha egli meffa fuori una 
fortanza o natura nuova ? interroghi l’intimo 
de’ fuoi compagni . Coftui , ftringendolì «clic 
fpalle , vi nomerà tutti i pezzi metallici, e 
g’i altri ingredienti , ond’è forto il nuovo coni, 
porto. La tal materia n’è la bafe.' latal’alrra 
ne corregge il troppo molle .* la tal’ altra ne 
perfeziona la dofe , e lega il tutto . Il no- 
ftro Chimico adunque non ha prodotto, non 
ha trafmutato niente . Ha folo approftimate 
con giudizio molte nature preefiftenti. 

Per ovviare a certe , dirò così , carelli e , oflerva- 
Dio ha permeilo, che di due generi d’ anima» la 

li porcile talvolta provenire un animai fingo- <j e > Muli, 
lare, e moftruofo. Tale è un mulo. Io fup. 
pongo per ora, contro la verità dell’ efpcrien- 
za , che ogni fpezie framifehiata aver poffa fuc- 
ceffione , e pofterità , e che una mula poffa 
divenir madre nelle razze di Cavalli , o nelle 
greggie numerofe d’ armenti , o fra le beftie 
felvaggie, o fra qual altra fpezie, che le pia- 
cerà di fcegliere . Il fuo parto goderà della rtef- 
fa libertà . Nalcerà da lui col tempo una fpe- 
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Là Co». z,e V,C PP*^ fi n g°l are * c pii» imbaftardita, ed 
jiogo. in cui non fi ravvieranno più le fattezze de* 
ni*. Tuoi primi avoli. La moltiplicazione di que- 
lla terza fpezie darà , fe fi vuole , il nafci- 
mento ad una quarta fpezie, e per via di nuo- 
vi roefcolamenti fi giungerà ad una ventina di 
nuove fpezie variate . Quindi che ne avver- 
rà? Che l’ afino ed il cavallo, prima origine 
di quelle famiglie, verranno obliterati, e tra- 
fcurati in tutto un grande paefe , dove la fpe- 
zie baftarda fi farà moltiplicata , c poi varia- « 
ta contraendo nuove parentele. Col tempo, e 
in tempo affai breve-, potrà riufeir difficile, 
e fors’ anche imponibile , trovare un Cavallo 
d’ una fpezie legittima . In fomma le fpezie 
primitive potranno mancare c annientarli to- 
talmente. 

La fecondità negata al primo mollro, fer- 
ma tutt’in un tratto quelli mifcugli , e previe- 
ne quello grave inconveniente. Con ciò l’or- 
dine (^abilito mantieni!. Il numero, e l’origi- 
ne delle fpezie organizzate, come delle nature 
elementari, non dipendendo dunque dal moto t 
nè da alcuna cieca potenza , Una prudenza 
infinita le ha determinate , ed elleno fono immuta- 
bili, come è immutabile lonniporeate lorFaci tore. 
Quanto tempo è risparmiato, quante vane 
impollure, quante inutili ricerche rellan fop- 
prciTe, dacché Tappiamo, che vi ha una cali- 
la fola ; che turto è fatto j che il moto, il 
quale ferve al mantenimento del mondo, noti 
produrrà in elfo più nulla dì nuovo ; e che fi 
può bene Radiarne le leggi per approffimare, 
fecondo i noftri bifogni , alcune nature già 
formate ma non per collruirle . Ma fe è cosi , 
come poi le leggi del moto ci aiuteranno a 

co* 
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conofcerc ciò ch’elleno non han prodotto?. r 
Quindi appare manifcfta l’ illufione di coloro , 
che , dopo d’ aver calcolati gli effetti di alcuni Mose’. 
moti o di alcune pretefc attrazioni , danno al- 
la loro fatica il faftofo nome di vera fifica , 
o di principj matematici della ftruttura delmon- 
do. Se diceffero, che quegli, che ha fatti gli 
elementi ; e le fpezie viventi , non ci ha di quel- 
li o di quello moftrato altro , che i moti, el’ 
ufo , la loro fifica farebbe piò modella, piò 
foda, e più accordata alla nollra capacità . El- 
la ci eferciterebbe dilettevolmente , fopra ciò 
che è fatto; dovechè i Filofofi da fillemi par 
che tutti s’impegnino, e fi sforzino di condur- 
ci per vie ma [agevolici me a concluGone d’una 
perfetta inutilità. 

_ Non è già poco, l’effer noi rimafi convin- a un foto 
ti, che lo (ludio del moto non ci guiderà mai fine * rutto 
alla cognizione della natura sì degli elemen 
ti, come delle fpezie organizzate . Noi fare- «. 
mo fempre meglio difpolti a tenerci con fa- 
viezza dentro la nollra sfera, e a ridurre la 
fifica alla cognizione degli ufi, che cavar pof- 
fiamo dagli enti, che fono attorno di noi; fe 
crederemo, che il fcrvigio o vantaggio dell’ uomo è 
il fine delle opere di Dio : ora la llelfa cfperienza , 
che ci richiama in tutto ad una caufa fola , riduce 
eziandio tutta la natura a quell’unico fine. 

Noi abbiamo ballevolmente provato altrove 
(a) colla fola ifpezione della Terra, che fe fi 
toglielfe dalla terra l’uomo, tutto farebbe qui 
fenza bellezza , fenza armonia , e lenza dife- 
gno ; ma che redimito alla terra l’ uomo , ogni 
cofa ha la fua proporzione, e il fuo ufo, per- 
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La Cos- cllè 8** annette, e lega il tutto, ed al fuo po« 
mogo- * ter' » alla fua prudenza , al fuo governo , alla 
mi a . fua gratitudine tutte le cole, che quaggiù tro* 

viamo, fono abbandonate. Perciò la Fifìca cf- 
perimentale ci porge in un le lezioni di fana 
morale, ed i mezzi di efcrcitarci , o per via 
d’operazioni già provate, o per via di ricerche 
atte a produrre qualche bene . Quindi in vero s’ ac- 
quila una feienza loda, ed una Fifìca utile e pratica. 

Ma è egli certo abbadanza, che noi pollia- 
mo didimamente fapere, con qual ordine ed a 
qual mira fieno date create e collocate le cofe 
che ne fono d’intorno? Se afcoltercm l’efperien- 
za o la voce della natura, con femplicilfimo 
metodo vi giungeremo . Ma fe vorremo in- 
terrogarne i Filofofi , incontreremo in denfìf- 
firne tenebre. Se lor fi dimanda, come e per- 
chè una od un’altra cola è data fatta, tutti 
tanto antichi come moderni vi gittano in un 
Labirinto di quidioni, perchè in luogo di ri- 
correre all’ efperienza , interrogano i lorproprj 
penfieri. Ad alcuni fembra troppo ardire nell’ 
uomo, ad una fmifurata profunzione, volerti 
confiderai come il centro delle cofe fatte da 
Dio, e benché non veggano altri, che l’uo- 
mo , che ne poda far ufo , la loro modeda 
Filofofia giudica a propofito dimandare, fe il 
papero è per l’uomo, o l’uomo pel papero. 
La dicano intera , e fi fpieghino fenza infin- 
gimento. Dopo che hanno fatta una fimii di- 
manda , poffono mettere l’ uomo allato del poft 
co, fenza didinzione di rango, nè di ufizj. 
Altri poi credono, che per ifpiegare l’opera di 
Dio, non s’abbia a far conto delle fue inten- 
zioni e quindi fi recano innanzi per spiegar- 
vi ogni cofa con un tuono decifivo, metten- 
do 
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do in opera il comparto, e la fquadra . Figu- 
ranfi d’aver indovinato, qual fia la pianta e 
il dilegno del Creatore, con quello folo fon- 
damento, che nelle linee, che fegnano, vi ha 
della precilione , e dell’accuratezza . Quelli 
grandi Architetti , o per meglio dire, quelle 
formiche llrifciantì , che fanno incrocicchiare 
due brufcoli , e fchierare alcune fcheggie di 
legno per ricoverarli , ognuno alla moda fua 
intraprendendo di collruire il Sole, e di propor- 
vi la pianta, elofpaccato, e l’elevazione dell* 
Univerfo. Uno li ride dell’opera dell’altro, e 
la rigetta per mefehina e rovinofa . Noi però 
ci efenreremo dall’udire più a lungo le loro 
contefe, e porgeremo l’orecchio alla Natura. 

L’ effere fupremo che ha voluto fare l’uomo 
gli ha preparata un’abitazione. Egli ha dun- 
que da bella prima fatta la terra , fopra della 
quale lo volea collocare . Ha fituata cotefta 
terra in un modo sì avantaggiofo , che ella 
poteffe effere a parte drllo fpeitacolo dell’ Uni- 
verfo ; e che, dovendo ella effere il palazzo 
dell’uomo, il cielo e tutto il refto del mondo 
gli ferviffe d’ornamento, e di volta. Non ci 
arroghiamo di favellare di ciò che Dio ha fac- 
to altrove, poiché noi non ne abbiamo con- 
tezza. Per noi balla, iapere quello, che a noi 
riguarda . In conformità degli cremi dilegni 
di Dio fopra l’uomo, egli ha introdotta nel 
mondo la luce , che dovea quivi render rutto 
vifibile, ha fabbricata l’aria, che l’uomo do* 
vea refpirare , ed il fuoco, che lo dovea far 
vivere. Quindi pure hanno origine i metalli, 
il fale, e tutti gli Elementi terrcllri, che do- 
vevano in tutti i fecoli rinnovare , e mante- 
nere ciò che farebbe neceffario agli abitatori 
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della ferra.Si vede che per renderne l’ufo certo.e non 
manchevol giammai , gli ha Fatti indedruttibili . 

Ma la terra, tuttoché proveduta di quelli 
ricchi elementi , non è ancor’ atta a ricevere 1* 
abitatore, che la dee poffedere . Sia da fare 
ancora il Sole, o pur già rifplenda, la terra 
finora è un deferto, una folitudine. Un de. 
ferto, poiché non é ancor vedita d’ alcuna pian- 
ta : una folitudine , poiché non vi vediamo 
ancora alcuna cofa animata . Il calore, e la 
pioggia potrebbono farvi fpuntare , e dar fuori 
qualche germe , fe li trovaffer formati . Ma 
Dio folo può formare un germe, od un prin- 
cipio gentile. Qued’è un’opera difficile, e ri- 
fcrbata del pari che il mondo ftcffo alla fua po- 
tenza immediata. 

Ma una fimile volontà, che fa, e che re- 
gola tutto con difegno e previdenza, manife- 
ftafi in qualunque parte che noi volgiamo gli 
occhi . Ella fu , che per allogare con ficurez- 
za e comodo gli abitatori , ha tenute piò alte 
le terre, che il mare, e che ha mifurata la 
capacità del recipiente per proporzionarlo al li- 
quore che dentro vi ha raccolto. 

La medefima volontà ha fofpefo nella valli- 
tà del Cielo un fecondo mare d’ acque attenua- 
te e invifibili, che riempiono l’ atmosfera fen- 
za impedirne la trafparenza, e benché non fi 
veggano, vien confermata e appieno ftabilita 
l’efidenza di cotefle acque difperfe attorno di 
noi dall’ adunamento , che fi fa di effe fu la 
fuperfizie d’ una bottiglia , che portafi fuor del- 
la cantina all’aria edema, e nella quale fuoco 
llazionario dell’ aria entrar non può per ivi eden- 
derfi iti equilibrio, fenza abbandonar l’acqua 
ch’egli tenea rarefatta, e la qual di vien fen- 
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fibile addcnfandofi . L’ efidenza di cotcde acque 
difperfe attorno di noi vicn attedata nella mac- c * 
china Pneumatica , allora quando il poco d’ m« se ’. 
■ria , che vi rimane , dilatali , perde la Tua 
molla, e non ha più tanta azione da fodene- 
re le particelle acquofe, che l’aria medefima por- 
tava , e che ricadono allora le une fopra le al- 
tre, fluttuando come piccole nuvolette nel re- 
cipiente. L’ efidenza delle acque medefime vie- 
ne provata dall* evaporazione dei mare , che 
fotto un gran Sole , e ne’ giorni più Teveri è 
più grande , che mai . La dimoftrano pure i 
venti » rendendone fenfibile la realità , qualor 
ne fcuotono od agitano i fuoli inferiori , e li 
precipitano in pioggia o in rugiada. Tali fono 
gli ammirabili preparamenti d' un irrigamento 
durabile ed universe. 

La medefima volontà fu , che per impedire 
che i venti non difleccaflero la terra, quando 
alla pioggia la ferenità fuccede, hadifpodo di 
didanza in didanza certe eminenze , e mon- 
tagne , che ricevono , o ritengono l’acqua nelle 
lorovifeere, per didribuirla con economia agli 
abitatori delle pianure, e per darle un’ impul- 
sone capace di farle fuperar l’inegualità de’ter- 
reni , e di mandarla fino alle abitazioni le più 
lontane » 

Fu la medeGraa volontà , che ha proporziona- 
ta la varia moltitudine delle piante a’bifogni degli 
abitatori , e che ha regolata la diverfità delle 
terre fecondo i bifogni delle piante medefime . 

La medefima volontà fu , che diede inchi. 
nazioni benigne ad un gran numero d’ animali, 
acciocché fodero domcftici , e fervi tori dell* 

Uomo; e che per popolare tutta la natura, fen- 
za caricar l’ uomo di cure fovcrchie , infegnò 
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La Cos a .^* a ^ rr * an ‘ ma ^ a governar fé flefli lenza pi* 
iwoGo- l ’ re Pendenza , e lenta foggiaccre a legami. 
nia. Mille } e mille altre precauzioni ed avver- 

tenze , mille compenfazioni, e mifure , innu- 
merabili doni e larghezze , fon elleno , o no, 
l’effetto d’ una inrelligenza benefica, che vuo- 
le alleggiare ed efercitarc una focietà d’uomi- 
ni ? Saranno elleno per avventura opera d’ un 
attrazione inerente alla materia, o pur d’una 
materia omogenea, molla a guifa di vortice? 

Ma le il fenfo comune e 1’ efperienza ci 
hanno alla fina perfettamente convinti , che 
un fungo ha la lua femenza, c ch’egli è pro- 
duzione d’ una volontà efprcffa del Creatore • 
moiro pih fenlato e ragionevole peniamento 
farà il credere, che colui che ha voluto crear 
l’uomo, ha pur voluto, che foffe alloggiato, 
cop-cdaco , ferviro , rifehiarato , pafeiuto , e 
provveduto di tutto quello , che egli ftimò 
gli conveniffe . Tutte le parti di quello mon- 
do, impiegate per l’uomo con tanto accordo, 
lono troppo dipendenti l’una dall’ altra , ed 
hanno troppo di corri fpondenza , si che retti 
un piccioliflimo dubbio , che chi ha voluto 
ipez.'almente una di effe , non abbia voluto 
fpezia'mentc ordinar ciafcuna di per sè , e 
non abbia determinatamente voluto far di effe 
un tutto . 

Noi troviamo dunque nella ttruttura di tut- 
ti i pezzi componenti l’Univerfo, e nell’uni. 
verfalità delle loro ragioni relative al fervigio 
e prò dei 1 ucmo,i caratteri più parenti d’una 
Sapienza, che ha regolata la Natura, eia fun- 
zione di ogni cola con altrettante particolari 
volontà, e con efpreflì comandi.il moto, di 
cui quella Sapienza fi ferve per mettere tur. 
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to in azione, perpetua, e mantiene folto le lue 
favie Leggi la fcena del mondo . Ma un cotal r * DI ISI ' 
moto non ha mai prodotto nulla , nè nulla mai Most’. 
produrrà. Egli medcfimoè un puro effetto della 
collante ma liberiffima volontà del Creatore. 

Ecco quanto il buon fenfo , la vece della natu- 
ra , e l’efperienza concorrono ad inlegnarci, 
intorno all’origine, al fine, ed alla conferva- 
zione di ruttigli elferi , de’ quali giudicar pof- 
fiamo . Ora ciò che l’efperienza così chiara- 
mente ci addita su quello punto, non difeorda 
da quel che troviamo nella narrativa di Mosè. 

II. 


Comincia Mosè il fuo racconto , donde ha 
cominciato Iddio l’opera fua, cioè dalla crea- 
zione del Cielo e della Terra; e per opporfi una 
volta per Tempre alle falfe opinioni , che ave- 
rebbono un giorno, attribuito alla terra una fe> 
condirà , ed al cielo una potenza , che in D o 
folo rifiedono, ci rivela fui bel principio, che 
Dio ha lafciata. quella terra qualche tempo I. Giorno, 
in uno flato d’imperfezione; ch’ella non era 
adorna, nè popolata ma cinta da un abiffo rgia w< 
d’acqua; e che le acque erari coperte di tene. vo6u, Di- 
bre. Cotefla truffa non fi fviluppa, la terra 
»on fi difeuopre , nè acquilla bellezza , fe non ” ”* ’ 
quando cd in quel grado che piacerà al fommo 
Artefice. Egli poteva fenza dubbio produr tut- 
to, c ordinar tutto in un illante . Ma quella 
creazione fuccelfiva, che non è neceffaria alla 
perfezione del tutto o delle parti , era un gran- 
de ammacflramcnto per l’uomo, che non avea 
men bifogno d’ effer ifiruito che d’effere pollo 
a ricovero. La memoria di quella infanzia 
della terra ancora informe, «’ è conservata ap. 
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1* Cos- P rc ^° tuft * * popoli. Nulla riviera, che dia* 
iwoGo- mo co g'* antichi il nome di Caos a cotefto 
tua. flato d’imperfezione. Ma avvertiamo bene di 
non alterare l’idea o la tradizione, come han- 
no fatto i Poeti : e di non pervertirla ancora 
più, immaginando co’ Filofofi una materia va- 
ga e indeterminata , il di cui moto dovea a po- 
co a poco fare fpuntare per via di fermentazio- 
ni, di depreflioni, o di attrazione , un Sole, una 
terra , e tutta la decorazione mondiale . Quello 
Caos ridicolo, da cui ci ha infcgnato l’efpe- 
rienza che ufcir non poteva col più gagliardo 
moto, fe non fc un altro Caos, non è il Caos 
di Mosè. Tutto quello eh’ è (lato fatto da prin- 
cipio, era buono insèfieflo. Ma tutto non era 
fatto: e 1* imperfezione non confìfleva fuorché 
nel mancarvi per anche la corrifpondenza , il 
confenfo , e la legatura . La terra , priva del fervi- 
si 0 e dell’ util delle piante e degli animali , era 
inabitabile. Ma ciò ch’ella conteneva ^ era fi- 
nito. Le nature o foflanze ,ond’ella era compo- 
rta e adunata , erano determinate, etalicheniun 
moto ha in appreflò potuto produrle , nè mutar- 
le. L’acqua era fatta, benché ella fia fiata pofeia 
collocata diverfamente. Il limo era fatto, poi- 
ché Dio di lì a poco ne prefe una malfa , e ne 
fabbricò il corpo umano . Le nature elementari 
erano dunque difiinte fin dal primo momento 
della creazione : e la medefima potenza che 
aggiunfe all’opera fua , mettendo nella fuper- 
ficie efieriore ciò che vi mancava, avea fulle 
prime fornito l’interno di tutto quello che a* 
fuoi difegni conveniva. 

Nè altrimenti che del nofiro globo, è da 
dirli delle sfere celefii : elleno eran fatte, poi- 
ché il ciclo, eh’ è comporto di effe, era crea- 
to. 
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to. Ma ficcome il noltro globo non era abi- , 
tabile , così le sfere non erano ancora corpi lu- ^ isr * 
centi , ma rozze ed ofeure malie . Non era Mose’. 
per anche fatta la Luce, e le sfere non la pro- 
ducono. Anche dopo creato il corpo della Lu- 
ce , non vi farà, propriamente parlando , Sole, 
rè Luna , fe i materiali , co’ quai vuol Dio 
coftruire quelli valli Corpi , fono tuttavia , co- 
me la terra, grandi adunamenti di nature per- 
fette in fe fleffe, e proporzionate ad un fine; 
ma non ordinate ancora nè mede in opera . 

Cotelli globi potevano edere fin d’ allora fof- 
pefi nel cuor delle loro atmosfere , e le loro 
atmosfere attenerfi l’una all’altra fcambievol- 
mente. Ma fino ad ora tutto è mutolo, llu- 
pido, addormentato : e niuna creatura fi la- 
fcerà in parte alcuna vedere, fe non fe a pro- 
porzione che la voce onnipotente del Creato- 
re la verrà chiamando . Tutte a lui debbono 
non folamcnte il loro edere , ma anche le loro 
funzioni . 

Che la Luce iia, difs’ Egli allora : e la Lu- 
ce fu. Benché l’occhio, per cui ella è fatta, 
non fia per anche creato; Dio vede collo tut- 
to quello ch’ella può fare . Egli approva 1* ope- 
ra fua, e ne confiderà con piacere l’immenG- 
rà, la pieghevolezza , l’agilità, l’eccellenza» 

Dal momento che quello vallo Fluido, il qua- 
le penetra e contiene tutte le sfere, comincia 
a girare e correre , 1’ univerfo va e corre anch* 
egli: e da quello medefimo illame fi contano 
le rivoluzioni, che fon la mifura della notte e 
del giorno. Ma il moto non è qui l’artefice, 
nè la caufa d’ alcun nuovo edere: la fola vo- 
lontà di Dio , che comanda al corpo della Lu- 
ce , che circoli regolarmente , produce infie- 
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me e il moto, e l’ armonia , e l’ingegno dell* 

macchina intera. 

Il moto non ha formato alcun de' pezzi della 
macchina: ma la volontà che ha formati tutti 
i pezzi, gli ha medi in moto, ed ha regolato 
per fempre le leggi delle lor progreflìoni . 

Coletta immenfa luce , che nulla debbe ad 
un moto precfiftente, nè pur è tenuta al Soie 
dell’ crtcr fuo. Ella è indipendente da lui , e 
forfè ne dà ella a lui , più torto che riceverne. 
Se il Sole è un fuoco ognor pronto a difper- 
derfi, la luce, che riempie tutto, è atta na- 
ta a comprimerlo , a rifpignerlo da ogni par- 
te, ed a tenerlo nel fuo fito . Ella è certamen- 
te più capace di ajutare come caufa feconda , 
fe non la formazione , almeno il mantenimen- 
to del Sole, di quel che fia il Sole capace di 
produr lei. 

La terra è tuttavia una mafia comporta di 
materiali , finora inutili a checcheffia , per- 
chè non fono ordinati e difporti . Dio prende 
mezze Tacque che la coprono; le volatilizza, 
le difperde intorno intorno: e attenuandole in 
modo che ft contrappeOno coll’ aria, e T aria 
porta lor fervire d’appoggio, le fa giungere fi- 
no agli ultimi ftrati del vortice, o della sfera 
che circonda e tiene nel fuo (ito la terra . Met- 
te così un’ cftenfione immenfa fra gli ultimi 
{frati dell’ acque fuperiori, e la fuperfìcie dell’ 
acque che reftano fempre addenfate e difperfe 
fu Terterno del globo. In quefto corpo d’aria 
e d’ acqua , che ferve di confolidamento alla 
tetra , egli prepara nel medefimo tempo la for- 
gente d’ un rinfrefeo univerfale, td i riverbe- 
ri , che daranno al giorno il fuo brio e il fuo 
fplendorc, La luce è fatta. Gl’irtrumènti , che 
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hanno da diftribuire e regolare la di lei azione, l a " p ISI ^ 
fecondo i bifogni della terra, fono già in pron- CK D1 
to. Dio li porrà in opera quando gli piacerà. Mose’. 
Ma gli Altri non han ricevuto che il loro pri- 
mo abbozzo . Diciamo la pura verità : non vi 
ha per anche nè Sole , nè Luna . 

La volonrà di Dio, che dà ad ogni cofa il ni. Gioì- 
grado di bontà, a cui tutte giungono , Ita per no. 
difpacciare la terra dall’ ultimo involucro che 
la cuopre. Fa di più: dà alla malfa medefima 
una forma , che la rende utile (frumento a’ fuoi 
difegni. Al fuo cenno s’ergono fu le colline, 
fprofondano le valli; e la lua mano, per rac- 
corre in un luogo le acque inferiori , fcava un 
ferbatojo 'profondo , il quale ordinar non potè- 
vali colla mera azione d’ un moto circolare, nè 
con 1* attrazione,© con la refidcnza degli elementi. 

La terra porta in aperto, con la ritirata dell’ 
acque, viene ornata d’ una moltitudine innu. 
merabile di piante ricche di rami e di foglie, 
di fiori di femenze, e di frutti. Forfè quella 
bell’ opera farà fiata prodotta dall’ umore che 
dietro a sè han lafciato 1’ acque ? Non già . 
Imperocché quand’ anche aggiungeflimo alla 
umidità la fermentazione, e intendeflimo be- t 
re il fenfo di quella parola ; quand’ anche vi 
concorrcffe il Sole, il quale ancora non v’è; 
quand’anche a tutte quelle caufe attive aggiun- 
geflimo le repulfìoni, e le attrazioni, le for- 
ze centrali e la gravitazione; neppur una fola 
pianta farà prodotta da tutte quelle potenze. 

Che mai faranno effe, volendo formare un ga- 
rofano , od una rofa , un grappolo d’ uva , od 
una fragola , colla loro precifa figura , col loro 
odore , e colle loro invariabili qualità ; e prin- 
cipalmente con un germe atto a riprodurre ogni 
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cofa , ed a perpetuare le fpezie d’ una età all* 
altra, lenza che fe ne perda alcuna , fenza che 
fe ne fabbrichino di nuove? 

La filofofia, che traeva fuori un tempo co. 
telìeopere maravigliofe , da un po di limo meffo in 
moto, rende omaggio finalmente alla Fifica di Mo« 
sè . Se foprala terra vi ha 20000. fpezie di piante ; 
e poco manca, che tante già non ne fian note, finché 
fi venga a fcoprime di nuove ; l’efperienza infegna 
finalmente colla S. Scrittura , che quelle 20000. 
opere fon prodotte con altrettanti modelli e per al* 
nettanti efprtfii comandi. Perchè dunque la filo, 
fofìa più moderna vuol talora infegnare, che fi 
potria fupporre nell’ Univerfo , non altro che 
materia , e moto , il quale diftribuifcafi nelle 
fue parti mercè la fola impulfione , e quindi 
provarfi di ordinatamente dedurre da quella 
lemplice fuppofizione tutti gli effetti che am. 
miriamo. Io (limo ed onoro quelli che la di. 
fcorrono in tal maniera; ma temo che non ab. 
biano fufficientemente vedute le confeguenze 
d’una tale pretefa. Sono perfuafo , che non in. 
tendono per cotelti effetti le fpezie o corpi or* 
ganizzati, come fon le piante. Ma fe la loro 
Fifica non li foccorre, quando s’ ha da codrui. 
re il germe d’una zanzara, o dell’erba cui cal« 
pedano co’ piedi; credon forfè di meglio inten. 
dere ciò che fi a una terra , un atmosfera , un 
corpo di luce, cosi che pollano dedurre la fab. 
brica da’ principj del loro fidema? La Filofo- 
fia , che ritorna finalmente in lega colla fifica 
di Mosè, qualor trattafi di fpiegare l’ organiz- 
zazione d’ un grano di. miglio, ritornerà com’ 
io fpero , a'ia fifica mcdefima , cioè alle vo- 
lontà fpeziali del Creatore , per render ragio- 
ne della ftruttura della terra, c della fua cor. 
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rifpondenza con tutte le parti dell* Univcrfo. E’ 
cola ftrana , che fi dia ancora in forfè fu que- 
llo propofito, e che lì rompano i moderni fi- 
lofofi il capo con lunghi calcoli, per lambic- 
care da qualche ipoteli di moto o d’ attrazione 
la caufa , la quale ha fatto , che il Sole oc- 
cupi il centro del mondo planetario * la quale 
ha provedura la terra d’ un grande fpecchio, 
atto a perpetuare in ella la luce del Sole in 
tempo di notte * e la quale ha corredato Sa- 
turno d’ un cingolo luminofo . I raziocinj , i cal- 
coli, e la geometria, ci guidano , nel noftro 
bifogno, a caufe illuforie ed apparenti . Mal* 
efperienza e Mosè c* infegnano lenza fatica c 
fenza quiftioni la verità che noi cerchiamo. Se 
la mano di Dio, e non poca materia meda in 
moto, ha prodotto il ricco ammanto del tuli- 
pano, i ricami e le diffagliarure delle picciole 
e delle grandi foglie d’un anemone, la natura 
invariabile d’ una Temenza di rapa; per certo, 
non più un femplice moto , non una prefiio- 
ne, nè una refidenza di polveri, ma una volon- 
tà fpezialifiima avrà pure ordinate le dimen- 
fioni del globo terreftrc ; ed una fifica tutta 
buon fenfo farà il dire colla comune degli uo- 
mini, che chi ha preparante fabbricati i fio- 
ri, ha preparato, e coftrutto il giardino, che 
li porta , e inficme inficine il gran ricettacolo , ove 
iì contiene la materia del loro irrigamento. 

Tutte cotcdc piante create di frefeo allun- 
gano le loro radici, e vanno a cercar (otto 
terra de’ fughi nutritivi. Ma un freddo acuto 
le impedifee , che troppo predo s’ efpongano 
all’ aria . Elleno ritengono i loro fiori , e i loro 
gruppi di foglie fono denfi involucri . Altre 
piante per un tal fine fono date provedute di 
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- Cos borra, c lanugine* altre hanno ricevute cer- 
mogo- * te 9 ua fi Scaglie dure, ovver de’ gufci di legno; 
ma. o dell’ altre foglie grofle , che coprono le tene- 
relle ed i fiori a gui fa <tì tegole ; oppure un’ in- 
camiciatura di fughi , trave gommofi , dove 
pingui, e refinofi . Tutte ritengono i lorogcr. 
tnogli , i loro primi getti l'otto quelle difefe. Fi. 
dora niente elee fuori , ed il principio di vita, 
che le anima, vi rimane in una fpezie di torpore. 

Dio trae fuora finalmente una volta la ter* 
ra e gli altri quali dalle loro fafce.Le acque, 
i vapori, le polveri falioe o arenofe, e tutte 
le materie , che girate attorno de’ pianeti , 
fcrvivano loro d’involucri, fi diffipano, e van- 
no ad occupare il (ito loro affegnato. Le at- 
mosfere s’ illuminano interamente . Noi già 
fiiam per vedere una bella, e nuova comparfa 
di colie . 

Dio comandò , dice Mosè , che vi foffer de' 
corpi di luce nel firmamento del Cielo , per 
feparazione tra’l giorno e la notte, ed uccioc- 
chè ferviffero come fegni de’ tempi, delle adu- 
nanze folenni , de’ giorni , e degli anni . Da 
quello momento, il Sole comincia a rifplen- 
dcre fopra la terra . La Luna ed i Pianeti fi 
preparano anch’efii infteme colle delle a fpan- 
dere un avanzo di luce lu quella pa*-te della 
terra, cha iarà dal Sole abbandonata . Da que» 
fio momento ha già la terra i fuoi luminari, 
per regolare l’ordine de’ giorni delle opere, e 
delle Fede . LI Sole colia lua luce direttamene 
te fcagliata fopra la terra , porta in effe, nel 
medefimo tempo un calore vivificante . Tut- 
ti i caffettini , che involti tenevano i germo- 
gli delle piante, s’aprono, e fi fvolgono.Le 
foglie ed i fiori fi fpandono e fi dilatano. Tut- 
ta 
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ta !a ferra è fmalrara di verde, e dipinta co’ 
più vivi colori . Nella Fifìca de’ Poeti e de’ Filo, 
fofi , il Sole ha 1* onore d’ aver coperto il noftro fog- 
giorno di quelle ricche produzioni . Nella Fjfica di 
Mosè il Sole non è il padre de’ fiori , che noi vedia- 
me (puntare . Egli li trova beli’ e fatti il giorno in. 
nanti ; imperocché la nafcita de’ fiori ha preceduto 
appunto d’ un giorno il nafcimenro dell’aurora. 

Non crediamo di aver impoverito il Sole, 
eoli’ avergli tolto un poco di luce filofonca e 
favolola . La Fifìca di Mosi non ci fa lcapi. 
tar niente, benché non ci favelli delle ragioni 
della denfità del Sole , con quella della fodan- 
za dell’ etere, nè della figura che prenderanno 
i fluidi girando ellitticamente full’ alfe del So- 
le od’ un pianeta. Che tornerebbe a noi di van- 
taggio nell’aver fatto i più bei calcoli, fopra 
incerte fuppofizioni ? Ma all’ incontro, quan- 
to non pcrdiam noi , fe ingolfandoci in ricer- 
che in apparenza affai dotte , ignoriamo ciò 
che Mosè ne fa lapere? cioè che Dio creando 
il Sole, ha talmente onorato l’uomo, che ha 
voluto che quella magnifica lampana fervide 
a rifchiararlo ne’ Tuoi lavori j che ha avuto nien- 
te meno in mira l’uomo medefimo, nel rifer- 
vare al tempo del iuo ripeto il cheto baglior 
della Luna, che ha variate le fafi di quello not- 
turno luminare, e le Umazioni d’ ambedue , per 
dillinguere le fatiche dell’uomo, come le Ca- 
gioni, e per animarlo a continue teftimonian- 
ze di gratitudine, nel ricorfo annual delle fe- 
de* che ad onta dello llupendo dilungamenco 
delle (Ielle, onde hi Dio feminato il Cielo, 
degnafi di comunicarcene lo fpettacolo, affin- 
chè abbiamo de’ punti fidi , che ci fieno in 
luogo di fegni o di t>uide , c pofliamo feguita- 
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re nel Gielo la traccia de’ due luminari, che re- 
golano la sottra vita. r . , : 

Quelle prime lezioni della Fifica di Mosè, 
fono il fondamento neceffario , fenza del quale 
la più eminente fetenza è una incertezza , un* 
inutilità. Ma dopo d’aver acquattata l’ impor- 
tante cognizione , si dell’ origine , come del- 
lo icupo della luce, dell’ atmosfera , del mare, 
dell’ afcìuttamcnto della nottra terrena abita- 
zione , delle piante che l’ adornano, e de’ lu- 
minari, che fegnano la durazione degli anni e 
de’ giorni ; Ja mcdefima Fifica è adoperata in 
ofiervare e raccogliere i diverfi effetti di que- 
lli magnifici iftrumenti , de’ quali Dio ci ha 
proveduti . Perfettamente conformali alle lezio- 
ni , ed alle intenzioni di Mosè , chiunque ttu- 
dia cogli Ottici gli ufi della Luce; con Tor- 
ricelli, Pafcalc, e Boy'.c, la prefittone dell’aria 
c degli altri liquori; conHalley, il libramen- 
to del flutto e del rifluita;, con Agricola, e Reo- 
mur, gli ufi ed impieghi diverfi di tanti mi- 
nerali, di tanti tamii e terre, che tal richie. 
dono l’occhio dell’offervatorc , e la mano dell’ 
Artefice, con Tournefort, Ray, e Juffieu * » 
caratteri, che, aiutandoci a difeerner le pian- 
te, ci guidano a conofcere le proprietà; con 
Ippnrco, Tolomeo, Copernico, Galileo, Gri- 
maldi, Flamtteed, e Gattini , il numero « la 
Umazione delle flette fenfibili, il corta de’ pia- 
neti, « i termini de’ taro eorfi ; in fomma, 
tutto ciò che può fervire all’uomo netto Au- 
dio del cielo , e la regola de’ tempi. Quanti 
ajuti non ci han procacciati catelli grandi uo- 
mini, col rittrìngerfi modeftamente dentro la 
sfera del nottro potere e de’noftrì bltagni? Ma 
coloro , che da un punto cui coaofeiamo han- 
no 
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ho argomentato che tutto può conofcerfi , e che, 
perdendo di vida lo fcopo del nadro intellet- 
to , hanno intraprefo di guidarci geometrica- Most’. 
mente di caufa in caufa, lino a voler farci com- 
prendere la fabbrica intema deli’ univerfo ; che 
cofa alla fine ci hanno eglino data? Grandi 
promette, molto Callidio , ed alcuni bagliori , piò 
capaci di farne fmarrire, che di rifchiaratne . Ritor- 
niamo dunque al nodro Maedro, e vediamo, 
quai lezioni ci prepara Mosè perii primo giorno. 

Io inviterei qui volentieri i più eftmj Filo- 
fofi. Ariftotilc, per efcmpio, Cartcfio, il Neu- 
ton , a venir a vedere l’opera dal Signore in- 
cominciata, c che non fi lafcia da lui fofpefa 
per molti giorni fenza difegno . Ditemi, intel. 
letti fublimi , che conofcete gli clementi , c gli 
effetti delle loro midioni , le leggi del moto, 
e le ccnfeguenze di tutti gli urti ; vedete voi a 
qual legno è il mondoPOrsù riditeci quel che ne do- 
vrà feguire . Cercate ne’ voftri raziocini o nella vo. 

(Ira geometria , e per via diconfeguenza cavate 1’ 
opera, che dee comparire dietro alle precedenti. 

£’ tacciono, ed io fono poco dupito del lo- 
ro filenzio: gli fpirici celedi , benché forniti 
di cognizioni molto fupcriori a quelle di così 
lodati Filofofi, danno anch’eglino afpettando 
ciò che Dio lor prepara di nuovo. Sono già 
levati in ammirazione in veder le grazie della 
terra, e la primavera, che la rende un dclizio- 
fo paradifo . Ma non avendo eglino trovato 
nelle leggi del moto , nè delle loro celetii co- 
gnizioni , cofa alcuna che li guidalTe a preve- 
dere l’odore, il lume, la frelchczza, e la for- 
ma delle rote , innanzi che la mano di Die» 
n’aveffe fpiegato il primo boccinolo^ la loro 
feienza non annunzia ciò che feguirà. Tutto 
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quello che vedono è opera d’ una fapienza per- 
Lk Co*- f et(amcntc Ubera nelle fue mire e ne’ fuoi di- 
MOG °' fegni . Si levano in ttupore per ciò eh’ è fatto, 
ne fentono la bellezza; ne potranno compren- 
dere la corrifpondenza col fine deH’opere del Crea- 
tore. Ma egli loloconofcee sa cièche verrà loro 
inoltrando di mano in mano, e come lo eleguirà . 

Quanto forprefi faranno eglino (tati, ed in 
quali applaufi averanno prorotto verfo l’eter- 
na Sapienza , allorché dopo la produzione di 
tanti Efleri pieni di vita , ma tenuti su la fu- 
perfide della terra con vincoli forti , compa- 
rir videro ufta moltitudine di nuovi efleri, pie- 
ni egualmente di vita, ma liberi nel moto, e 
atti a trafportarfi in diverfi luoghi, e perciò 
capaci di popolare tutta la natura! Tutti i fi- 
gliuoli di Dio fi rallegrarono, e lo glorificaro- 
no, per aver egli proporzionato la figura, la 
mole, gl’i{iinti , e l’indultria degli animali al- 
le varie parti del globo. L’aria, il mare, eie 
acque grandi, i fiumicelli, le acque (lagnanti, 
le l'elve, le valli, le pianure, le rupi, tutto è 
proveduto di abitatori, che dir fi pollano tanti 
operaj difperfi in una immenla fabbrica. Altri 
fono manfueti e trattabili, altri agretti , burbe- 
ri, e folitarj . Cotali inclinazioni li ritengono nc’ 
loro luoghi alfegnati ,econ ciò il fcrvigio, che por- 
gono^ ficuro.Vivono,perchèDio ne ha voluto e or- 
dinato il nafeimento . Hanno tutti uno od un altro 
metodo di vivere, da cui non fi fcollano mai, perchè 
Dio ha lor preferirtele loro funzioni , e lor com- 
partita per certi fini una certa milura d’ indudria . 

Ella farebbe un’ occupazione degna degli An- 
gioli , ed una filofofia foddisfacente in tutto, il 
poter appieno vedere e comprendere le inten- 
zioni , e le beneficenze dell’eterna Sapienza, 
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per mezzo d’ uno ftudio continuato e regolare 
delle paiticolarità di tutti quelli animali , ve ^ 
nendo a conofcere la loronafcira, le loro ftan- jy/losE*. 
ze , il loro governo, la loro anatomia, e i di* 
verfi vantaggi c fervigj che a noi recar poffo- 
no. Ma in luogo di dar lodi al Creatore per 
cotai maraviglie, e d’aumentare ogni giorno 
l’utilità, i nodri antichi Filofofi s’applicavano 
con tutto lo sforzo del loro intelletto a far ca- 
pire, come la privazione di forma , e pofeia 
l’applicazione d’una fórma fodanziale ad una 
malfa di fango e di materia prima , convertif- 
fela in un vrvente , e d’un animale ni potenza 
facelfe un animale a&u. I moderni, che ordi- 
nariamente polfedono pih di geometria , nel che 
fono lodabilifiimi , la impiegano fptffiflìmo per 
ifpiegare con linee e con calcoli , come le at- 
trazioni e le repulfioni producano nell’ animale 
un ovaja , nell’ovajo un ovo , e in quell’ ovo un 
germe* oppur come elleno operino nello doma- 
co d’un animale le fecrezioni , le dilfoluzioni , 
e la nutrizione* nel che pare che molto s’ abu- 
fino della loro feienza e del lor tempo . La 
cognizione di quede operazioni ci è evidente- 
mente iottratta , e per quanto accuratamente 
alcun fi sforzi di dedurre le confeguenze prefe 
dalla tale, o dalla tale ipotefi, nulla ridondane 
d’ utile all’ uomo ; poiché egli non guadagna mag- 
gior fa-pere * quanto al codruire da sé un germe, 
o al governare uno domaco. Volgiamoci dun- 
que dal lato che ci è palele , e moltiplichiamo i 
nodri vantaggi infieme colle particolarità della 
Storia Naturale . Che fe vogliamo andare più 
alto fino alle vere cagioni • impariamole dal 
Filofofo, dal faggio Legislatore , che, quattro 
mila anni fa , inlegnava che la terra cd i fuoi 
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elementi, il cielo e tutto il fuo ornato, la lu- 
JJco ce, e 1’ atmosfera, l’efcavazione della gran va- 
fca dell’Oceano, e l’innalzamento delle terre 
abitabili, il Sole e tutti gli aftri , gli animali 
c le piante; in breve, tutto ciò che è, ha il 
fuo edere e la fua forma fpeziale da una fola 
caufa , da un’ intelligenza eterna , che con altret. 
tanti elprefli comandi ha afiegnaro ad ogni parte 
della natura il fuo fito,la fua virtìl, ed i fuoi organi, 
per condurre il tutto con infallibile perfeveranza al 
rnedefimo fine , che è di rendere la terra abitabile . 

Ma per chi fono tutti quelli appreftamemi? 
CiornoVI. ^ ch - ^ dedicato quello grandinio foggromo? 

per chi fono tutti quelli domcftici , e s\ pin- 
gue erediti? Dio, fecondo che narra Mosè, 
introduce finalmente il fuo diletto fopra la ter- 
ra , egli vi mute l’ uomo , e per l’ uomo appun- 
to eli’ è Rara fabbricata . Per lui ella è data 
riempiuta di provifioni capaci di durare quan- 
to i fecoli . Gli dà una compagna, traendola 
dal di lui corpo , per rendergliela cosi cara come 
sè deffo, e glie l’aflocia nel dominio univerfale 
della terra , per farle conciliar rifpetto . Quegli, 
acuì Dio rifu bava l’ufo di tutto quello eh’ egli 
ha creato quedo foggiorno , ne vicn già mef- 
fo in podeffo, e il tutto è fatto. 

Dunque nulla piò fi produrrà dì nuovo in 
tutta la ferie de’ fecoli. Tutti i Filofofi qui- 
' ftionano, e fi dividono su quedo punto. Inter- 
roghiamo l’efpericpza, c fappiamo quel eh’ el- 
la ne dice . L’ efpcrienza ci addita elementi fem- 
pre gli drffi, fpezic che non variano, ferven- 
ze, e germi preparati per rendere ogni cofa du. 
revole e perpetua, ammaflamenti , nutrizioni, 
e didoluzioni che variano bensì tutto giorno, 
ma in maniera, che li può dire non ottante: 

Nul. 
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Nulla ì dì nuovo fotto il Sole . Ogni fpezie è q ok . 
già fiata fin da principio. Ora quella verità, SF . GUEII . 
che un’ cfperienza di tanti fecoli ci ha infcgna- zc deli.* 
ta , il Legislatore degli Ebrei 1 ’ ha conofciuta, Istoria. 
e l’ha dtcilà in quattroparole.il fcttimogior* l1h 
no, dic’egli, il Signore ebbe compita l’opera 
fua , ed egli cefsò d’operare. (Genef. 2.) 

Dopo quel tempo, il mondo va; tutto è in mo. 
to fopra la terra, e fin nelle fue vifcere. Tutto in 
lei fi fvoglie, tutto fi nutrifee. Gl’ingredienti 
delle malìe informi , e delle fpezie viventi, fono 
quivi difperfi, difuniti , approffimati e mefcola- 
ti, giuda le leggi femplici e collanti , colle quali 
Dio ha regolato per fempre gli effetti del moto. 

S’ egli fi dilunga da quelle, lo fa quando l’ecce- 
zione fembragii migliore dell’ uniformità . Ma ha 
proveduto a tutto. Tutto viene da lui come da 
caufa immediata . E non farà giammai , che nè il 
moto , nè la mano dell’ uomo , nè altra immagi- 
nabile caufa polla in rutto il corfo degli anni ag- 
giungere all’opera di Dio nè il menomo vermi- 
cello, nè il menomo grano di terra, o di metallo; 
perchè un verme ed un grano di elemento fono 
nature notea lui folo; e ch’egli ha cominciato 
a ripofarfi dopo aver prodotto tutto ciò eh' era 
ncceffario per la coniervazione del Mondo. 

Quella Filofofia di Mosè ci appaga ben ella 
d’altra maniera che quella , che pretende fre- 
garci il rutto per via di linee, o di numeri, 
per via di vortici , o di attrazioni . Si può bea 
fare qualche fiudio intorno a quelle caule, fe 
Dio le adopera nella natura ; lì può bene far- 
le fervire a render il più che fi può verifimili 
le noftre conghietture nella fpiegazione dell’or- 
dine dell’univerfo ; ma la feienza del moro 
non è la feienza della creazione . Ogni Fifi- 
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ca , che riguarda le caufe preparate per la con» 
lervazione del mondo come caule producitrici 
delle differenti parti della natura, ci fa andar 
lontani dal vero; poiché ella attribuifce l’ori, 
gine c la formazione del tutto a caule che non 
pcffono generar cola alcuna; e c' Mwridifce il 
cuore, loftituendo una meccanica immaginaria 
alle volontà ed intenzioni adorabili del Creato- 
re . Laddove nella Fifica di Mosè la virtù è 
Tempre mai compagna della p»>ra verità. 

Dopo avere moftrato all’ uomo il debito che 
ha con Dio, facendogli fapere che quanto è 
nel Cielo , fopra la terra , nel mare, e nell’ aria, 
ha immediatamente da Dio la (ua natura , il 
fuo fito, e il luo grado di bontà; dopo averci 
fatto frntire, mediante l’ordine delle opere del 
Signore, l’ultima delle quali è l’uomo, che 
tutte quelle cofe fono appreltare, c desinate 
per noi; c’infinua T umiltà, eh’ è come effetto 
della riconofcenza , additandoci l’ antivedimento 
avuto da Dio nell’ impedire , che l’uomo, con 
tanti favori didimo, non diveniffe 1’ ammirato. 
re della propria eccellenza . Dio prefe , dice Mo. 
sè , del fango della terra , e ne formò il corpo dell ’ 
uomo. Quella verità, non meno che tutte le pre. 
cedenti, è di più confermata dall’efperienza. 
Allorché dopo la morte il corpo fi feioglie, al. 
tro più non rimane che un pò di polvere, che 
n’era la prima bafe. Nulla e polvere: Ecco il 
principio ed il fine della nofira vita terrena. 

Si vorrebbe (lo so) che Mosè, non con- 
tento d’ inlegnarci verità così rilevanti , ci avef- 
fe anche detto che fia la. luce e il fuoco, 1’ 
oro c la terra, la vita e l’anima nolìra ; in 
fine, che ci avelie reio conto d’ ogni cofa . Ma 
fe il Facitore delle 1 tture elementari , c del. 
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le fpezie viventi ha creduto , che nello fiato , Fm 
noftro prefente non la cognizione , ma 1’ ufo rK di 
di tali cote ci farebbe utile ■ evidente cofa è, Mosi.’, 
che Mosè ci ha infegnate loltanto quello che ci 
inette conto a fapcrc, lalciando addietro quel» 
lo che non fa per noi . Per lo contrario la Fi» 
lofofia , che perdendo di vifla le intenzioni di 
Dio, c la relazione di tutte le creature ad un me» 
defnno fine , intraprende di fpiegarci il fondo de- 
gli Enti,c di farli nafeere tutti da una ftefliffi- 
tna creta me{Ta in moto, vuole con ridicolofo at- 
tentato sforzate una barriera, che Dio ci tien 
chiufa, e a tutta la natura fi contrappone. 

Dacché Tobalcaino cominciò a por mano 
a* metalli, fi è mai potuto fapere quel che fa 
una pagliuzza d’ oro fino ? e poi fi vuole fa- 
pere quel che fia l’ anima , quel che fia 1’ uni ver- 
lo ? La prova però più certa , onde convin- 
confi di vanità le p'omeffe di coloro, che pre- 
tendono col moto, o con qualche altra generai 
caufa, formar l’univerfo intero, fi è , che quan- 
do lor fi dimanda quel che fia un granello d’ 
oro, tutte le fcuole ad una voce rifpondono, 
efiere una particella della materia prima traf- 
formata in un certo modo. Lo fteffo diranno 
d’ un granello di fabbia. Se aggiungono alla lo- 
ro definizione, che l’oro è giallo e atto a fon- 
derli ; che la fabbia è inflefìibile e tralparcn- 
te; lo flefTo m’aveano detto i miei proprj oc- 
chi, anche prima ch’io andafii a fcuola . Efii 
dunque non mi hanno infognato nulla . 

Una differenza fenfibile io ritrovo tra la 
Filolofia di MoSè , e la Filofofia fiftematica, 
detta enfaticamente la gran Fifica; ed è, che 
Mosè accordandofi celi’ efperienza mi guida 
al vero ch’io cerco, quando mi fa fapere che 
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quanto havvi fu la terra ufcl dalla mano di 
Dio, e vi è (lato meffo per ufo ed efercizio 
dell’ uomo. Quella notizia mi fa grato, atti- 
vo, contento • laddove coPoro, che pretendo- 
no effer gian Filici , riferendo tutto a la ma. 
teria metta in movimento , fanno perdere il 
tempo a’ loro fcolarì, e loro imbroglian la te- 
tta con una fabbrica che non può conce pirG , 
nella quale non v’ è cofa che dipenda dalle dilpoG- 
zioni di Dio , che faccia nafeere tener i ftnti menti 
nel cuore , e nella quale tutto G fa fenzacheDioci 
entri , o moliti avere alcun penfiero dell’uomo. 

Mi ricordo gli sforzi farri da alcuno per giu- 
ttiGcare la creazione di Mosè , la quale non 
s'accomodava punto con la ttrurtura immagi- 
nata di poi. Si voleva almeno falvsre un cer- 
to decoro, e dicevaG : Mosè non c è centra - 
rio . Et non dee tenerci dal poffare pile oltre , 
poiché quando trattò quefie cofe non ebbe in mu 
ra la gran Fi fica , ma le idee popolari . Ve- 
diamo un poco, fe le fue idee, tacciate di po- 
ca esattezza , Gano così popolari , come fi di- 
ce. Per efempio, la diflinzione delle acque in- 
feriori dalle fuperiori infinitamente attenuate , 
e collocate da Mosè affai più fu delle nuvo- 
le, l’independenza ftabilita tra il corpo della 
luce e quella del Sole* il ripofo di Dio,ofia 
il ceffare dal produr nuove cofe dopo la crea- 
zione dell’ uomo , tutte quelle fono ben altro 
che idee popolari . Mosè non fi fermò in effe 
per economia . Sono anzi verità , che forprcn- 
dono, c 'affatto contrarie alle opinionidei vol- 
go. Noi non vediamo, anzi nè men per om- 
bra penfiamo all’ unione di queft’ acque rare- 
fatte, che f efperienza ci fa vedere fparfe dap- 
pertutto intorno di noi, e nell’aria più pura. 

Noi 
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Noi fiamo avvezzi a riguardare la luce come 
un’Emanazione dii Soie, perchè ci comunica 
l’ imprcffione che ne riceve; e lo fteffo Ncu- 
un ha creduto di trovar ragioni valevoli a giu. 
(liticarlo , fe penfava in ciò cpme il popolo . 
Naturalmente noi crediamo vedere ogni gior- 
no degli Enti nuovi , perchè oggi veggiamo 
alcuni fviluppamenri , alcune crefcenze , o fe- 
parazioni, che jeri non comparivano. Per la 
qual cofa fi fcandalczzò il Paganefimo , Cernen- 
do dire agli Ebrei , che Dio non produceva 
più nuovi Enti, c veggendoli ogni fette dì col 
proprio ripofo far onore al ripofo di Dio : ri- 
pofo qualificato da’ Pagani per una vergognola 
rapprelentazione della divina franchezza . {a) 
Qui Mosè non teme di rovefeiare i pregiudi- 
zi de’ dotti e degl’ ignoranti ; infegnandoci , che 
il corpo della luce era avanti il Sole , e eh’ ef- 
fa non deve a lui la fua origine; infegnando- 
ci l’efiflenza d’ un mar fuperlore , che avea 
sfuggito la vifla di tutti i Filofofi , che dal rac- 
conto di lui rimanevano mal foddisfatti . In 
fine mettendo folto gli occhi l’ opere de’fei gior- 
ni, c il ripofo del fettimo, ci fa fapere quel- 
lo, che neflìm Filofofo fi è degnato d’ infognar- 
ci ; cioè che ogni cofa è legata nella natura, 
che l’iftefla mente, che ce ha difiinte ad una 
ad una tutte le parti , le ha deftinate a! fervi- 
gio e all’irruzione del uomo; e creato che fu 
l’uomo, per cui tutte le cofe fon fatte , l’ope- 
ra di Dio s’è interamente compita, che dì poi 
farà egli bensì fuffifrere, e camminar la natu- 
ra , ma in effa non produrrà più cofa alcuna . 
Ciò che fuccintamentc ci racconta della crea- 
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zion della donna , per rendere in ogni tempo 
rifpettabile il matrimonio; dell’ intenzione avu- 
ta da Dio nel mettere l’ uomo (opra la terra, 
perchè la coltivi e da un’eltreniirà all’altra la 
faccia effer utile; fono, per vero dire, lezio- 
ni affai lemplici , ma infinitamente al di fo- 
pra della morale, e della Fifica de’Filofofi; po- 
iciachè quelle poche parole tutto in un tratto 
fanno il fondamento della vera focietà , palefa* 
no il difegno di Dio nella fua opera , e moflra- 
no all’uomo le fue obbligazioni . Da chi ha 
mai potuto il Legislator degli Ebrei , con prin. 
cipj così fecondi ed efficaci per i buoni collu- 
mi, imparare una Fifica così particolare , c 
niente meno intelligibile, poiché 1’ efperienza 
ce la compruova appuntino ? E’ egli debitore 
della cognizione di quelle verità ad una tradi- 
zione perpetua nel fuo popolo dal primo uomo 
fino a quei del luo tempo ? oppure ad una ri- 
velazione cfpreffamente fattagli ? o alla fola 
pcrfpicacia del luo intendimento ? fi creda quel 
che fi vuole, lo comincio ad afcoltare Mosè 
come il più rifpetrabile di tutti i Maeftri , 
anche prima d’elaminare le prove di (ua mif* 
fione. 
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ISTORIA 

DEL CIELO 

CONSIDERATO SECONDO LE IDEE 

DE’ POETI, DE’ FILOSOFI, 

E DI MOSE'* 

' 

LIBRO QUARTO. 

Lt confeguenxe del C Jfloria 
del Cielo . 

D A L confronto che abbiamo fatto de’ 
pensamenti degli Antichi intorno al* 
le fuppofle potenze ceiefti , e di quan. 
to hanno divifato i Filofofi di tut- 
ti i fecoli intorno alla produzione di tutti 
gii Enti , con quello , che ci vien infegnato 
dalla Scrittura Santa e dall’ e Speri en za intorno 
all’ origine del Mondo , e l’ufo che dobbiam 
farne; agevolmente lì Scorge , quante Risvol- 
te fiano le opinioni degli uomini , e quan- 
to inutili le loro ricerche. Conducevali come 
a mano ai loro vero oggetto 1’ Autore della 
natura, non Solo negando di Soddisfare Linfa» 
ziabilità de’ loro appetiti , e di appagare le loro 

di. 
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dimande concernenti il fondo delle fue opere, 
ma ricompenlando altresì di giorno in giorno 
con un felice evento i lavori delle lor mani, e 
le loro lptrimenttli ricerche. In luogo però di 
contenerli tranquillamente nell’ordine del loro 
flato, « dentro i confini del lor potere; fi In- 
firmarono miti -di arrivare alle cognizioni più 
lublimi , oppure a profperità Angolari , con 
quella inquieta lor brama non folo non hanno 
abbracciato altro che ombre , m> hanno per- 
duta laverà interna contentezza che viene dal- 
la modellia, dalla fatica, c dalla gratitudine; 
nel che tutta la Filofpfia, noflra confifle. 

Si lcorrsno dal primo all’ultimo , quanti libri 
fono mai giunti a noflra notizia , e dopo avere gè- 
neramente fchierati da una pa té tutti i Filc-fofi , 
pongati dall’altra Mosè . La lua fola Filofofia ci 
guida bene. Gli altri fono tutti fmentiti dalla fpe- 
rienza , la quale parla folamentc in favor di Mosè. 

Una metà de’ Filofofi. forprefi all’ incontro di 
folte tenebre, qualunque volta pretendono pe- 
nctrare più in là di quel che loro è permei- 
fo da’fcnfi, maledicono fcoociamente la con- 
dizione dell’ uomo, e lo condannalo ad una 
totale ignoranza. Mosè e 1’ «fpcrienza al con- 
trario ci confortano al lavoro ed alle ricer- 
che; con farci avvertiti, che Dio pofe in 
nofira balìa tutte le cofe terrene , coronando 
con ricompenfe infallibili le operazioni delle 
noftre mani. L’altra metà de’ Filofofi , com- 
piacendoli troppo delle cognizioni e della pe- 
netrazione conceda all’ uomo , gli danno a cre- 
dere che fi polla conofcer tutto; ma Mosè 
e la fpcrienza gi’inlcgnano , ch’egli è fu la 
terra non per conofcere a fondo le opere di 
Dio, ma per farle vaiare con la fua direzio- 
ne 
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ne e fatica; che l’uomo non è già nato Filo, 
fofo, ma lavoratore; e che la fapienza confi. ^•* r * 
fte nell’ unire la virtù col lavoro. 

Concedo, che la prcdicazir ne dell’ Evangelo Istoria. 
ha aggiuoto alla prima rivelazione una grande dzl.Cie- 
abbondar.za di lumi , e che la grazia del Sai- La * 
vatorc ha moltiplicato gli efempj d’ una bon- 
tà di mente, e d’ una purità di cortami , che 
la più fubJime filolofia non ha faputo cnno- 
fcere. Ma lo ftrepito e la forza di quella pre- 
dicazione altro non aveano per fine, che la ri- 
forma delle paffioni dell’ uomo . Niente fi è 
mutato da tffa nell’ ordine delle noftre cogni- 
zioni; e le fcicoze naturali, benché capaci di 
grandi accrefcimenti , continuano ad efler ri- 
ftrette dentro certi limiti, da’ quali non ufei- 
ranno giammai . 

Il Verbo divino, che a tutte le cofe crea- 
te diede una perfezione conveniente al fuo edere 
allorché venne a vìfitar la fua opera, riformò fai- 
tanto qutl’o, che fi era difordinato. L’ordine 
della natura , il mondo corporale non fu (og- 
getto a riforma; in effo tutto avea regola, e 
puntualmente ubbidiva alla prima legge del 
fuo Creatore. L’opera di Dio era cosi corta n- 
te, come la volontà di lui che non cangia 
punto; il che dal Salmirta viene cfprefio con 
<juerti termini pieni di dignità e di energia . 

„ (a) In eterno, o Signore, confervafiin eie- 
„ lo la vortra parola. La voftra verità (l’cf- 
,, fetto de* voftri comandi ) palla di genera- 
,, zione in generazione . Voi dcrte fondamento 
„ alla terra, ed erta mantieni! . La fucceffio- 

„ ne 

(*) 1" eternami Domine , verium tuum permaner in ce- 
lo : in generationrm Or tenrratitnem vernar tua : fundafti 
terram , & permane t : Ordinar ione tua perftvtrat dici qut- 
niam tenni s fervimi uhi . Pf. 118. gg. 
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„ nc de’ giorni dura , conforme all* ordine da 
„ voi prefcritro; poiché ogni cofa obbedifce 
„ al voftro volere. 

L’ uomo folo, perchè aveva una fpeziedi liber- 
ti) , abbifognè di riforma . Alla fola freddezza in 
verfo la verità e i veri beni • in una parola , al foto 
difordìne della volontà umana rimediò il Verbo 
con la falutare l'uà grazia, ma nell’ordine delle u- 
mane Tentazioni non apportò verun cangiamento . 
Noi chiamò già in queffa vita ad una cognizione 
più ampia della natura . Con riformarlo non fi di- 
partì punto dal Tuo primiero difegno. La Divina 
Sapienza, le cui parole fono altrettante regole, 
tutre ripiene di lumi, di fentimenti ,e d’ope- 
re buone, una non ne proferì giammai in tut- 
to il tempo, che fi degnò di convetfare con 
noi, la quale permetteffe punto più di quello, 
che la rivelazione ha conceduto dapprima alla 
curiofità dell’uomo circa la ftruttura den’unt- 
verlo. Veramente ella c’ invita a confiderai 
la bellezza delle opere di Dio , e le maraviglie 
della fua previdenza. Guardate, ci dice, il fru- 
mento, poiché fu feminato. Guardate , gli uc- 
celli del ciclo , e il loro modo di mantenerli. 
Confiderà te i gigli de’ campi, e la magnificen- 
za de’ loro ornamenti. Ma a qual fine indiriz- 
za ella sì fatto fiudio ? A che tendono le of* 
fervazioni che ci configlia ? Forfè perchè ci 
diftinguiamo con un fapere -profondo , o per- 
chè penetriamo a coooTcere intimamente la 
natura di quanto ^vesgiamo ? Una tal cogni- 
zione ad altro non fervirebbe, che a diftrarci 
e farci andare perduri dietro a fpeculationi 
vane, e oziofe; quando tutti gli avvertimen- 
ti del Salvatore intendono d’ifpirarci in ogni 
noftra fatica una perfetta fiducia nella provi- 
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«enea de! padre celeftc, e d’ infervorarci in fer- 
vire a noftri fratelli. 

Dacché la tradizione antica, la nuova rive* 
Jazione, e l’efperienza di tutti i fecoli ci fa fa* 
pere, che Dio, mettendo in noi un principio 
di cognizione, ed un fondo di curiotìtà , ha 
però limitato il noftro fapere a ciò che bada- 
va per (farei materia di faticare , e per render più 
agevole la pratica di ogni virtù ; che tutto ciò , 
che oltrepaffa quefti limiti , ripugna all’ ordine (la- 
bili™ ; polliamo quindi agevolmente comprendere 
il giu ilo valore dei noftri ftudjj , e formare un* idea 
veramente fa tra delle feienze , per reciderne 1* muti- 
le, e il falfo, e per attenerli folo al mafficcio. 

Tutti i noftri ftudj ( intendo quelli che non 
hanno principalmente per oggetto le verità 
della fede ) fi poffono ridurre alle belle lettere 
ed alla Filolofia. Un ufo fondato fu le nodre 
occorrenze vuole, che noi intendiamo gli an- 
tichi Scrittori , e le lingue de* popoli , de’ quali 
ci giova fapere i penfieri , le invenzioni , la po- 
litica, e la idoria . Un ufo cosi ragionevole 
ci fa cercare per tempo , dietro la feorta de’ 
migliori maedri di Filofofia , una diffidente 
cognizione delle feoperte , e oflervazioni già 
fatte da altri , per render più facili le nodre 
fatiche t profittando alla prima delle altrui* 
Regnano però in tali dudj varj abbagli , che 
(ovente ne didruggono il principal frutto • fc 
non che pronto ne abbiamo il rimedio nell* 
idoria che abbiamo fatta dell’ origine della na- 
tura, c dell’ufo a cui è Pedinata. 

Se le belle lettere in tanto fono dimabili , 
in quanto poffono ajutare le nodre cognizioni , 
c render giovevoli le nodre fatiche; è primìc. 
ratnenre un difordine il fcrmarfì in «ielle , «o. 

JJl. del Citi» Tom. XVI. T me 
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me accade frequentemente a chi fa uno Audio 
fuperficiale delle antiche lipgue . Ci fi toglie 
così l’ unico mezzo che abbiamo per converti- 
re in noAro ufo 1* efperienze di quei , che 
ci precedettero , e che fi fono ferviti delle lin- 
gue dotte per comunicarci le loro feoperte e i 
loro pentì eri . Noi con piacere facciamo gli 
elogj dovuti alle fatiche di coloro, che fi Au- 
diano di formarli il guAo con la lettura degli 
antichi. Nelle opere, che ha prodotte 1’ Ita- 
lia e la Grecia, lì trovano certe bellezze, le 
quali non fi polfono guAare e conofcere, fen- 
za averne ad un tempo e più colta la men- 
te, e il giudizio Tempre più dilicaro e miglio- 
re . Un pericolo nondimeno , o più veramen- 
te un eifertivo danno s’ incontra , quando ad 
altro non fi peofa , che al guAo , ni altro li 
ftudia che la leggiadria delle parole, e la ma- 
niera di raggirare i penfieri . RiAringendoG a 
così fatto Audio fi corre pericolo dì dare in 
frafeherie , di non pafeerfi che di concertini , 
e di vaneggiare tutto il tempo di fua vita * 
a guifa di chi la propria vita confuma fopra 
lo sbaraglino o gli fcacchi , non per altro che 
per far pratica , e acquiflar perfezione in tai 
giuochi. Lo Audio delle lingue deve cflere più 
lèrio , e paflare più oltre . Deve abbracciare 
quafi tutti i modi , c i termini tutti , che riguarda- 
no la religione dei popoli, le produzioni d’ogni 
paefe , i rjfpettivi cambj , le invenzioni d’ogni 
fecolo , e le ccAumanze delle età differenti . 

Ben è vero, che la moltitudine de’ termini 
e de gli obbietti rende f 2 fiunto alquanto fa- 
flidiofo o molcAo ; ma in quella maniera fi 
raddokifee e fi ricompenfa la pena con 1’ ac- 
qualo di Tempre nuove notizie . Non fi può 
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fpiegare un folo patto ofcuro di Plinio , che 
non s’ infegnì una verità vantaggiofa ; o fìa 
che l’ ofiervazione di Plinio venga confermata 
dall’efperienza de’ fecoli poficriori , o Ha che 
quella ci ajuti a correggerlo ; ed un ingegno 
lodo non li pregia meno di afficurarG 1* intel- 
ligenza d’un punto d’ ilioria naturale , vale a 
dire, la conoscenza d’uno de’nrft.i beni, che 
di aver Tentilo nella lettura di Orazio turra la 
forza di un epiteto felicemente applicato. Non 
iltudiar che la Fifica moderna , tra (curando gli 
(ludj di gullo , e la lettura degli antichi , è 
lo Hello che privarfi di quantità grande di ef. 
perienze , di efempj , e di cognizioni . S’ intro- 
durrebbe cosi un faper imperfetto , e fi folti- 
cuirebbe nelle fcuole la rullicità alla barbarie. 
All’incontro il riftringerfi alle proprietà delle 
lingue, e alle grazie de' libri ingegnofi, fenza 
valerfene a conofcere le opere del Creatore , a 
efaminare il cuore umano, ad ajutare altrui nc’ 
bifogni della focietà umana ; quello farebbe un 
dimenticarti di avere un’anima, e un cuore, 
farebbe facriticare il fuo tempo, il fuo profil- 
ino , e i Tuoi doveri a un vano piacere , c ad 
una Iterile infingardaggine. Che importa al gè- 
nere umano , che un tale tia un bell’ ingegno , 
e ch’ei faccia libri di fpaflo? Tanto fervirebbe 
l’ edere un falimbello, che non fappia parlare 
mai d’altro, che di giuochi, di cacce, di bal- 
li, di teatri, di naftri, e d’acconciature. La 
carità e l’utile farebbe a undiprelTo il medetimo . 

Un altro difordine fuole incontrarti nello fiu- 
tilo delle belle lettere; e che le piti volte vien 
dopo il primo , quando nel parlare ordinario, 
o pure ne' componimenti fi fanno entrare le 
idee del mondo poetico, e i nomi degli Dei 
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X-a Coj J *1 c ^e ci difcredita affai più che non 

/loco. " *■ pcnfa . Lo Audio del cielo poetico paffa in 
M 4 » abufo , allorché tra gli uomini , che fi pre- 

giano d’aver buon lenno, dilicarezza, e reli- 
gione, moltiflimi fi trovano, che in tutta la 
* vita unicamente fi pafeono delle baje del pa- 
ganefimo, e fnervanfi l’ intelletto , d’altro Itile 
non compiacendoli mai , le non di quello, 
che effi chiamano il linguaggio de’ Numi. San. 
no per lo fenno a mente tutte le dalli delie Dei- 
tà, e la lunga ferie delle loro fortune . Le metamor- 
lofi fono l’ ordinario ornamento de’ loro giardini , 
e delle lor gallerie-nè altro voglion vedere o legger 
giamroafile non è fatto bello da qualche tratto dell* 
antichità pagana . La lor freddezza per ogni altra 
.cofa ben li dimoflra perfuafi , che abbandonando 
jKomaed Alene, e fcolfandofi dalle immagini di 
Omero, e d’Ovvidio, fi a perduta ogni Iperanzadi 
trovar leggiadria, buon fenno , ed ogni altro 
contentamento. Ma non s’avveggono , che a 
quello modo eflì danno un’idea Ivantaggiofilfi. 
ma della loro credenza , del loro talento , e al- 
tresì del loro giudizio ? 

Non farà già chi fofpetti biafimarfi ora da 
me uno fiudio moderato delle Deità favolofe, 
c degli Eroi della poefia , effendo affolutamen- 
te necefiario per leggere più agevolmente gli 
autori del fecolo d’oro, e per intendere le la- 
pide, le medaglie, e tutte l’ altre antiche me- 
morie . Le mie querele cadono folamente lo- 
pra F ufo, che delle figure pagane fi fa negli 
arredi, e de’ nomi antichi nelle teniture. Chi- 
unque fd ogni tratto fa pompa delle idee dal 
naganefimo , non dà egli finitamente a pen- 
sare, che, febbene non ha mai facrificaro ni 
a Cupido, né a Bacco , non , loro però men 
. * f P»* 
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plgalù 5 Cuoi fentimenri ? E nón s* ha cagione 
di fofpettare, efler lui idolatra nel fuo cuore? 
Tutti per vero dire altamente fi protefbnodi 
onorare la virtù, e di aver cara la probità per 
sì fatto modo , che difpiacerebbe lor molto, 
fe vedefiero i loro figliuoli a commettere qual- 
che fallo, o darfi in preda alla diflblutetza. Ma qual 
giudizio fi può mai fare del lor coftume,o delle loro 
inclinazioni fegrete , quando i loro trattenimenti , 
le loro librerie , le lor mufiche , t gli addobbi delle 
loro flanze fono tante lezioni di fenfualità , e tanti 
elogj a< * ° 8 n > forte di vizio ? Perchè neffuno s’ in» 
gannì circa l’ oggetto della lor religione, efli la pro- 
fetano pubblicamente con far dipingere fu le quat- 
tro facce della lor carrozza una Venere adultera,' 
o qualche rapimento vergognofo ed infame. 
Con tutto ciò voglio credere, che fia quella 
una idolatria di pura convenienza , originata 
più dalla moda che dalla corruzione del cuo- 
re . Altro per ora non intendo di biafimare , 
fe non il loro giudizio ; ed è ben credibile, 
che non approvino le malvagità , la cui rap- 
prefentazione efli medefimi fanno mettere dap- 
pertutto; poiché quando le lor figliuole giun- 
gono a metter in pratica le lezioni , che elfi 
fenza fine inculcarono, ajutati dilla mufica, 
dalla pittura, e da* romanzi per verità una 
tale afflizione gli opprime , che qualche vol- 
ta gli fa morir difperati. Egli è certo, che (tra- 
namente s* inganna chi mette in opera tutto 
ciò che può rendere amabil la colpa , c poi 
crede efler badante un divieto per impedirla , 
Ma via, non diamo a quello difordine altro 
nome che d’abbaglio, o di poco giudizio , tro- 
verà n fi tuttavia contradittori in buon numero, 
a’ quali quella cenfura fembrerà ccccflìva . E 
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pure egli è certo, che non può edere fe no» 
un gufto corrotto ed una niente (travolta quella , 
che può far rivivere le figure ed i nomi favolofi. 

Abbiamo veduto , che gli Dei e le Dee , ben- 
ché taluno col tempo fiali dato ad intendere dì 
fraafcherarli e di ravvifare in efli qualche per- 
fonaggio idorico, a principio non a veano alcu- 
na relazione alTidoria di verun uomo vi (luto 
al mondò; nemmeno poi erano fimboli, ©al- 
legorie desinate a infegnar la tìfica e la mora- 
le: poiché da prima furono folamente caratte- 
ri e fegni per notificare al popolo il corfo del 
Sole, la ferie de’ giorni fedivi, e l’ordine de* 
lavori di tutto Tanno. Se le favole de' Poeti 
altro non fono , che racconti pieni di azioni 
infami e dravaganze immaginarie per dir qual- 
che cofa intorno a figure , delle quali , poiché 
fu introdotta la fcrictura corrente , fe n’ era 
fmarrira la fignifìcanza; non è ella una debo- 
lezza di mente , o più veramente un’ impru- 
denza detedabilc il rifriggere di continuo tali 
favolette , non pure inutili , ma vclenofc , che 
in nedun luogo rifpettano nè la fana ragione, 
nè i buoni codumi , ad altro non effendo va» 
levoli che a guadare chi fe ne diletta? 

Oltre il ridicolo, che certamente feco por- 
ta T ufo di figure e di termini privi affatto 
di fignificaro , n*m è egli un contravvenire 
a tutte le regole del buon gudo facendo un 
tal mifcuglio di pezzi antichi e moderni , di 
veri e finti foggerti, d’idee giudiziofe e di va- 
ri fogni, riprovati dall’educazione , dalla na- 
tura, e dal Cridianefimo? 

Si dirà, che anzi è tutto il contrario , poi- 
ché Tufo di così fatte finzioni viene appunto, 
perchè fi ha dilicatezza di giudo : che non pof- , 

. fono 
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fono corrompere chicchefia , poiché fi fpaccian 
per quel che fono , cioè per favole: che apparte- 
nendo alla lingua e a’coftumi degli autori Greci ZE DT .u.» 
e Latini, danno indicio d’una mente colta , e Istori*. 
rallegrano i lettori con immagini luminofe, imi- del Cie- 
tando lo ftile e i penfieri di que* maravigliofi LO * 
Scrittori : che pii Dei favolofi fono quafi iufepa- 
rabili dalle belle lettere , tanto fono a quelle con- 
giunti . Poterli certamente effer uomo di belle 
lettere, e non altro; ondeunbell’irgegno, che fi 
contenta d’ effer tale, può con innocenza far rivi- 
vere quella antica lingua, che per fua gran forte 
ha acquiftato , e valerfi a propofito di qualche trae» 
to favolofo, che dà vieppiù rifalto alla fantafia , il 
che non può fare la verità fempre più femplice e 
più circofpetta. E che farà poi della pittura, 
fe tu le togli T unico mezzo ch’ella ha di par- 
lare agli occhi, offrendo a’ medefimi fotto fi- 
gure fenfìbili la vifla delle cofe intellettuali? 

Che farà della poefìa ftefla , la quale altro non 
è che una pittura continua , fe de’ foggetti fa- 
volofi la privi ? Il rapirci sì fatte grazie è lo 
fieffo, che levar dal mondo il buon gufto. 

Per fentire l’ infufliflenza di quelle ragioni, 
bada ridurle tutte fotto una regola , la quale 
io tengo per incontrallabile , ed è , che non 
può mai effer foddisfatto il buon guflo , quan- 
do la ragione e il fenfo comune s'oppongono. 

Troppo fattamente fi penfa, che l’ufo delle 
favole fia innocente , nè porti alcun nocumen- 
to allo fpirito. Benché gli antichi fodero affai 
lontani dal credere tutte le avventure attribui- 
te a’ loro Dei , pure avevano quelle , almeno 
per efli, una qualche verifimiglianza , ed eran 
trovare conformi alla generale credenza ed alla 
pubblica religione ; dove que’racconti fono og- 
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gì ricortofciuti per vani . Qual pafcolo può aver 
mai una mente, efopra tutto una mente ari- 
cor bambina , quando perpetuamente è occu- 
pata in oggetti , che fa effere affurdì e fanta- 
ftici? Io non parlo più dell’evidente pericolo, 
a cui la virtù fi trova efpofra , mentre è cir- 
condata da immagini, che la flraziano e la di- 
{onorano . Badami dire, che 1’ accoflumarfi al- 
la villa d’oggetti fallì e ideali fcema la mcn. 
te, rer.dela vana, e ne altera la naturale bon- 
tà . Una mente , che non fi pafce fe non di 
trasformazioni e di favole, fi avvezza per tal 
modo a quelle idee troppo fenfibili , che ogni 
altra ccfa, per ragionevole che fia, lefembra 
poi languida e fredda. Così ella perde il guflo 
del vero ; la femplice natura diventa infipida, 
la ragione tace , e va perdendo fempre piùogni 
fuo dritto. Una prova di ciò può vederfi nel- 
la leggerezza delle perfone , che frequentano 
con arduità gli fpettacoli , e danno tutto il lor 
tempo ai balli ed alle commedie . Traetele fuor 
di Parigi ; effe non veggon più lume. Infatti 
quando più non fi feorge il carro del Sole fe- 
guir la feorta della Figlia alma di Giove, non 
u fa più come vivere. Una fignora del paefe, 
che non è fe non giudiziofa , amorevole , e 
fchietta, le fa morire di tedio. Effendo effe 
d’un gufi® molto fuperiore , filmano colei mol. 
to degna di compaflione,eben femplice per di- 
morar volentieri in luoghi dove il Sole rifplende, 
e dove fi ha qualche buon fentimento. La co- 
la è troppo dozzinale per effe , la pura na- 
tura e la ragione fchietta hanno un’aria grof- 
folana , che le raccapriccia : fi ama il mira- 
bile ed il romanzefeo . Prefio , preflo ; bifo- 
gna tornare a Parigi , Può ben il marito rap. 
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prefcntare a Tua porta la neceftifà di dar nor- 
ma a' Tuoi affari, c il genio fuo per gli fpafli 
della campagna: non viti può più (lare. Bifo- 
gna affolutamenfe sloggiare da quel paefe; la 
Madre e le Figliuole trovano la (olitudine pie. 
na di fpavento. Rinunzia dunque mal Tuo gra- 
do ad ogni fuo incere(Te,e per redimire le Tue 
Signore al piacere d’un vano (penacelo, abban- 
dona quella campagna sideliziola, quella cam- 
pagna cui la prefenza del Padrone rende prege- 
vole, quella campagna in cui egli t Re. 

L’avverfione che fi ha perii mafficcio è l’ef- 
fetto neceifario dell’ incanto de’ teatri e delle 
favole. Un giovane Gentiluomo, che ha pie- 
no il capo di quelle finzioni , farà egli un Ero*-, 
od un Zerbino? Impiegato eh* ei fia ne’ pub- 
blici ufizj , *’ ei non ha fenfo che per quelle 
fplcndide baje , le leggi ed il gabinetto fono 
per lui cole tetre e lugubri . L’ifteffa pede per 
il noviziato d’uno flato più Tanto. Cesi fi pai- 
fa la prima età tra gli Dei. Ali’ufcir di Col- 
legio li trovano in Teatro , dove parlano un 
linguaggio, che s’ intende fenza (lucìio e Terza 
maeflro . Torti gli fpettacoli fanno riluonare 
le loro avventure : s’incontrano nelle cantate , 
nelle canzonette di tavola , negli addobbi de- 
gli appartamenti , de’ giardini, e delle pubbli- 
che piazze. Intagli, pitture, poefie , mufica , 
fcritti piacevoli , dilfcrrazioni erudite , tutto 
colpirà a molirarci , Torto apparenze onorate e 
tenere, azioni che le leggi punifeono, c a (Tur- 
di tà cheurtan di fronte il fenfo comune . Tan- 
te attenzioni e tante fpefe non tendono , è ve- 
ro , a pervaderci la realità degli amori di Gio- 
ve ; ma a potere lotto nomi fuppofli, e ma* 
fcherati, darti in preda a’ piaceri, e carezzare 
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le noftre padroni . Mantienfi dunque a gran 
codo il nodro cuore nella irreligione, eia no. 
ftra ragione in un perpetuo paffatempo ; donde 
altro non può rifultarne che un’oziofa puerilità, 
che avvilisce il nodro carattere, fnerva tutti ì 
nodri talenti , e facendoci perder l’amore a tutti 
i nodri doveri , ne didrugge tutta l’ cffenza . 

Diradi , che bifogna fare un’ eccezione in 
favore de’ begli ingegni, o degli uomini di bel» 
le lettere , i quai poffono fenza pericolo, e anche 
con frutto eiercitarfì nello dudio della bella an- 
tichità. Ma non fi vede , che quedi appunto, che 
fi vogliono eccettuare, fon quelli che danno oc- 
catione a quel male di cui ci lagniamo? 

I trattenimenti di quedi tali deono didin- 
guerfi dalle fatiche di un accademico , o d’un 
profeflòrdi Retforica . Può ontdamente un uo- 
mo ridringerfi anche a meno , efempigrazia , 
alla grammatica od alla mufica ; poiché un 
grammatico o un buon maedro di mufìca fo- 
no perdine utili alla focierà : ma a riferva di 
que’ pochi, che fono obbligati dalla lor profef- 
fione a darci degli ajuti e delle notizie intorno 
all’ antichità, disdicevole cofa mi fembra il vo- 
ler comparire nel mondo per uomo di belle let- * 
tere; e quando poi fi aveffe in capo rutta l’era- 
dizione la più pregevole, queda non può autoriz- • 
zar chiccheflia a parlare un linguaggio infenfato. 

Da principio fi è detto, che chi vuole com- 
parire nel mondo uomo di beile lettere , e nien- 
te altro, fa una aliai trida figura. L’ingegno, 
le belle lettere , e l’erudizione fono mrzzi uti- 
li per arrivare a qualche cofa di più . Ci aju- 
tan efli a converfare con gli uomini di ogni 
età , e d’ ogni nazione ; a profittare delle loro 
cognizioni , e a comunicarle poi anche agli al- 
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tri. Faor di quello cafo l'ingegno e le belle Cq ^ 
lettere fono ftrumenti, de' quali non è lecito SEGUEN .‘ 
farfcne bello. Neffuno s’avvisò mai di far fa- ZE 
pere al mondo, ch’ei poffede un pcrfettiffimo Istoria. 
menarrofto. Chi ha un’eccellente tromba per drlCie- 
alzar l’ acqua , fi contenta di fame ufo per inaf. LO ' 
fiare i fuei giardini; e pago di quello, non cer- 
ca di trarne altro vantaggio. Che direbbefi mai 
di un uomo , che impicgalfe tutto il fuo a com- 
perare i migliori cani di caccia, e fteflc con- 
tinuamente a tener loro compagnia nel canile, 
fenza mai venderne uno, e fenza cacciare i Io 
ho conofciuro un altro, il quale aveva raccol- 
to una confiberabilc quantità di ftrumenti per 
fare oriuoli . Voleva che foffero politiffimi , 
della tempera pili fina, e della pili fquifita aggiu- 
ftatrzza . Li faceva venir d’ Inghilterra , e fi com- 
piaceva a modrarli. Sapeva anche competen- 
temente bene l’arte di fabbricare un oriuolo, ma 
non ne aveva mai fatto uno; anzi non G avea 
mai prefo la pena di disfarne uno intieramen- 
te; e quello, di cui fi valeva per faper l’ore, 
non era de’ meglio fatti, nè de’ pili efatti. 

Quello è un capriccio ben raro , chi non lo 
sa ? e così di leggieri non avverrà , che venga 
talento a un uomo di avvifare il pubblico , 
eh’ egli farà vedere a chiunque vorrà un gabi- 
netto fornito folamente di ftrumenti di fale- 
gname . E pure fon sì frequenti coloro , che fi fan- 
no ridicoli, perchè vogliono fyacciarfi per uomini 
di lettere , e non mai fi fiancano di parlare e di feri-* 
vere eforeffamente per fare pompa d’ ingegno . 

Vi fi fa buono, diraffi che il fine del par- 
lare non è il parlare, ma il dire cofe utili al- 
trui. La qualità e il rango di uomo di lettere 
non permette di contentarli di elfcrlo. Devefl 


?oo I S T O R r A 

La Co s- ^ ar u ^° letteratura «delle grazie della lingua 
mogo- fui pulpiro , e nel foro in quel modo che fi adopera 
mia . un archibugio a fparare , ed una feure a ragliar la 
legna . Si può però qualche volta applicarfi alle bel- 
le lettere a Solo fine di ricrearfi . A chi ha faticatoli 
può permettere un oneftoripofoe piacere. E’ vi lo- 
ro degli onefti piaceri eri pofi , che fi poffono per- 
mettere dopo la fatica. Ve ne farà Senza dubbio in 
maggior copia e di più forti nella bella letteratura , 
che in una bottega ornata di pialle e di pialline. 

E’ vcriffirao; ma i letterati, che, non con- 
tenti di ricrearli con la lettura delle opere già 
pubblicate, per acquidarfi nome e riputazione 
di Autori , mandano fuori libri di Soggetto ame- 
no e piacevole, credono efli toccar il punto, 
allorché li riempiono della mitologia greca e 
latina ? Senza far loro un procedo più lungo 
intorno le pcrniciofe conseguenze di quel fallo 
c appaffionato linguaggio, io non so Soffrire, ' 
eh* efli vogliano adoggetrire la mente de’ letto- 
ri a quell’antico gergo, in vece di uniforma- 
te il loro ftile alla Sana ragione , a’ noftri bifo- 
gni , alle noftre idee, e ai noftri caratteri . Si 
avvifano cflì di farmi vedere una qualche gran 
cofa, o di eccitarmi un forte affetto nel cuo- 
re, allorché mi voglion prefente alle delibera- 
zioni di Giove e di Nettuno lòpra gli affari 
vertenti tra Luigi duodecimo , e il Papa- o 
quando mi rapprefentano Marte » che grida 
qual forfennato nella pianura di Almanza ? Fac- 
ciano a fuo modo tremare il cielo cotefti Dei, 
l’uno col folo movimento delle nere fue Soprac- 
ciglia, l’altro con i divini Suoi urli ; da quelli 
moti non fi fa in me impreflione alcuna di pia- 
cere o Spavento, poiché Giove, Nettuno, c 
Marte altro nella mia mente non fono che tre 
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burattini , buoni , al pili, a fcendere miracolofa- ^ - •• 
mente fopra una corda per trattenimento de’ 
fanciulli nel teatro di Briofsè , e dell* opera . ze bèll’ 
Tanto è lungi che da quelle fole abbia ori- Istoria. 
gine , come fi vuol far credere , il bello , il fu- DEL CiE ‘ 
blime , ed il grande, che anzi veramente im- 
poverifeono e attediano chi penfa e va in trac- 
cia del vero . Siamo già rifiucchi di falire io 
Pindo, e di fentire le canzonette di Clio, eie 
lezioni della vecchia Terpficore. Ci tocca di 
. pietà c di difpetro , di ammirazione non già, Martino, 
il vedere in un’ opera di fcoltura efpofìa al pub- 
blico un Re, la cui memoria ci è cara, nudo 
in mezzo al fuo popolo, con in teda una par- 
rucca quadrata , maneggiare una grotta clava. 

Che idea vogliono che di loro fi formi que* 
begl’ ingegni, i quali ci affogan con verfi uni- 
camente diretti a muoverci il cuore con i fpa» 
venti di Amimone, con le ultime parole del- 
le Faeclufe , o con i fofpiri di Siringa ? Qual 
imcreffe s’ immaginan etti ch’io prenderò nel 
cambiamento de’ capelli di Medufa in (erpen- 
ti , o nel delfino delle figliuole di Forco? Si 
lufingan etti , che alcuno vorrà torli la briga 
di commentare le loro erudite doglianze? A 
che prò tanto apparato per dire cole da nulla, 
e per lo più per dire cofe , che farebbe d’uopo tacere? 

Che fe imbellettando contali efpreffioni ftravolte 
il loro (lite, hanno per fine di convincere il pubblico 
del loro fapere , e moftrarela loro vafta lettura* G 
..vantino pure a Tua polla di cognizioni cosi recondi- 
te , che appunto fervono a farli in eccetto ridicoli. 

Ma conviene parlare in favore di ognuno. 

Che farà mai de’ pittori-, fe loro fi tolga la fa- 
vola ? Ma è egli dovere , che , per loddisfare 
i capriccio!! pittori r s’ impoverire» il fenfo co- 
*-* ,.i munc, 
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munc, e d’altro non 0 pafeano gli occhi noftri 
che di perniciofe illufioni ? Che dipìngono la 
natura, l’ ilioria antica e moderna, che ci met- 
tano fotto gli occhi la ferie dell’iftoria natu- 
rale, che dipingono l’ arti , i raeftieri i collumi 
de’ popoli, e mille altre cofe , che (piegano il 
carattere del cuore umano. Chi mai potrà ve- 
nire a capo di così ricche materie? Ve n’ha un 
fondo inefaufto: e ad ogni modo fi teme che tutto 
manchi, qualorlidia bando alle vifioni ed ai fogni. 

La ragione priocipaliflima , per cui li Pittori 
fi con ferva no il diritto, che hanno, di fervirfi 
della favola e dell’ allegoria , nafce dall’impof- 
fibilità di mettere innanzi a gli occhi foggetti 
intellettuali, cui, per renderli fenfibili, bifo- 
gna dare un corpo e un vellico. 

Ma fenzachè li pretenda privarli interamen- 
te di quella libertà, pofifono da loro (felli ve- 
dere, quanto è lontano, che quella tale neccf- 
fità fia così grande, com'elTt la fanno, quan- 
do diano un’occhiata all’infelice evento delle 
loro allegorie. Chi è quello che voglia affati- 
carfi per indovinare ciò che il Sig. le Brun e 
molti altri hanno creduto di fare intendere nel- 
le loro tele aliegpriche ? Tutte quelle figure 
enimmatiche mi convertono in illento e fati- 
ca ciò che doverebbe «(Termi d’ilfruzione e di- 
letto. Effrndo dellinato il quadro a firmi ca- 
pire quello che non mi fi dice, è coli degna 
di rifo , che mi convenga fare degli sforzi per 
intenderlo; e per lo piò quando mi riefee di 
cogliervi e d’i-dovinare l’intenzione milterio- 
fa di que’ perfonaggi , io trovo , che il ra (Itero 
non meritava eh’ io mi prende® tal pena. Nel- 
la Pittura, piò che io qua Ili fi a altra cofa, 
oblia fi può aggiungere alla Natura fen- 
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za metterli in rilchio di guadar tutto. £ 0|r> 

Rivolgete gli occhi al Coriolano di Puffino, SEGUE!f . 
ed a laro de’ Perfonaggi , che procurano di ze dell 1 
placare quel Generale sdegnato, o gli fono d’ Istori*. 
intorno per corteggiarlo , vedrete una Femtni* 1 ' 
na che fiede in terra, appoggiata con un go- 
mito fopra una ruota. Vien curiofirà di Tape* 
re , che fa quella Donna in quella pofiura? 

Buona pezza fi penfa, in fine ù conghiettura, 
che fia la figura fimbolica della drada maedra 
di Roma , per cui Coriolano faceva marciare il 
fuo efercito alla volta della fua Patria, ch’ei 
difegnava ftringer d’afTcdio. 

Nel quadro del giovane Pirro trafportato a 
Megara, a lato a quelli, che a fine di fai var- 
io cercano un guado nel fiume, che loro im- 
pediva il paHaggio, fi fcorge un grand’uomo 
che fiede su l’argine dell’acqua e volge una 
fpalla alla corrente, che le palla al di topra a 
gran flutti. Tutti i perfonaggi hanno un’ azio- 
ne, per così dire, parlante, e quello quadro 
è il più bene efpreflo e il più animato di quanti 
mai ne ha fatto quel valentuomo* a cui fi 
rimproverò di aver dato alle fue figure l’aria 
languida e fredda delle (fatue antiche, intorno 
alle quali aveva fatto uno lludio ben lungo. 

La fola figura enimmatica è quell’uomo, che 
fembra ricevere la doccia fui braccio, e su la 
fpalla . E’ bifogna meditare per farfi rifovve- 
rire , che può ben edere in quell’ uomo rappre- 
fentato il Dio di quel fiume. 

Senza dubbio Puffino ha creduto di dare a 
que’due (oggetti una gran bellezza con que- 
lla modra di erudizione ; ma a che prò qued* 
erudizione, che non ha che fare col redo, e 
che rompe l’ unione de’ perfonaggi reali col me- 
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lcolamento d’ un ente ideale, che mi obbli- 
ga a diciferare enimmi, che, diciferati eh io 
gli abbia, nulla m’ inlegnano? Mi fi dica quan- 
to fi vuole, che la Ichiena di quel Dio è a 
maraviglia ben mulcolata , o che la cuffia del- 
la Dea appoggiata su la ruota è d’ uo ecccllen. 
te carattere; quando io vedo l’acqua del Fiu- 
me, per farmi fapere che feorre, non ho bi- 
fogno che un Dio venga a moftrarmi i luoi 
mufcoli ; e quando feorgo genti che fanno 
viaggio, non accade, che una Dea, o un’al- 
tra macchina mi faccia fapere, che cammina- 
no per una ftrada . Perehè una cofa piaccia , 
non bada che lia ben fatta ; fi richiede , che il 
bi fogno , il buon feijfo, c il giudizio fi accor- 
dino a farla . , 

Ma le tali ornamenti poflbno effere falfi e 
mal adattati nella pittura, poiché non convie- 
ne mai rallegrar Tocchi contravvenendo al buon 
icnfojdifcon vengono ben molto più nell» Poe- 
lia. E tanto meno fi dee perdonare ad effa que- 
fto difetto, quanto è in fua balla dipignerci 
tutto ciò che le piace. Per qual ragione do- 
vrà effa ricorrere ad immagini favolofe , quan- 
do ci può moftrarc con purità , con grazia , e 
con forza maravigliofa le cole più appartenenti 
allo fpirito, vale a dire , inoltri giudizj , i no- 
ftri fentimcnti , la verità , le virtù, ed i vi- 
zj? Lucrezio è un affai cattivo Filolofo, per. 
chè fabbrica fopra principj privi di lento, e fa 
finire ogni cola in conciufioni che s inten- 
dono. Mi lenza l’ajuto degli Dii, e di alcu- 
na finzione , e un affai buono Poeta , perchè 
al vivo ci dipinge la Natura (a). E che du- 
bita , 

( d ) So eh* di Lucrezio comunemente fi dice , eh’ era 
buon Filofofo e cattivo Poeta . Io m’appello ditale opinio- 
ne _al giudizio de’ mici Lettori . 
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bita, che con le grazie dello dile c delle imma- 
gini un uomo non polla , fenza l’ accompagna 5 EG uen-” 
mento di que’ ridicoli Numi, pofledere tutto zf. dell* 
ciò che forma un eccellente Poeta, voglio dire Istoria. 

T invenzione , la fcienza de’ coflumi , l’ arte di far DEL 
gli Epifodj,!’ arte di guadagnare il lettore con certi 
palli felici, e finalmente il bell’ ordine d’ ogni cola . 

Io porrei, in confeguenza del Cielo poetico, 
modrare l’ abufo che di giorno in giorno fi fa 
Tempre maggiore, e far voti, perchè in ogni 
dove fi fodituiffero bellezze reali e fapere vero 
a’ diletti falfi e da nulla. Ma quantunque io fia 
pienamente convinto, che P abufo delle figure 
e de’ nomi delle Deità Pagane corrompe lo fpi- 
rito non meno che i coflumi , m’accorgo però, 
che per perfuadere agli altri la fleffacofa, fa- 
rebbe di mellieri, che la quiltione non legger- 
mente e di palleggio, ma fondamentate trat- 
tata folTe da perfone per fino difeernimento e 
per riputazione accreditatilfime . Se parecchi 
uomini dotti , che hanno date prove di buon 
gudo e di erudizione , imprendeffero di fare 
l’efame, e la decifione della controverfia , fa- 
rebbono ben effi nel pubblico altra impresone 
di quella che può fare un femplice particolare. 

Il loro efempio unito a’ioro difeorfi baderebbe 
a fiabilirne l’ufo per Tempre. Perciò a’ Signori 
dell’ Accademia delle belle. Lettere è da gran 
tempo dato il gius di definire la gran quidione. 

Ad efli rocca pronunziare con frutto, fe con- 
venga totalmente sbandire i nomi favolofi da’ 
nodri componimenti, od infegnare , fin dove, 
e con quali cautele poffono tollerarfi . 

Un altro inconveniente ugualmente funedo, Dfrvdlne 
jma che fortunatamente meno comune diventa deiu Filo- 
ìi giorno in giorno, fi è quello di credere, co- foàl * 

IJl. del Ciclo Tom. X/I. V ma 
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me hanno fatto tutti gli Autori delle Fifìche 
mogo ° S * B enera ^ » c ^ e I* ragione ci fia (lata data per 
Mi*. conofcere evidentemente il fondo delle cofe na- 
turali per mezzo delle loro cagioni particola- 
* ri ; in vece di dire , che tutto il noflra fapere 
fi riduce a conofcere femprc piti le relazioni, 
che le cofe naturali hanno tra loro , e con noi, 
• che la ragione ci è fiata data per governare e 
mettere in opera cièche l’efperienza c’ infogna. 

A tutti t piè celebri Filofofi de’ tempi addie- 
tro niente è (lato piè a cuore che il raccoman- 
darci l’evidenza. Non riceve , dicono, che quel 
eh' è evidente ; non ammettete cofa che non ab- 
biate concepita con evidenza • perchè ciò eh’ è 
evidente, è vero, e una verità dando mano a 
un’altra, fi arriva cosi d'evidenza in eviden- 
za a conofcere ogni forta di verità . Prendono 
poi per evidente tutto ciò che hanno difpoflo 
c ordinato per via di confeguenzc tirate da fup- 
pofizioni- incerti dime . Ma quello nuovo me- 
todo, che cotanto innalza i vantaggi d’ una e- 
videnza che abbraccia tutto, non produce fe 
non fittemi illuforj, e difpute eterne. Lo flu- 
dio della Filofofia non debbe già imprendere 
per la fperanza di concepire a evidenza gli ef- 
fetti , le nature, e le cagioni • imperciocché 
qual è la cofa che" per noi fia evidente ? Po- 
tiamo forfè lufingarci di rettamente fapere , che 
cofa fia Dio, l’anima, un corpo, un pezzo 
di piombo, una palla di terra? 

Noi fentiamo diftintiffimamente, e non po- 
tiamo a meno di non fentire , che ciò che in 
noi peDfa, ciò che vuole e non vuole, ciò che 
fi rallegra o fiartrilìa, ciò che diflingue il be- 
ne dal male non è in noi una cofa medefìma 
con il corpo , che dai fonno e dalla morte è 
% refo 
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refe incapace di tutto. Noi Tentiamo che non ci ab» 
biamo creati da noi medefimi, che da noi non ci ab- 
biamo fatto un intelletto, una libertà ,nègliorga- ZE DELL * 
ni del noftro corpo. Sentiamo che fuor di noi fi fan- Istoria. 
no e a noi giungono le imprelfioni della bellezza , DEL G**' 
dell’ ordine, dell’ utilità ; che l’azione, che ci fa 
provare quelle relazioni , è fuperiore a noi ; che ci 
è im poffibile di aprire gli occhi, e non reftare colpi- 
ti dal bell’ ordine della Natura; e che perciò v’è 
una cagione fuperiore , potente , fapiente , e bene- 
fica, che noi chiamiam Dio. All’ifteffo modo 
proviamo il calor del Sole , numeriamo i nofiri 
giorni , mifuriamo i nofiri terreni , e difponia- 
mo felicemente le cofe pofte da Dio predò di 
noi e per noi . La nofira vera cognizione li ri- 
firinge a faperc l’efifienza delle cofe create, e 
della prima cagione che le governa e le rego- 
la. Difiinguiamo l’ una cofa dall’altra, e di- 
fcorriamo beniffimo intorno all’ ufo che di effe 
può farfi; e patentemente fifcorge, che a que- 
llo fine liamo fiati dotati d’intendimento. Ma 
facciamoci ragione. L’intelletto non ci è fia- 
to dato per conofcere le cofe a fondo , o per 
concepire a evidenza la natura di chechefiìa. 

Può dirli , che la nofira vera Logica non corv- 
fifia nello fiudiare, come lo fpirito operi, ma 
a convincerci dell’ufo a cui èdeftinato, dalla 
fua capacità, e de’ Tuoi confini . E’ un iftrumen- 
to fatto da Dio, e eh’ è beniffimo fatto. E’ 
molto inutile il creare metafìficamente con il 
Sig. Lock cofa fia il nofiro intendimento , e di 
quali parti comporto. Sarebbe lo fteffo, come 
le uno fi metteffe a diffecare le parti che com- 
pongono la gamba d’un uomo per imparar a 
camminare. La nofira ragione e la nofira gam- 
ba fanno beniflimo le loro funzioni lenza ranci 
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ì-a Cos. P roem Ì e anatomie . Bada efercitarle, e non 
&0G0- domandar loro più di quel che dar podbno . 
*ja , Partendo di là potiamo moltiplicare il numero 
delle noflrc cognizioni quafi uguale alle noftrp 
prove . Ogni giorno feopriamo nuove utilità 
a mifura delle nuove notizie che andiamo ac. 
quidando . Diventiamo più cari alla Società , 
ed abbiamo almeno il piacere di occuparci con 
frutto, e di divenire migliori. Al vedere ia 
ogni feoperta , in ogni nuova notizia , un nuo- 
vo dono del Creatore, puè crefcere in noi a 
proporzione la pietà, la gratitudine, eia fom. 
mi filone alle fue direzioni . Il principio dell’- 
tfpenenza non è dunque buono, fe nona for- 
mar Filofofi modelli , utili agli altri , e inter- 
namente contenti* laddove la perluaOone d’ una 
evidenza che non abbiamo , e che non entra 
nell’ordine delle mire che Dio ha avuto fo- 
pra di noi, riempie il noftro fpirito di vane 
fperanze , produce lidemi profontuofi, e ci condu. 
ce a difficoltà iniormontabili, a una inutilità quali 
universale, e fpello alla più pazza incredulità. 

Si è fpeffe volte tentato di accordar la fede con 
la ragione; ma gli sforzi fatti a tal fine erano 
poco neceflarj. Non abbifognavano sforzi, poi- 
ché la condona di Dio riguardo ali’ uomo è 
fempre la della, o fia , nell’ordine delle verità 
falutari, o Ha in quello delle verità naturali. 
Le une e le altre fono egualmente impenetra- 
bili al noflro intendimenro ; e Dio fi contenta 
nel nodro flato prefente di afficurarcenc la ri- 
velazione, o la realità, di lafciarccne vedere la 
bellezza, e di farcene goder l’eccellenza , lenza 
feupprircere il fondo. 

Non fi può concepire, e pare in un certo 
modo imponibile, che il Sole di momenr in 
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momento porti a trenta e cinquanta millioni , 
diciamo anche meglio, a millioni di- millioni Cow- 
di leghe lontane da lui l’ azione, il calore, ed xr DELL > 
i colori Tempre nuovi . Si comprende anche Istoria. 
poco, ed è per noi una fpezie di affurdo, che del Cie* 
la luce polla riunire in un occhio della gran- L0 " 
dezza d’un mezzo pollice, o in un edere in- 
telligente, in uno fpirito, il fentimenro, la 
mifura, e la villa d’un Mondo intero. Con- 
tuttociò Dio lo può fare , e lo fa , e ce ne af- 
ficura con la prova de’ nodri feofi . Quella dun- 
que è una cola certiiTima e didintillima , tut- 
tavia incomprenfibile . Troviamo anche qual- 
che ofeurità nell’incarnazione del Verbo Eter- 
no per la difproporzione delle due nature cosi 
lontane . Ma Dio può comunicarfi alla fua 
creatura come gli piace; ed ha radunato in no- 
Uro favore un numero innumerabile di prove 
rifplendentiflime , una nuvola di tejìimonj , per 
farci conofcere che avea feelto quella drada. 

A che ferve dunque dopo di ciò l’afcoltare le 
difficoltà, e rifpondere alle oppofizioni intor- 
no alla comunicazione della luce del Sole , o fopra 
Ja masifedazione di quella degli (piriti? L’efpe- 
rienza de’fatti ci afficura dell’ uno, e dell’ altro pun- 
to , quantunque la ragione fia fommerfa , come in 
un abido, canto nel primo, che nel fecondo. 

Un uomo Gmile a Baile avrebbe provato a 
chiunque avelie voluto afcoltarlo, che la vi- 
fìa degli oggetti terredri era impoffibile . Ma 
fi farebbe lafciato dire Baile, nè li farebbe per 
quello tralafciato di far ufo della vida naturale, 
perchè il raziocinio dee credere all’efperienza . 

Lo fteflb dite delle nuvole, con cui quel temera- 
rio parlatore ha procurato d’ofcurare l’eccel- 
lenza della ragione, de’ buoni codumi , e di qual- 
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fìfia religione. Non fi può presentare a quell* 
Mogo 05 uorno > a’ fuoi Seguaci , una verità , o fia na- 
nia. turale, o fia rivelara, che non ricorrano alla 
Dialettica, e alla controverfia. Bifogna vedere; 
cominciamo ad efaminare;fi potrà dircco$ì;diman- 
deremo, perchè ciò. In poche parole trovano in 
ogni cofa incertezza fd ofcurità ; nè per loro è cer- 
to , che il Sole luca nell* ora del mezzo giorno . 

Ditemi, in grazia, metafifiei profondi, che 
nulla volete concedere , fc la voftra ragione 
non ve lò ha fatto concepire con evidenza , e 
credete , che il voftro intendimento vi dia il di* 
ritto di cenfurar tutto l’univerfo; a che fine 
fono desinate le gambe che Dio vi ha date? 
Certamente , e fecondo tutte le apparenze , per 
portare il voftro corpo in tutti que’ luoghi , he* 
quali avete intenzione di andare . Di grazia 
con deliberiamo niente Sopra ciò; vi fi farà 
l’onore di credere , che non vi opporrete a que- 
lla degnazione . Adunque voi camminare, e 
le voftre gambe vi conducono dal voftro apparta- 
mento a) giardino . Mettetevi in campagna . 
Andate verfo le Alpi, e le coftiere de* Vene- 
ziani. Andate, fe vi piace, e paffate il Don; 
attraverfate l’Afia tutta. Eccovi giunto alle 
rive della China. Ma chi v’impedifce di an- 
dare da colà fino alle Terre Auftrali, ed an- 
che di avvanzare cammino per giungere a po- 
co a poco ne’paefi della Luna, e di Giove? 
Non lì può paffare, voi rifpondete, e le no- 
ftre gambe non fervono fe non fu la terra. 
Ma voi, che fiere pììi Filofofi che Viaggiato- 
ri , fapete beniffimo l’ufo che far potete delle 
voftre gambe , e poi non fapete qual ufo far 
debbiate della voftra ragione? Dio vi fa certi 
di verità che fono di fatto; vi fa certi , e vi 
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convince di tali verità con i voleri fcnfi me " Le Cot^ 
defimi , o con fufficientifììme tettimonianze . seguen- 
Unifce a quella rivelazione una ragione , che ze beli.* 
vi mette in ilìaco di fare un eccellente ufo di Istoria* 

quelle verità. E voi v’immaginate di valervi li * 

della ragione per eliminare quelle verità , per 
contrattarle, per entrare in dilputa contro Dio 
Hello, e per difporre le opere fue a norma de* 
vottri deliderj ? Oh quanro andate ingannati ! 

La vottra ragione al pari delie vottre gambe 
deve efercitarfi in terra ; ella può regolare i 
vottri lavori, ella vi ajuta a fare un buon ufo 

di ogni cofa ; ed ha anche la gloria di vedere 

in ogni cofa la fapienza dell’ Autore dell’ Uni* 
verlo, e di potere lodarlo. Ma nè le vottre gam- 
be vi ferviranno a andare in Ciclo, nè la vo- 
ttra ragione v’infegnerà ciò che Dio ha dovuto 
fare o non fare. Doveva ballarvi fapere cièche 
ha fatto , contentarvene , adorarlo , e ftarvene 
cheti nell’efercizio della virtù , lenza pretende- 
re di fottoporre ogni cofa a* vottri difcorG.Vi 
liete pertanto confumati in difeuttìoni , che fa- 
peravano le vottre forze . Le vottre più pro- 
fonde ricerche fono certe diffrazioni ch« G av- 
vicinano alla ftravaganza; e il povero Conta- 
dino , che coltiva femplicemente il fuo cam- 
po, fa miglior ufo della fua ragione che voi. 

Ma in vece di richiamare alla femplicità 
dell’ efperienza gli uomini avvezzi all’ intem- 
peranza &’ raziocini , rivolgiamoci a quelli , 
che vedono più da vicino il fondo e la compo- 
fizione degli enti . Mi G permetta ch’io diman- 
di , a cagion d’efempio, a fLker ,0 a Stalh *, fe 
fanno quali Ganoi principi e la ttruttura interio- 
re di un pomo, o di una pera. Senza dubbio 
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mogo- ca il parlarne . Non iftà bene, che perfone,che non 
nia._ hanno mai veduto nè fornelli, rè diffoluzioni, ven- 
/ gano a limitarci i confini delle noftre cognizioni. A 

noi di dritto appartiene decidere del fondo degliEn. 
ti , della trafmutazionede’metalli,e della vera tef. 
fi tura d’una pera od’un pomo . L’analifi c’iftruifce. 

L’aralifi ! Eccoci ben awanzati con quella 
bella parola. Io credo bene, che l’analifi vi mo. 
fili il più e il meno di certi elementi dall’ur,i 
parte e dall’altra; ma la ftruttura particolare 
tì'ogni frutto, e il legame de’ principi vi sfug- 
gono . I voftri confratelli più dotti concedo, 
no, che fpeffe volte i principi d’un frutto ec- 
celiente non fono differenti, per ciò che fpet- 
ta all’ analifi , da’ principi d’un frutto velenufo. 
Ma la voftra ragione, che già fi trova cesi li. 
mirata (opra l’ unione , farà certamente all’ ofeu- 
ro quando arrivi a’ prìncipi Che cofa è 

l’acqua che voi trovate ? che cofa è il ferro ? 
che cofa è la terra ? Quelle tre nature , alle 
quali voi arrivate, ivi, ed in tutti i frutti vi 
fono incognite , egualmente che quelle della vo- 
fìra anima, e della prima cagione. Qui vede, 
vte ciò , che fi concede alla voftra ragione , e 
quello che fi nega . L’ efiftenza e 1’ ufo delle 
cofe è la voftra porzione; ma il fondo di quel* 
le vi rimane nafeofto. Se Dio ha Aa bilico quell’ 
ordine , come chiaramente vedete , chi fiete 
voi, che pretendete andar più in là^ o Ugnar, 
vi de* limiti che lo fteffo Dio hafìimato bene 
affegnarvi ? Voi gridate, Signori Alchimifti, 
che facciam male a così riftrignere le voftre 
cognizioni , non avendo noi mai operato , nè 
eflendo pratici de’ fornelli. Ne Damo però ha. 
flantemente informati dall’ Iftoria , ed il rim. 
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provero , che ci date , è fuor di luogo . Sono 
parole vane, e tanto ingannatrici quanto levo, 
lire promette . La povertà , in cui, tanti rari 
fegreti e tante operazioni maravigliofe vi han. 
no lalciati , è un fufficiente atteflato di vo» 
ftra ignoranza. Diciamo ingenuamente la veri- 
tà : a voi foli non fi può perdonare la povertà. 

Prudente cofa è dunque attenerci alla riufcita 
delle voftre pretele , alle confeflìoni univerfali de’ 
Chimici giudiziofi,i quali arricchindofi con le 
unioni o dilunioni Iperimentate e di buon fervi- 
gio , concedono però che il fondo (le’ corpi è inac- 
ceffibile alle loro cognizioni , che in particolarei 
metalli non fi poffono nè analizare, nè mutare, 
rè diftruggere , e eh’ è un* infoffribile sfronta- 
tezza il dire , che fi può produrre un pezzo 
d’oro dove prima non n’ era un granello , quan- 
do non fi fanno i principi dell’oro, e nemmeno 
fi fa , fe l'oro ha diverfi principi . 

Quello metodo di ridurre ogni cofa alla pro- 
va del fatto piuttofio che all’evidenza della 
Natura interiore, e di limitarci modefiamente 
a difeorrere fopra 1’ impiego migliore di ciò che 
infegna di continuo 1’ efperienza a quelli, che 
con lei fi configliano , non è già un’idea ch’io 
mi fia formato, nè una regola immaginata per 
acculare di temerità GalTendo 0 Cartelle , o 
per condannare il modo tenuto da qualcun al- 
tro . Se tutti quelli, che difeorrono , volefftro 
finceramvue configliarfi con la propria co- 
feienza, farebbe loro facile il vedere, che in 
tutti i movimenti del nodro cuore e delle no- 
ftre mani operiamo appretto ia prova che ab- 
biamo fatto dell’ eccellenza delle operazioni del 
Creatore ; operiamo dietro la prova che ab- 
biamo fatto de’ Tuoi benefizj , de’ noflri talen- 
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ti , de’nnfiri bifogni, dc’nofiri intereflì, e dell* 
vogo - 05 ur ° ponile di tutro ciò, ch’è intorno a noi, 
nia. fenza potere chiaramente comprendere , che 

cofa fia Dio , che cola uno Ipirito , un mu- 
fcolo , una fibra , un metallo . Per quella ra. 
gione , in vece di fare fvagare lo fpnito con 
le promette d’ una vera cognizione certa , ed 
evidente delle cofe naturali per mezzo delle 
loro cagioni ; è meglio condurlo ad un lavoro 
proficuo , invitandolo a coroicer feftcffo ; e 
facendogli fapere, che i ferfi e la ragione fono 
fiati conferiti all’ uomo per provare ogni cofa, 
e per render pregevole rutto ciò che refperienza ci 
moftra. Quello è il principio, a cui l’inut ilirà di 
tutti i precedenti fittemi , e la prova cosi lunga 
quanto farà la durazione del mondo, ci sforza- 
no di ritornare. Tutti i nofiri Filici più induftrio. 
fi e più celebri non hanno altra regola, fe non quel- 
la di feguire paffo patto i configli dell’elperienza. 

Finartanfochè gli uomini dotti fono fiati pre- 
venuti da qualche fifiema generale circa la Na- 
tura, non ibbtr occhi che per Affarli nel loro 
* fifiema ■ quanto da loro vedevafi nella Natu- 

ra tutto s’ingegnavano di riferire al loro folo 
fifiema ; ed occupandoli cosi in tali perpetue 
generalità , acquiftavano una feienza compofia 
di parole fenza che la focietà ne avette alcun 
frutto. Ma dopo che , non ìftando piu attac- 
cati a verun fifiema , nè lafciandofi trafporta- 
re da una troppo fervida brama di conolcere il 
fondo d* un oggetto veduto di nuovo, fi con- 
tentano di Caperne l’efifienza , l’ufo, e le re- 
lazioni con altri , o con noi , non è pofiìbilc 
annoverare le nuove cognizioni acquifiare , e 
gli foccorfi a noi in conleguenza derivaci dalle 
medefime cognizioni. 
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A que* primi, che hanno efarainato 1’ > l f CotH 
che poteva farfi del grano dello fcarlatto , o SR(ì ven- 
del corpo di quel verme , che fi nomina cocci* ze dell* 
niglia, odi qualche altra cofa per ringere, baftòdi 
conofcerne 1* ufo , fenza prenderfi la pena di difcor- LQ > 
rere fopra la formazione interiore di quelle mate- 
rie . Quelli debbon chiamarfi Fifici utili. Coperni- 
co, Galileo e Caffini hanno ftudiato i moti, e le ap- 
parenze de’ Pianeti , in maniera di reftar convinti , 
che il Sole era di quelli il centro comune ; e con ciò 
hanno refa l’ aftronomia più femplicc e più confor- 
me alle apparenze, fenza imprendere ciò non ottan- 
te a dirci, in qual modo la mole della Terra, 
o il globo del Sole erano moffi , o formati. 

Quelli furono uomini dotti degni della noftra 
gratitudine . Torricelli e Pafcale hanno Co- 
perta la compreffione dell’ aria j Guerico e Bol- 
le hanno in effa trovato la forza elaftica ; 
Malpighi ha fcrutinafo la ftruttura ammirabi- 
le delle piante ; Samuello Morlando 1* ufo di 
tutte le parti de* fiori/ Hook, Leuweohok , e 
Gioblot i piccoli animali , che vivono ne’ li- 
quori; Swamerdatn , e Reomur le operazioni, 
rioduftria, e i buoni fervigj refici dagl’infet- 
ti- Ray, Tournefort, la Quintine, e li Giuf- 
fieu una moltitudine di nuove Piante , e di 
nuovi rimedj , nuove tinture, nuovi legami, 
e nuovi frutti ; io gli chiamo nuovi , perchè 
fino allora ci era incognito 1’ ufo . Aleuta di 
loro in cosi fatti ftudj non ebbe in mente nè 
Ariftoti le , nè Cartefio , nè Neuton . Tutti 
hanno unicamente penfato a renderci certi di 
un sì fatto utile , fenza impegnai a fpiega- 
re , che cofa fia un globo d aria, la teffitura 
d’ una fibra, l’ala d’uno fcarabeo , o il batta- 
roo d’ un ananas. Tutti gli uomini csccllen- 
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, c ti delle Accademie pili celebri de’noftri giorni fono 
moco*^* fianchi di correr dietro all’ evidenza, che a loro fi 
nia . afeonde , e fi chiamati contenti dell efperienza che 
per lo più ferve di premio alle loro fatiche . Il pub- 
blico fe ne congratula , e con applaufo riceve le of- 
fet vazioni che fanno * ed al contrario accoglie affai 
freddamente le fpeculazioni fiftematiche si anti- 
che che moderne; perchè il ragionatore fiftematico 
ci dà folamente parole, laddove l’offervatore ci 
vien fempre innanzi con le mani piene . 

Quell’ è quell’ attività quafi fempre felice, 
che nel corto di cinquanta o feffant’ anni ha 
fatto fare maggiori progredì e feoperte alle no- 
ftre moderne Accademie , che non aveano fat- 
to in mille già precedenti le fcuole. 

Anche quelle prefentemente incominciano 
a tenere la medefima firada , poiché il gufto 
dell’ efpericnze è paffato dalle Accademie alle 
Univerfirà . I più valenti maeftri di Filofofia 
riftringon® di giorno in giorno i confini alle 
fpeculazioni incerte e generali , che promet- 
tono la tpiegazione di ogni colia , per attenerti 
modefiamente a ciò eh’ è di fatto e di prati- 
ca . Con tale mira hanno ridotte alla pura ne- 
ceffità tutte quelle regole della logica , che non 
hanno mai regolata una fola delle operazioni 
dell’uomo in tutto Io lpazio della fua vita . La 
loro logica è piuttoft© comporta di elempj di 
raziocinj viziofi da fchivarfi , che di precetti in- 
utili per fare ciò che la Natura c’ infegna.La 
loro morale no/l è più quella di Ariftotiie, 
ma quella deli’ Evangelo unita a’ primi prin- 
cipi della Giurifprudenza . La loro Metafifica è 
ridotta alla religione naturale, al bifogno del- 
la rivelazione, ed alla prova iftorica di quel- 
la rivelazione, di lalciano poi ai Teologi 
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il penderò di fvilupparnei progreffi c l’ampiezza. ^ 

In molti luoghi ora s’ impiegano quafi le ^ 
due terze parti del corfo de’ loro fludj nell’ efer. ZE dell’ 
citare gli allievi in tutto ciò, che di più uti- Istoria 
le ha la moderna Fifica; voglio dire nel dar DKL Cie- 
loro eccellenti trattati di Geometria, e di A- L0 ‘ 
rimmetica, i veri principj delle meccaniche, 
lina ferie piacevole di elperienze , e le più 
belle particolarità della fcienza naturale: cole 
tutte, che veracemente importano per la cer- 
tezza e per le relazioni ficure, che hanno con 
la pietà, con i bifogni della vita , come pure, 
fe anche quello ha a defìderarfi , con l’ abbelli- 
mento dell’animo. 

Dalla fcelta di cosi ricche materie, e dall* 
elclufione data ai puntigli dell’ antica fcuola, 
fi vede, quante rifleftìoni que’ prudenti uomi- 
ni abbiano fatte intorno all’ importanza del lo- 
ro flato , e fino a qual fegno abbiano cono- 
fciuto la neceflità di regolare il loro metodo 
non già fopra un’ antica abitudine, nè fopra 
la grande comodità di appigliarli al procedi- 
mento una volta fatto , ma fopra il vero be- 
re della gioventù, che debbe paffare a gl’im- 
pieghi più belli della Chiefa , e dello Stato. 

Che divario tra quella Filofofia, e quella che 
ti era infegnara trent’anni prima/ Al di d'og- 
gi fi prefenta a’ Giovani Con difeernimento 
tutto ciò , che può fol leticare la loro curiofi- 
»à , e formare il lor guflo . In altri tempi fi trattava 
la Filolofia , come fe (i aveffe precifamente voluto 
renderla ridicola , c difguflofa fenza rimedio . 

Non eri la precifiofie , overo la neceflità 
dell’ applicazione, che ci teneva lontani . Il 
noflro difguflo non era originato nemmeno 
dal confronto di quelle grandi ferie quillioni 
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con le grazie delle lettere umane , che «veva. 
mo di frefco lafciate; pofciacchè leggevamo af- 
fiduamente e con diremo piacere la Gramma- 
tica provata con la ragione, 1’ arte di penfa. 
re, la ricerca della verità di Malebranche, 1’ 
equilibrio de’ liquori di Pafcale, la geometria 
di Pardies , la llatica di Pòurchot , e molti 
altri libri fempliciffimamente fcritti, ne’ quali 
l’aggiudatezza ci recava tutto il diletto. Tut- 
te quelle letture fi didribuivano con ordine 
molto chiaro nella nollra mente, e ci fonimi, 
nillravan materia, onde trattenerci gli uni con 
gli altri con gran piacere . Ma ci trovavamo 
poi in grandi angudie , quando ci conveniva 
tornare alla nodra fcoladica , e dudiare certe 
quidioni fpinofe , le quali per accrefcimento 
di pena , a nulla ci giovavano , anche dopo 
d’ edere arrivati ad intenderle. Parecchi di noi, 
che avevamo fatto profitto grande nello Au- 
dio delle belle Lettere, dopo d’aver facto di 
molti sforzi per rimaner con onore nella logi- 
ca, prendevamo il partito di fodituire a quel- 
lo Audio varie letture giocofe e di divertimen- 
to, o di abbandonare ogni fona di Audio ; e 
ciò fi faceva dagli uni piuttodo , dagli altri 
più tardi. Alcuni lo facevano per difperazio- 
ne, credendo che quelle materie rozze ed ofcu- 
re non potedero capirfi dal loro intelletto . 
Altri fi rivivevano in forza di raziocinio, e 
perchè credevano di accorgerli , che ciò , che 
loro s’ ingegnava, non guidava nè all’utile , nè 
al dilettevole . Poteva ben dircifi ad alta vo- 
ce 1’ importanza delle regole del Sillogifmo , 
fe volevamo faper difeorrere tutto il refto de’ 
nodri giorni. Ci fi poteva ben fare 1’ elogio 
d’un Alterna generale di Fifica , che fpiegava 
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minutamente tutti i f nomeni ; e in «ppreflb 
ani he dirci , che fuor d’ effo altro mezzo non v’cra 
per acquiftarfi un* intendimento aggiuftatoe affai 
vafto . Non ci atterriva punto ia minaccia di eflVrc 
irrem) labilmente condannali a rcliar privi dt fen 
no e di forruna ne’ pubblici pc.ftì , qualora vi ci fof- 
fimo impegnati fenza la logica del Colleggio.Que- 
fte minacele non ci facevano denor l’odio concepi- 
to contro la barbarie di quello (ludio. Ci faceva 
forti nella noflra rifoluzione il fentir dire, che l’ ufo 
di buoni libri , la meditazione , e 1’ cfercizio 
frequente formavano lo fpirito , e non già quel- 
le regole, le quali in ntffun trmpo erano (la- 
te di verun ajuto a chi che fia nella pratica; 
che fi vedevano in ogni lato ragionatori eccel- 
lenti, che della logica (apevano appena il no- 
me che al contrario i più addottrinati nella 
logica fi perdevano fpeffo in difeorfi trivialif- 
fimi , e nella particolare maniera di vivere 
comparivano i più meichini logicafiri del mon- 
do; che fi vedevano bene fpeffo femmine do- 
tare di rettitudine di mente, e di maraviglio- 
la penetrazione , e pure tutta la loro logica 
confifieva in un buon naturale ajutato dalla 
lettura di libri feelti ; che in fine non v’ era 
cofa che ci obbligaffe a vincere le ripugnanze 
che avevamo a quelli ffudj aridi e faftidiofi. 
Era altresì per noi una coniolazione ed una 
vendetta fegreta il fentire uomini pieni di me- 
rito e di efperienZa a confeffare, che dal ger- 
go fcolaftico fe i talenti non venivano a fpe- 
gnerli in tutto , nemmeno erano refi atti a 
ricever luce nè a darla . Che la vera coltura 
dello fpirito fi riduceva a frequentar perfone 
giudiziofe, a leggere con rifleflione, a fare di 
tutto ciò che fi legge , o efatte analifi , o com- 
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penéj ben lavorati , e frequentemente replicati , 
* infine a contraere l’abito di enunziare con net- 
tezza e naturalezza ciò, che fi avea efaminato. 
Le noftre fvogliatezze , e i noftri giudizj 
acquiftavano forza dalle beffe continue che da 
noi fi fentivanò far da ogni parte fopra le ftr8- 
ne quiftioni in cui venivano occupati , e in- 
torno alla nojofa maniera , con Cui fi tratta- 
vano. Avendo poi abbandonata per obbedien- 
za la ricerca della verità , o i noftri elemen- 
ti di Gepfnerri^, o la sfera del Coronelli, a- 
vendo in nnc fatte le noftre pubbliche difpu- 
te, quafi Tempre avveniva , eh’ eravam tratti 
a ragionare intorno alla materia di quelle. 
Alcune Dame coltivate nella (cuoia del mon- 
do, eh’ è la più fina di tutte 1’ altre , ci di- 
mandavano alcuna volta , donde ci avevamo 
noi guadagnato tanti appiattii, e fu qual prò- 
polito verfavano le noftre difpure , poiché ave- 
vano intefo, ch’effe erano fiate affai ftrepito- 
fe. Sapevano effe, efferfì efaminato, 

Se la Filofofia, prefa d’ una maniera collet- 
tiva , o d’ una marnerà diftributiva , rifiede 
nell’intelletto, o nella volontà. 

Se l’ente è univoco in riguardo alla foftan- 
za ed all’accidente. 

Se la logica infegnante fpeziale è diftinta dal- 
la logica pratica abituale . 

Se fi può provare , che d’ i ntorno a noi vi fiano 
corpi realmente efiftenti. 

Se la materia feconda, o l’elemento fenfibi- 
le, fia in un atto mifto. 

Se nella corruzionè del mifto fiano rifoluzio* 
ni fino alla materia prima. 

Se ogni virtìi fi trovi cafualraente o for- 
tnalmeace collocata nel mezzo tra' un atto 
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cattivo per eccetto, ed un arto cattivo per difetto. 

Se il numero de’ vizj è pari o il doppio di Le Con * 
quello delle virtù. 

Se indi tendentemente dal nottro penfiero tra Istoria 
gli enti vi fiano relazioni trafcendentali . dejlCik- 

Se la relazione del padre al fuo figliuolo fi termi. L * * 
ni in quel figliuolo confiderato affolutamenre ,0 in 
quel figliuolo confiderato relativamente . 

Se il fine muove fecondo il fuo ente reale, 
ovvero fecondo il fuo ente intenzionale. 

Se fingaregoricamente parlando il concreto 

e 1’ attratto fi Mifericordia ! Si mifero 

a gridar quelle Dame, che cofa mai fi è pen- 
fato per farvi impazzire ? Vi efercitate voi in 
tali quiftioni affine di andar a converfare con 
gli abitatori della Luna, o pure con uomini? 

Si afpetta , che ci diciate, come fi manipola il 
zucchero; donde e come a noi viene il cotto- 
ne; qual’è l’origine delle perle, e delle pietre 
preziofe, chi mantiene le fontane ed i fiumìj 
o qualche altra cofa, che ci appartenga . Ma 
in tutto ciò che voi dite non v’è parola che 
ci riguardi . Qualunque volta fi vuol fapere 
qualche cofa da quella Filolòfia,ci vien rifpo- 
fto alla foggia d’un che fognafle o fotte al Mo- 
gol. E’ cofa affai ftrana , che vi vogliano tren- 
ta o quarant’ anni per formar la capacità d’ un 
Filofofo inutile, e foli quindici badino a per. 
fezionare una fanciulla . 

La collera di quelle Dame farebbe (lata mag- 
giore, fe avettero faputo l’inutilità non folo, 
e il ridicolo delle quittioni , ma eziandio la 
fìngolarità delle prove e delle diftinzioni , ond’ 
erano miferabilmente corredate. In quella ma- 
niera non avendo noi la minima idea di ciò 
che occorre nella focietà, degli alimenti , degli 
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alberghi , addobbi, vcfli , ed efercizj degli uomi- 
ni, eravamo codretti a darcene mutoli nelle 
converfazioni ; o fe ci lafciavamo ficappar di 
bocca la minima delle quidioni , onde aveva» 
tno la mente ingombra , eravamo cacciati in 
difparte , come fe foffimo dati Laponi od uo- 
mini d’un altro mondo. 

Il difprezzo, in cui fi avevano i noftri (Iti- 
dj, era, a dir vero, molto fondato . Pofciachfc 
quantunque la maggior parte degli uomini fi 
formino idee poco giude circa il giuoco , gli 
fpettacoli , e tutto ciò che può divertirli , non 
s’ingannano però punto circa la natura de’ la» 
voti utili , ed hanno piacere di fentirne par* 
lare , Fate loro un difeorfo del commercio , 
de’ prodotti d’un paefe , de’ mezzi di mitigare 
la miferia delle genti di campagna, aumentan- 
do il lavoro, il commercio, e l’efito; parla- 
te loro della coltura delle piante, di una nuo- 
va macchina, degl’ interefli di due nazioni vi- 
cine; in una parola trattenetegli fu tutto ciò, 
che può qualificarli con prove di efperienza , 
tutti danno attenti ad udirvi; e bifogna con» 
felfare , che gli uomini di mondo nell’ affé» 
gnarci le nodre occupazioni danno alfai p ; u 
nel fegno di quel che abbiano fatto i nodri 
antichi maedri di Filofofia , gente che faceva 
un corpo da sè , il fapere de’ quali non avea 
alcuna relazione con veruno di quegli flati , 
che da noi fi potriano abbracciare . 

Se ci lamentavamo con efifi delle dravagan» 
ze della loro fcoladtca , e delle quidioni cosi 
lontane da’ nodri bifogni, e della poca dima 
che fi faceva di quella forra di feienza ; d’ or- 
dinario ci veniva rifpodo , che tale efercizio 
era utiliffimo, e^ affo triglia va l’ingegno. A» 
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veano ragione di credere, che lo ftudiare quel- 
le quiftioni potè (Te dare alla mente qualche pene- 
trazione ; ma è poi anche vero , che ogni mareria 
con attenzione e feriamenre efaminara produce il 
medefimo effetto. Lo lludio, e l’ efercizio della 
Giurifprudenza ferve di Logica a’ noftri Giudici . 
Ho fentito dire da molti Avvocati di primo gri- 
do , che non avevano mai imparato nulla dalla Lo- 
gica , e che la fola memoria avea loro fervito nelle 
filofofiche teli . Se la logica , e le quillioni antiche 
rendono più capace l’ intelletto di coloro, chele 
hanno coltivate, ciò non è affolutamente per- 
chè in quelle fi diano le regole del raziocinio, 
ma folamente perchè l’ intelletto fi efercita ; e 
potendo fuccedere efercizio a efercizio , giac- 
ché la vita è sì breve , egli è ben meglio , 
come fi fa a’noftri giorni , porre fubito in efer- 
cizio l’ingegno, la precifione,e tutti i talen- 
ti con quillioni utili, e con materie fperimen- 
tali , Ognuno vede, che quelle materie con- 
vengono a tutti gli (lati ; che i giovani le 
prenderanno con ardore, perchè fono intelligi- 
bili; e che non faranno piu a tempo d’ impa- 
rarle , quando faranno interamente impediti 
da’ bifogni più premurofi dello flato particola- 
re che avranno abbracciato. Ma , affai meglio 
che ribellioni più lunghe, una breve (lorietta 
farà capire la verità di quello ch’io dico. 13 

Un Falegname efperto nella fua profeffione, 
e benefiante , avea proccurato di dare una 
buona educazione ad un fuo figliuolo ; cioè 
1’ avea fatto (ludiare le lettere umane e la 
Filofofia; giacché quella è l’unica brada che 
fi conofce . Poco dopo che il figliuolo aVea 
fatto la fua pubblica difputa , in tempo ap- 
punto che fi configliava intorno all’ elezione 

X a ' dello 

•aéj 


Le Con- 
seguen- 
ze DELL* 
Istoria, 
pel Cie- 
lo. 


L» Ccs 

jaoBo. 

WU. 


3x4 Istoria 

dcilo fiato, il Padre troncò tutte le delibe- 
razioni con la fua morte . Molte fatture inco- 
minciate obbligarono il giovane erede a ricor- 
rere a un Falegname amico di cafa, e perito 
nell’ arce fua, per foddisfare agl’ impegni prefi. 
A poco a poco quel Giovane prefe diletto a 
quella Torta di lavori , e legul a fare la prò- 
feffione del Padre. Gli venne però in penfie* 
ro di voler ridurre la fua arte a principj fica- 
ri, e ad un ordine piò metodico . Trattò la 
fua arte nella fui mente, appunto come avea 
veduto trattarli l’ arte del raziocinio . Di poi 
la mife in ifcritto, e non ebbe mai pace fino 
a che non trovò fcolari , a cui fare il mac- 
ero . Raunati pertanto alcuni giovani Fale- 
gnami , promife loro, che , fe volevano fe- 
guire i fuoi infegnamenri , ei gli condurrebbe 
per nuove (Irade al fine , e alla perfezione dell’ arte. 

Il nuovo Dottore dopo un lungo preambo- 
lo fopra le meccaniche , che ci diceva voler 
trattare in genere , e in ifpezie , venne alla 
prima quifiione , ed efaminò feriamente , fe 
nell’uomo fi dava un principio di forza. Di- 
fputò lungamente prò e contra , e mife final- 
mente i fuoi fcolari in iftato di afferire di 
certa feienza , e fenza timor d’ ingannarfi , 
che l’ uomo era capace di qualche forza , e po- 
teva comunicare il moto , efempigrazia , a 
una mannaja , a una pietra , purché non foffe 
affai grofia . Si riftrigneva a così modella af. 
ferzione, perfuafo, che moltiplicando quel po- 
co di forza, verrebbe, avvicinandoli al fine 
del fuo trattato , a trafporrare i marmi più 
grott, e tagliare i monti. Iodi pafsò ad efa- 
minare il luogo in cui rifiedea quella forza » 
( Dopo molte difpuie intorno al cervello , alla 
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gianduia pineale, agli fpiriti, ai murcoli , per Cow- 
economia , e per brevità , (labili che peteva SE cue N / 
contentarfi di dire, che il braccio era l’agen> ze otu.’ 
te principale, e 1* iflrumento delia Forza dell’ uomo. Istoria. 

In un terzo paragrafo ( imperciocché a ma- Gl *' 
ra viglia divideva e difponeva la fua materia ) 
la forza collocata nel braccio gli dava occa- 
fione d’ eliminare tutte le parti coflitutive del 
braccio, e di farne un’ efatra anatomia. Fcc* 
una differtazione (opra i nervi , i ir.ufcoh , le 
fibre, lenza lafciar le librette addietro . Mol- 
tiplicò le lunghezze de* mufcoli per mezzo del- 
le loro larghezze, e il prodotto per mezzo del- 
la fornirla delle fibre . Di calcolo in calcolò 
arrivò a flabilire la forza di ciafcuno grado del- 
la tenfiooe , e con tali fiabiiimentì giunfe 4 
fidare la forza della percuffione . In quello mo- 
do poneva un colpo di pugno nella bilancia, 
ed aggiungendo alla forza del pugno la forn- 
irla d’un Colpo di martello , mofìrava il giu» 
fio pelo , con cui quella pefeuffione era in equi- 
valenza. Poi per fare un compendio delle ma- 
terie , e per còmodo de’ giovani Falegnami , 
riduceva ogni cofa ad efpreflìoni dì algebra- 

Dacché fi videro uomini a maneggiar 1* a- 
feia, non vi è flato un Falegname più pro- 
fondo di cofiui . Al fuo maeflro di Filòlofia 
che ne avea fentito parlare , venne curiofità di 
afeoltarlo ; efaminò il metodo , e le prove- 
Havvi ben qualche verità , gli dilTe, in quel che 
avvanzate ; ma , figliuol mio , T arte volita 
non farà mai buona , fe non quando convcr* 
tirà le regole inleghahti in regole forvienti e 
pratiche. I giovani voliti tìperaj perdono il lo- 
ro tempo, polponenilo così la pratica alla teo- 
rica.. Io fio dunque perduto il mio, rifpofe il 
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Falegname Filofofo , quando afcoltai per u 
corfo di fei meli continui le voftre lezioni fo- 
pra la certezza delle cognizioni , e fopra^ le re- 
gole del raziocinio. Io fo egualmente d. avere 
qualche cognizione, come fo d’ avere in me 
qualche forza ; e fono egualmente ridicolo, 
quando efaroino con attenzione , fe poffo dar 
moto a qualche cofa , che quando per lo fpazio 
di pili fettimane efamino, fe poffo afficurarmi di 
conofcer qualche cofa , e fe poffo con ragione 
perfuadermi di avere un corpo, e che altri cor- 
pi fiano intorno di lui. Voi mi fchernite per le 
mie lunghe fpeculazioni , perchè fenza fare 1* 
anatomia del braccio , fenza calcolare la per- 
cuflione , ma naturalmente ed in forza del fo- 
loefercizio noi alziamo la mano , percuotiamo, 
e impariamo a percuotere con giuflatezza. Ma 
Signor mio, non fi può dire lo fteffo del ra- 
ziocinio? Ci è andhe più naturale il difcorrere 
che il percuotere; e fe io fo male a infegna- 
re come la mano opera, voi mi avreffe oltre 
modo obbligato, fe mi avelie irifegnato le co- 
le particolarmente , mollrandomi , efempigra- 
zia , le qualità d’ un pezzo di faggio diftinte 
da quelle d’ un pezzo di fraflino , qual legna- 
'me fi a buono per un Carrettajo, e quale per 
un Legnajuolo ; in luogo d’ infegnarmi a di- 
fcorrere con l’anatomia delle facoltà della men- 
te , e con le regole delle propofizioni univer- 
fali e particolari. Ho creduto a principio di 
fare eccellentemente regolandomi nelle mec- 
caniche , come voi nell’arte di ragionare. Vi 
confeffo però, ch’io già cominciava ad annodar- 
mi delle lunghezze del metodo mio ; e ciò 
mi fa coraggio a configliarvi , mio cariifimo Si- 
gnor Maeltro , di abbandonare anche voi il voftro . 
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Conofcere ed operare, difcorrere o percuo- 
tere , fono potenze , che fi trovano in noi , 
lenza che noi ne abbiamo parte alcuna. Sono 
doni di Dio. L’efperienza , l’ efercizio, e le 
nottre rifleflioni c’infegnano a difcorrere oon 
verità , ed a percuotere aggiuftatamente. Ho 
lette le Categorie di Arittotile, la logica di 
Barbay , e il tediofiflimo trattato di Lock fo. 
pfa l’umano intelletto. Tutte quefte letture 
fono forfè pili adattate a fare un buon ragio- 
natore, che Un buon falegname. Ma fe il di- 
fcorfo la vince , fuccede ciò , perchè quelle 
letture fono un efercizio della mente, e non 
perchè c’infegnino la natura della mente, ole 
regole delle lue operazioni . Per quella ragione 
un trattato dell’arte del Falegname fatto con 
raziocinio non farebbe meno utile che le re- 
gole della Dialettica , e tedierebbe affai meno 
del trattato di Lock» La cola è vifibile a’no- 
ttri giorni, che tutto confitte nell’efperienza. 
Il capitale delle fcienze è in noi. L’ efercizio 
le fa operare , e le fa valere ora più t ora me- 
no. Che fe lo fiudio delle parti e delle facoltà 
della nottra mente può da sè formare un ra- 
gionatore ; fi può beniflimo anche dire, che 
lo ftudio della facitura, o fia ftruttura interna 
d’ un organo formerà da sè un valente organifta. 

Il Filofofo, che avea Tempre la lancia in 
retta contro chiunque che lo affaliffe, non cef- 
fava di replicare; ma mentre que’ due campio- 
ni erano infieme azzuffati, gli fcolari del Fa- 
legname , che nulla intendevano di quelle qui- 
fìioni , e s’ inftttidivano di vederfi tuttavia 
molto lontani dai principi del loro mettiere, 
prefero la rifoluzione di andarfene l’uno dopo 
l’altro a cercare un maettro , che a forza di 
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La Gos- e fe m PJ e di pratica- infegnaffe loro a ben inca* 

wogo- Arare due legni inficine . 

'ria • Tutte le pcrlone , che hanno retto difcer- 
nimenro e mire elevate , veggono #on piace» 
re l’cftrema differenza, che paffa tra le mate- 
rie, che fi trattavano per lo paffato della Filofo- 

nierad™* '^ 3 , e *l ue " c c ^ e ® trattano al giorno d’ oggi. 

narrar la Q. ue A a prima dimoftrazinne de’ Signori Profef. 

Filolbfia. fori di Filolofia , oltre il provarci il vero loro 
amore al pubblico bene, ci fa anche coraggio 
a credere, che fe s’introduceffe un metodo di 
trattar le materie fìlefofiche piti utile dell’an- 
tico per tutti i riguardi, fi recherebbero a pia- 
cere, e fi crederebbero obbligati a feguirlo* 
effendochè il cambiamento del metodo non 
avrebbe forza di arredar quelli , che così generofa- 
men-te hanno cambiato il fondo delle quiftioni . 

Siccome non ho intraprefo di fare quell’ ope- 
retta che con l’idea di giovare allo Audio de’ 
giovani alle materie filofofiche, e nelle lette- 
re umane , cosi non poffo difpenfarmi dal ri- 
ferire, almeno idoneamente, ciò ch’io fento 
in prò e contro al metodo fcolaftico, e lafciar- 
ne poi il giudizio al lettore . 

Non di rado accade, che i Padri di fami- 
glia più fperimentati negli affari , e che hanno 
fatto progredì notabili nelle feieuze , fi la. 
feiano intendere di defiderare , che la forma 
fcolaflica fi convertiffe in dilettevoli conferen- 
ze, in cui i Giovanetti poteffero fpiegarfi nel- 
la lor lingua natia in prefenza di tutti que’ 
che prendono parte alla loro educazione, e ren- 
dere pubblicamenre un conto non equivoco ma 
certo de loro ftudj . Dovendo effi parlare di 
materie fcelte , e fpezialmente fenGbili ed 
efpofte agli occhi di tutti , per efemplo, di 
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tutte le partì deli’ iftoria naturale ; gli uomini di Cq ^ 
fpada , le Dame , e chiunque anche di profeflione SEGUEM . 
lontanìflima dalle fcieme potrebbe giudicare de’lo* ZE deu.* 
ro progredì . In vece di parlare un 'acino barbaro. Istoria 
e più atto a corrompere il gufto , che a facilitare l 
intelligenza de’buoni Autori, fine primario dell’an. 
tichc lingue, imparerebbono di parlare agevolmen. 
tee nobilmente la loro, in cui talunoè foventecosì 
ignorante , quanto lo è nella latina . Niente anche 
imped rebbe che fi preparafiero a fpiegarfi o in 
latino o in francefe per lhddisfare al defiderio 
degli alcolunti j purché lo faceffero con fran- 
chezza, lenza impegnarfi in difpute , c con ter- 
fa latinità . Bifogna però cor.feffare , che trat- 
tando le materie filofofiche in lingua franecfe, 
fi fchiverebbono due inquietudini , che tengono 
lontani infiniti giovani dall’ impegnarfi in tali 
efercizj , e che sfigurano la naturale piacevolez- 
za di quelli che vi fi efpongono. La prima è 
quella di dover effere pronti ad accettar la dis- 
fida da chiunque lor viene innanzi , mentre 
pur fanno di non effere armati a dovere . Il 
modo, onde qualche volta fi sfugge il pericolo, 
non gli Fa nè dotti ne bravi. L’altra,- che più 
gl’ inquieta , fi è quella di dover rifpondere 
alle obbiezioni in latino e all’ improvvida. Voi 
gli vedete allora fvagarfi e perderfi in Giovan- 
ni Defpoterio, ne’verfi artificiali di Porto-rea- 
le , o aggrappar a qualche regola de’ primi lor 
rudimenti. Spedo il termine manca, o fi met- 
te fuor di luogo. S’ ha vergogna del fallo, e- 
tutta la filofofia fi lcompiglia . Se i giovani avel- 
lerò quefto fafìidio di meno, in luogo di dieci 
o dodeci che fi faticano in un corfo,. ve ne fa- 
riano quaranta , di cui la mente fi rifehiarereb- 
be , c che non fono andati più oltre per P impe- 
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dimcnto d’una lingua, di cui non fentono 1* 
* dilicarezza , anzi nemmeno la collruzione. 

Verrebbefi agevolmente a vedere, fe mettef- 
fero del proprio, provandogli su la maggiòr par- 
te delle materie, che avellerò propolle' e per 
non trafeurar il vantaggio della precifione , do- 
po aver loro moftrato particolarmente ciò che 
può cagionar difficoltà contro il loro fentimen. 
to, la miglior cofa farebbe ridurre il tutto in 
un fillogifmo , affin di farli rifolvere ad attac- 
carli nella rifpofla a ciò che lor fembra piti de- 
bile, e contrariò ai principi , o all’efperienza* 
dopo di che, come fi ufa in tutte le convenzioni 
civili, ciafeuno contento di avere efpofla la fua opi- 
nione cangia difcorfo,fenza infificre d’avvantaggio. 

Gl’ illuftri foggetti che compongono le Acca- 
demie moderne, con tutta la loro dottrina, mo* 
ftrerebbono minor ardenza , e minor inclina- 
zione alle loro funzioni, fc fodero obbligati dal- 
la confuetudine a valerli nelle loro conferenze 
d’una lingua diverfa dalla pròpria. E perchè 
quello che farebbe un ofiacolo all’ avvaniameh- 
to delle feienze tra uomini fatti , e veramente 
capaci, non farà un impedimeato ben faftidio- 
fo per li Giovani ? In quella maniera fi dà un’ 
idea di feienza a quello latino fcolallico , in 
tempo che infallidil'ce, fenza farfi pregare, la 
gioventù, ed è realmente più degno di elfere 
sbandito che defiderato . 

Quefti e molti altri lamenti , che cotidiana- 
mente fi fanno contro l’antico collume di pro- 
ceder in filofofia , e per via di fillogifmi c d’ 
iflanze, e in una lingua che non è la naturale nè 
di quello che parla, nè di quelli cheafcolrano, fono 
ribattute da ragioni degni (lime d’elfer fentite. 

Primieramente fi potrebbe rifpondere , non ef- 
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fere altrimenti un male cotefìo antico ufo di dif- 
putare in latino e per via di argomentazione. SEGUEM _ 
Facilmente fi vede, l’intenzione edere fiata di ze deh.' 
sfuggire così le digreffioni , e di accodumare la Istori*. 
mente a tenere in filo il difeorfo. Verifimil- 1 * 
mente dipenderà Tempre da’ Maeftri il render 
facile quello latino, e il confervar il buon gu- 
fio con l’ufo utiliffimò della lingua latina. 

In fecondo luogo la Filofofia fcolaflica è cóme 
il feminario della Teologia , della Giurispru- 
denza , e della Medicina ; finché gli efercizj 
delle feienze fuperiori fi faranno in latino e per 
via di argomentazioni, è una fpezie di neceffi. 
tà, che in Filofofia s’impari un tal metodo. 

Ma fenza rompere l’ordine già riabilito, po- 
trebbefi, finché dura un efercitio, ferbarne al- 
cuna volta il quarto per avvezzare i giovani a 
trattare le quiflioni, come fi trattano in pulpi- 
to , nel foro , e nella converfazione , a non fepa- 
rare giammai il buon guflo , i modi facili e 
graziofi dallo fiudio della Filofofia , e fopra tut- 
to a efporre in lingua volgare fenza confufio- 
ne, e fenza {lento le materie che mancano di 
termini e di efpreffioni proprie nella lingua la- 
tina. Tal’ è per efempio tutto il noflro com- 
mercio moderno , materia sì abbondante , *ì 
varia , e sì propri^ ad artimeflrare la mente 
con la cognizione dell’origine, e delle maniere 
di tutto ciò che mettiamo in opera. Tal’ è quafi 
tutta l’iftoria naturale, in cui l’ antichità trop- 
po poco fu ifiruita per fomminiflrarci i termi- 
ni latini di tutte le cofe che la compongono. 

Tali fono la metallurgia , la tintoria, e inge- 
nerale i mefiieri , e le arti , che poffono come 
l’ifloria naturale dar materia alle conferenze 
piU dilettevoli e piti iftruttive. Tali fono le 
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meccaniche, le inveniioni moderne, e la magi 
' gior parte delfefperienze di Fifica, obbietti tut- 
ti così utili per un’adunanza, così curiofi per la 
gioventù ; ma che troppo farebbono freddi , fe fi 
efponeffero in lontano , per la foggezione , o per 
l’ufo vano d’una lingua , che non è noftra. 

Finalmente non fono già i meflieri odierni 
che hanno introdotto U metodo fcolaAico, e 
non è picciola imprefa il metter mano in un 
coAumc già fatto antico. Ma col remperamen* 
to da noi propoAo , pare potrebb fi conciliare 
ogni forte di utilità, ritenere con l’antica ma- 
niera l’efercizio d’un difcotfo filato, e con que- 
ftà piacevole alternativa di materie e di lin- 
guaggio ovviare a’ difgufii poco meno che ine- 
vitabili . Si può a’ Giovani facilmente moRra- 
re il torto che hanno, fiancandofi d’un’ appli- 
cazione feria, ma fi tratta di far sì, che non 
ne ricevano noja . 

Ho creduto, Lettor mio caro, che quelle 
ofiervazioni Copra il miglior modo di regola- 
re i noli ri ftudj s’aveffero a collocare naturai, 
mente dietro all’ elpofizione da me fattavi de- 
gli errori del genere umano ’ poiché non mi 
fono pollo a ricercar l’origine delle falle opi- 
nioni, e de’fiHemi intorno alla natura di leco- 
lo in fecolo immaginati , fe non per rendere 
a tutto mio potere lo Audio delle belle lettere 
più folido con la cognizione di tutto ciò, che le bel- 
le opere degli antichi riempie d’ idee affurde, e più 
utile lo Audio della Filofofia con la cognizione di 
ciò, che giuAamenre fi conviene alla noAra mente. 

Può darfi , ch’effendo meco d’ accordo intor- 
no alla femplicità e fecondità del principio , al ., 
quale ho richiamato l’origine dell’idolatria, 
e delle fue conlegucnzc, voi abbiate a doler- i 

31 fi vi. 


dii Cielo. 353 

vi, che l'applicazione che ne ho fatto alla tal 
divinità e alla tal opinione, non paja egual 
mente felice. Ma quello faggio può almeno 
aprire il campo ad altri di trattare lo fleffo log. 
getto con piò di difcernimento , e di legare con 
più felice riufcita pezzi cosi poco atti a ben con* 
gegnarfi . Il tempo e le nuove ricerche fortifi- 
cheranno il primo barlume. Non difpero di aver- 
vi fatto in qualche modo vedere la verità. Ma 
fe avverrà , che quella ricca materia venga un 
giorno ad edere fpiegata da mano migliore, 
e che l’ altrui fatica corregga o perfezioni i. 
mici abbozzi, non foto con ne avrò gelofia, 
ma piuttollo tutta la gratitudine, pofciachè 
unicamente da me fi defidera che fiate fervito. 

O.'erci di più lufingarmi , che in vece di 
rimproverarmi, ch’io abbia avvilita la ragio- 
ne dell’uomo, riduccndola alla prova, e all’ 
ufo prudente di ciò che i fcnfi gli moftrano; 
voi al contrario mi ringraziarete , ch’io l’ab- 
bia poffentemente incoraggito, facendogli co- 
nofcere le fue vere forze, e moflraodogli un do- 
minio veramente onorifico, in cui Dio gli prc- 
fenca tante cognizioni da acquifiare, e quan- 
tità grande di beni da fare. 

Io credo avervi convinto, eh’ è un partita 
egualmente infelice, tanto il difonorar la ra- 
gione coll’ avvilimento, come fanno i Pirro, 
nici, credendola incapace di tutto, quando può 
far maraviglie; quanto metterla profontuofa- 
mente al di fopra del fuo giufto valore; come 
fanno iCartefiani, e tanti altri Filofofi , attri- 
buendole una penetrazione, e una mifura di evi- 
denza, che da Dio non le è fiata accordata. 


Prefcntemente è in vofiro potere il decide- 
re, fe voi farete bene ad abbracciare nelle vo- 
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La Cos ^ re r * cerc ^ e ^rottura del Cielo, e deirinte- 

m'ooo- ro univerfo, di cui Dio ha riferbato a sè la con. 

pi a . dotta; o fé limiterete i voftri ftudj alla conofcen- 

za di ciò cheDiofottomette al voftro ufo. L’ele- 
zione è facile. Il meglio che pofliam fare fi e di 
regolare i noftri ftudj su la noftra deftinazione . 
Ora è ad evidenza moftrato, che Dio, che ha da- 
to all’uomo una mifura d’intendimento propor- 
zionato a’ fuoi bifogni e al fuo fine, fi è propofto 
di farne non un creatore ma un lavoratore. Quella 
è la noftra forte. In quella noi polliamo diftin- 
guerci, ma non dobbiamo già ufcirne. E’ vero, che 
quella qualità non conviene nè al metafifjco rapi- 
to fempre di là delle nùvole, e viaggiante ne’mon- 
di poffibili- nè al tìfico fillematico, che ha fempre 
ingombra la mente d’un immaginario edilìzio. 
Quelli uomini non fono già lavoratori , poiché 
non fono di quello mondo. Ma i veri dotti, 
e tutti gl’ingegni fodi , la cui fatica fa qualche 
bene su la terra, fono, a dir vero , tanti lavo- 
ratori. Quella è una qualità che conviene e all’ 
efperto negoziante, e al pratico nocchiero, e 
a chi ha la fovraintendenza al commercio , e 
all’ erudito accademico . Efli comprendono me- 
glio d’ogni altro l’eccellenza di quella funzione, 
t tutta l’ampiezza di quello termine. Quanto 
più il loro fapere ci è utile, tanto più noi lor 
lìamo obbligati della parte eh’ efli prendono al- 
la coltura, e all’ abbellimento della terra. E* 
vero che il geometra non ha mai lavorato un 
campo, ma ne fegna i confini. Il bottanico 
non maneggia la zappa , ma arricchifce il giar- 
dino. Il geografo non tralporta in alcun luogo 
nè il cuojo , nè il grano , ma rende facile la 
navigazione, e il commercio. L’ Aftrologo non 
conduce già la carretta , ma con l’olfervazione 
- . o . de 
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de’ cieli regola il lavoro e tutta la focietà . Ri- 
ftringiamo tutte le arti, e le vere fcienze in 
un punto . La cofa ì facile . Dio ha dato all' 
uomo fentimenti e un intendimento per far tut 
to valere su la terra (a) , e per ringraziarne l' 
autore (b) . Ecco dove l’ efperienza , il fenfo 
comune, la cofcienza, Mosè, erutta la Scrit- 
tura Santa ci guidano, ma donde fembra che 
tutti i grandi fittemi di tìfica procurino di dilun- 
garci , elevandoci cosà alto , che ci metton fuo- 
ri della noftra sfera, e occupandoci di quello, 
che non fi può nè intendere, nè render utile. 

La Filofofia dunque diverrà amabile , accef- 
libile a tutto il mondo, dilettevole, e fruttuo- 
fa, a mifura che regolandoli su le forze dell’ 
ingegno umano, rinunzierà alle faccenterie or. 
gogliofe, alle oziofc fpeculazioni , alle millan- 
tate profondità, e fopra rutto alla mafiima 
illuforia di non ammettere che ciò che fi con- 
cepiice con evidenza, per attenerfi invariabil- 
mente alla conofcenza de’ fatti, o all’eviden- 
za dell’cfterno, degli ufi, e delle relazioni. 
La conclufione naturale del confronto, che 
abbiamo fatto dei penfamenti si degli antichi 
che de’ moderni intorno al principio e al fine 
di tutte le cofe con quello che c’infegna Mo- 
sè , fi è che non folo nella Religione ma ezian- 
dio nella Fifica noi dobbiamo limitarci alla 
certezza dell’ efperienza , e alla modeftia della 
rivelazione. 

' ✓ * * “«*» • « . > * s*' 
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Intorno alle Piante di Egitto . 

H Ó raccolti con qualche attenzione i paffi 
degli Autori antichi e moderni, che han- 
no icritto delle piante particolari dell Egitto. 
Eccone le citazioni , e la dottrina , fenza ripor- 
tare i paffi ftefli, che avrebbero ingroffato di 
troppo quello volume . 

Vedi Herodot. Eutetp. num. 54 * 

. Strabon. Geogr. I. IJ. 

Dioàor. Sicul. l.t. pag. go. Hanovv.Wecbel. 
Tbeopbraft.l. 4. Jlthemt'ts l. 3. cap. I. 

• pìin. Hijì. nat.l. 13. c. 17.& l. l8.c. 12. 
Prof per. ^flpin. de plani. ). Egypt . c tttn notti 
Vesling. 

Salmafii Plin. Exerc'ttation. in Solin. 

Pauli Herman ni Par adì f. Batav. p. ZOJ. 

alla parola Nelumbo % 

Hort. Malabar. tom 2. pag. 5 9. e fegu. 
alla parola Tamara . 

L'Egitto di Dapper : e qual lo di Mr. de 
Maillèt , 

Un efiratto ‘di memorie manuferitto del Sig. 
Lippi Botanico al fervigio del Signor du 
Houle jfmbafaatore in Etiopia , comuni ■ 
t atomi dal Stgn. Bernardo di jujfieu , il 
*• quale perfettamente accorda col racconto 

fatto allo fleffo Sig. di Jujfieu dal Sig. 
van Dermonde , Dottor Reggente in me - 
dicina a Parigi , intorno l'ufo che fifa 
0 Quanto» e a Macao della farina fatta 
della radice di Nelumbo . 

Ecco quel che fi contiene nelle loro diffe- 
renti deferizioni . L’ Egitto aveva cinque ó 
fei piante fingolari. ^ 
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1. Una fpezie di giunco , di cui col tempo li co- 
minciò a impiegarne la corteccia per fare corda, te. 
le, e carta. Non fiamo certi di trovar quella pianta 
ne’ Sepolcri Eg'ziani , perchè la (ua utilità non era 
ancor nata , quando cominciò a lcrivcrli fimbcrtica- 
mente . E’ forfè credibile , che certe bacchette fot- 
tfliffime, che bene fpeffo s’incontrano negli Egi- 
ziani Sepolcri, fodero fieli di quello giunco , la 
corteccia del quale dicevafi Biblos y c Papyrus . 

2. La feconda pianta di ulo piò comune in 
Egitto è il Loto, fpexie di ninfea, che-vtene 
nell’ acqua del Nilo fparfo su le rive. Lo tlelo 
s’alza lino a pareggiare la luperficie dèli’ acqua. 
Elfo è attorniato d’altri deli , e di foglie chiufe 
a guifa di cartoccio, che poi fi aprono all’ aria. 
La radice fi può mangiare. Il fiore del Loto è 
bianco; fi apre al levar del Sole , e fi chiude la 
fera . N’ efce una piccola teda o gufcio in for- 
ma di teda di papavero, con entrovi un feme 
affai fomigliante al miglio. Gli Egiziani fiac- 
cavano quefli gufci , gli facevano leccare, e nc 
cavavano il feme per farne del pane . 

3. Avevano un altra fpezie di Loto, di cui 
maggiore conto facevano . Gli deli , le foglie 
incartocciate, lo fviluppamento delle foglie, e 
de’ fiori, era quali in tutto fimile a quello dell* 
altra fpezie da noi defcrirta. Aveva però qual- 
che particolarità che la didingueva . I funi 
fiori erano di color di rofa , o d’ un rodo in- 
carnato, di un odore grato , e d’ordinario s’ 
adoperava a formare delle corone nei di di fo* 
lennità . Gli deli e le foglie formontavano 
di molto la fuperficie dell’acqua; dimodoché 
nelle barchetee fi poteva andare a fpaffo su 1’ 
acqua del Nilo all’ombra di quella felva. 
Dal mezzo del fiore fi alzava un piccolo j»u- 

Ifl. del Cielo Tom. XVL Y feio 


338 Notizia intorno alle 

Icio fintile a una campanella rovefciata , o a un pic- 
colo favo di vefpa . Quella campanella fi chiamava 
copp i o ciborio , e conteneva grofli granelli , come 
picciole fave , buoni a mangiare non meno frefchi 
che fecchi. Lé piccole coppe vuotate del feme, o del 
fi utto, fervivano di tazze.Gon le foglie fecche gen- 
tilmente piegate, e intrecciate, fi facevano altro 
forti di vaG . La radice era ottima da mangiare . La 
pianta Nelumbo, che fi trova nell’ifola di Cey- 
lan, nell’India, e alla China, ha tutte le me- 
defime particolarità . Si fa pane della radice 
ridotta in polvere. I Chinefi la coltivano in vali 
pieni di acqua per averne il fiore; e non fi può 
gran fatto dubitare, che non fia il Loto, di cui 
vediamo le foglie incartocciate, i fiori, e le 
campanelle fopra o fotto le figure Egiziane. 
Quando i cartocci delle foglie fono rotolati in 
cima, fi vedono ufcire del picciolo vafe pollo 
su la teda della figura . Le foglie fpiegate fono 
fovente fopra un trono, che fembra avere rela- 
zione al Sole; e il frutto, o il fiore chiufo fer- 
ve ora d’ appoggio alla figura di Ofiride, ora d’ 
ornamento di teda a quella , ed altre figure . 
La lleffa pianta, oltre i nomi di Loto, di Ci- 
borio, e di fava Egiziana, ne ha un altro, di 
cui non indugieremo a render ragione. 

4. Si coltivava in Egitto una pianta , che 
vi era Hata portata dall’ Arabia , e che fi chia. 
ma va Colcbas , o Colocafia . Quell’era una 
pian'a bulbola , la cui radice era una cipolla 
buona a mangiare . Ne nafceva , ma alfai di 
rado in Egitto , un fiore a foggia di cartoccio 
d’Aium che fi allungava come un’orecchia di 
afino, e da quella col tempo ne ufciva il frut- 
to. Si vede qualche volta qu flo fiore ne’ monu- 
menti Egiziani ; e fpezialmente fopra un’ im- 
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tnagine di Arpocrate, riferita dal Ruppero . Ma 
non è quefta l’antica comune Colocafia, di cui 
tanto hanno parlato gli Autori pagani . De fio- 
ri di Colocafia d’ ordinario fi faceva ufo nelle 
fette ; ed i frutti , non meno che la radice della 
pianta, erano il cibo comune del popolo. Il 
che non può quadrar punto alla pianta detta 
Cholcas , di cui parliamo ; giacché etta non 
jfviluppa , che affai di raro , il fuo fiore in 
Egitto , c in confeguenza non dava frutti . 
Tutti gli antichi Autori , l’un dopo 1* altro , G 
fono accordati a dare al frutto della Colocafia i no- 
mi di Loto, di Ciborio, e di fava d’ Egitto. Cosi 
ciò che a prima facci.! parea fare nafeere confufione, 
diviene per la verità una chiarifGma fpiegazione. 
E non fi può chiamar in dubbio, che la Colocafia 
degli Egiziani , e il Nelumbo degl’indiani, non 
Gano la feconda fpezie di Loto a fiore incarnato. 

La quinta fpezie di pianta particolare all’ Egit- 
to èia Perfea , che da molti Autori e Traduttori 
fi confonde lenza ragione col pefeo , ( Perfica ) . 
E’ un bell’albero Tempre verde , che ha le foglie 
limili al lauro , e di un odore aromatico . Il 
frutto , buono a mangiarli , è limile a una pera , 
e rinchiude un nocciuolo fatto in forma d’ un 
cuore . Due foglie di Perfea , e due cartocci di 
foglie di Colocafia fi veggono a canto del Can- 
cro , che con un gran cerchio copre la tetta 
dell’ Ifide in mezzo alla tavola Ifiaca . 

La fetta pianta, nota in tutti i tempi in E- 
gitto, è il Bananiere, o il Mufa, di cui non ri- 
peterò qui la deferizione . 

Tali erano i fogliami, che d’ordinario orna- 
vano il cerchio fimbolico, che dappertutto fi 
vede su le tette delle figure Egiziane. Quello 
cerchio lignificava Dio , e ferviva a flabilire 
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quello che fi riteriva alla religione. L’adulazio.' 
ne ha dato il cerchio o raggiato, o femplice, ai 
Re d’Oriente. Di qui è nata la loro corona. 
Prima di quel tempo non portavano che un 
diadema, o fia una benda. Il cerchio Colare, 
(imbolo magnifico c innocente di ciò che ap- 
partiene a Dio, o che ne portali carattere, è 
vifibilmente 1" origine del lembo, o di quel pie- 
(col cerchio di gloria, che anche a dì noflri fi 
vede Copra, o attorno la teda delle immagini 1 , 
che rapprcCentano uomini celebri per Cantiti. 

Ma i fogliami , che fi ponevano attorno il lem- 
bo, qual relazione potevano avere alla Divinità? 
Elfi forfè non lignificavano , come noi abbiamo 
foCpertàto, i varj divini attributi. Ma la villa 
del cerchio effendo deftinata a rifvegliare il pen- 
derò di Dio , e ad annunziare una fedititi; i 
diverfi Cogliami, e i loro varj andamenti pote- 
vano benilfimo indicare al popolo quello che 
biCognava dimandare a Dio inciaCcuna {Cagione, 
di cui elfi didinguevano la circoftanza. 

Quindi probabilmente nacque il collume pra- 
ticato da tutta l’antichità Pagana di aggiungere 
un certo fogliame a quella, o a quell’ altra figu- 
ra , e di attribuir a ciaCcun Dio una certa predi- 
lezione piuttofio per una pianta, che per un* 
altra. 

L’ incertezza in cui damo del preciCo lignifica- 
to di que’ fogliami non minora punto la giudez- 
za del principio de’fimboli. Non fi può chia- 
mar in dubbio, che Ofiride non abbia relazione 
al Sole; Ifide alla terra e alle fede d’ogni (Cagio- 
ne; Oro al lavoro dell’anno; Anubi alla Cani- 
cola . Dacché le principali figure hanno un qual- 
che lignificato, le altre lo hanno altresì ; avve- 
gnaché in particolare fia effo ofeuro ed incerto. 
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Contenute nel fecondo Tomo. 


A Cqua ( 1 ’) è il veicolo univerfale in tutJ 
ra la natura, 83. Tua indeflruttibilità pro- 
vata, il 2. è la baie univerfale , o la mare- 


J 


ria comune , di cui ogni cola è compolla 
nel filìema di Talete, 131. 

Alchimia (origine della) 4 7. 


Alchimifti e Chimici, lor differenza, < 58 . prin- 


cipi degli Alchimifìi. 71. fallili luminofa de* 
loro principi , 73. loro affettata ofeurità , 75. 
vanità di loro promtffe, p8. e feg. 
Analfagora ( il mondo di ) eccedo e aifurdità di 


quello fiflcma, I2p, 130. e feg. 
Aria (indeflruttibilità dell’) io 5 . 


Aridotile (il mondo di) 140. fua materia pri- 
ma, 134. idea vana, 137. fmentita dall* es- 


perienza . 13$?. 

Arufpici idolatri (ollinata sfrontatezza degli) 
nel fatto degli auguri > 7* 

Arufpicina , o la Divinazione dall’infpezion» 
delle interiora, 13. e feg. 

Alcenfione ( caufa dell’) ne’ tubi capillari, 233.' 

Alìralogia giudiziaria ( origine dell’ ) xo. ridi- 
colo d’effa, zi. 22. fuc confcguen2e fattile ^ 
perpetuate fino a noi , 25. 2 6. miferabil lhj« 
guaggio degli afirologhi fopra il concorf®' 
dell’ afeenfion de’ pianeti, 28. 

Atmosfere ( le ) di Defcartes provate dagli ef- 
fetti che le luppongono , 239. 

Y 3 - Ato- 
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Aromi. V. G a (Tendi ed Epicuro. 

Attrazione. V. Neuton. 

Augurj (origine e fallirà degli), $.* 

Aufpizj ( gli) o T infpczionc degli uccelli. Lo* 
ro origine, p. 

B • -■ 

Bcchero , Tuoi errori circa la trafmutazione, 8z. 

G 

. « » *' • • 

Caos (i!) confufione che ha precedutola coor- 
dinazione del mondo, 6 4. tutti ipopoli ne 
hanno, avuto l’ idea , ivi . de* filofofi , o la ma- 
teria prima, ivi e feg. poetico condannato 
e riprovato da tutti , ivi . di Mosè diffcren- 
tiffimo da quello de’ Filofofi , zóó. era l’ adu- 
namene di tutte le nature determinate , ivi. 

Cartefiani (i) abbandonano il loro maertro e 
i fuoi prinepj nella formazione de* corpi or- 
ganizzati , ipi. 

Càrrefianismo ( il ) favorevole all* Ateismo , 202, 

Caufa. Non v’ha che una caufa fola, 253. 

Cicerone ( falfa politica di) intorno agli aufpi- 
•zj , 8. 

Cielo. Confeguenze dell’iftoria del Cielo, 28 J. 
e # ‘ * 

Cognizioni (limiti delle noftre) provati dalla 
rivelazione , dalla tradizione , e dall’ efperien- 
za , a8 p. ‘ 

Corpi. Tre forti di corpi, i femplici, i com- 
porti, gli organizzati, p 4.1 femplici fon de- 
flinati alle formazione degli altri lenza che 
punto fi alteri la loro natura, p$. pp. il nu- 
mero n’è flabiliro fino dalla creazione, eri- 
mane Tempre lo ftefio, p'j. 1* imponibilità di- 

ag- 
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aggiungcryi, o diminuirli , rende certi c im. 
mutabili i fervigj, ivi. la lore indertruttibi- 
lità è la prova d’ una previdenza fempre in- 
tenta al fervigio dell’ uomo , ivi e feg. pre- 
vedimenti ammirabili del Creatore ne’ fvi- 
luppamenti de’ corpi organizzati , 1 54. più 
ammirabili ancora nell’economia di tutte le 
parti che gli compongono, 158. 

Corruzione. Se la corruzione d’ un Effere è la 
generazione d’un altro, i$x. 152. 

Creazione ( la ) del Mondo. Primo giorno , 165. 
creazione della luce , 267. fecondo giorno , 
le acque fuperiori c inferiori, 268. terzo gior- 
no, la terra porta in aperto con la ritirata 
dell’ acque, i6g. c feg. gli alberi, e le piante 
270. e feg. quatto giorno, il Sole , la Luna, 
e le Stelle, 272. e feg. quinto giorno , gli uc- 
celli , ed i pefci , ìyó. fefto giorno, gli anima- 
li e l’ uomo . 275. 278 . 

D 

Defcartes (il mondo di) Ttfe. fuo metodo, ivi 
e feg. fuo fiftema, 177. fuoi elementi, 170. 

Diamanti ( conghiettura fu la formazione de’ ) 
e delle pietre d’ogni fpezie* np. 

Dio (idifegni di) nella difpofizione delle dif- 
ferenti parti dell’ univerfo , 161. non ha chia- 
mato l’uomo al fuo configlio, 143. 

Divinazione (la) confeguenza deplorabile dell’ 
idolatria, 4. l’una e l’altra fon nate dalla 
fcrittura fimbolica. ivi. l’arte della divina, 
zione è fenza principi, una mera illuso- 
re, £. la divinazione per mezzo delle ver- 
ghe, cioè de’fcettri, sferze, girandole , ba- 
ffoni, pertiche da mifurare, o altre verghe, 
che diftingucvanogli annunzj fimbolici,! 1. 12. 

w Y 4 per 
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per mezzo de’ ferpenti , 15. per mezzo del 
gallo , 17. per mezzo del fuoco , iJL per mez- 
zo delle piante , ivi . 

E 

Ebrei (la religione degli ) non ha prefo niente 

- dall’ idolatria degli Ègizj* è la fletta che quel, 
la di Noè. 30. 

Egitto ( piat te di ) 337. 

Elementi ( g'i ), de’ Peripatetici , ^40. i veri 
elementi (uno ingenerabili e inddlruttibili , 
ma non eterni, aoó, i tre di Carrello. 232. 
la loro origine dev’ettere attribuita a tante 
volontà Ipeziali del Creatoti j opinione ab- 
bracciata dal Neuton , 21 2. 

Elemento ( quinto) d’ A rifiutile , 0 qcir.tefler;- 
za tirata dagli altri quattro , 141. ardire ri- 
dicolo de’ Peripatetici intorno a’ quattro ele- 
menti, 142. e feg. 

Epicuro (i! mondo di) 161 . fuoi atomi , idg. 
al cafo fi riduce quello fiftema, 1 <54. 

Eroi, o gli Dei favolo!! de’ pianeti, 41. 42. - 

Errori, il defiderio di faper tutto è la lorgen- 
te di tutti gli errori , 6 &. 

Efame del cambiamento dell* oro in vetro , 84. 

Efperienza (P) è preferibile al difeorfo per ben 
giudicare de’ fittemi de’ Filofofi , 94. è la re- 
gola certa che dee tenerfi negli ufi di tutte 
le cofe, 175. e l’evidenza de’ fatti fono i li- 
miti oidioarj de’Filofofi più induftriofi , e 
più accreditati, 3 14. gufto delle Accademie 
per l’ efoerienze , 3 1 6 . 

Evangelo , la predicazione dell’ Evangelo non 
muta niente nell’ ordine delle feienze natu- 

r li , 287. 

Evidenza (P) ncn ammette che ciò d.’è evi- 

den- 
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dente: principio che inganna ed è contrario 
all’ordine fìabilito da Dio, 171. 3 0 ( 5 . 

Evocazioni , l’ evocazioni de’ morri , o la necro- 
manzia: pratica da prima innocente , e fu 
che fondata , 4?. e feg. un tempo comunif- 

fima, 57 * e fc 8- 

F 

Favola (fe fi può fare ufo de’ nomi e delle idee 
della ) pruove dell’ opinione negativa. Ri* 
fpofte alle obbiezioni , 291. e feg. l’qfo della 
favola nuoce allo fpirito, zp 5 * 

Ferro ( fofpetti circa l’ utilità del ) nelle piantelo. 

Filolofia ( la ) parla troppo delle opere di Dio, 
e troppo poco di Dio lleffo. 144. e feg.con- 
feguenze funefte di quella confuetudine. 145. 
difordine della Filolofia , 30$. oggidì fi trat- 
ta in un modo affai utile, 3251. la fcokftica, 
croce e tortura de’ giovani, 320. 

Fine. Non v’ ha che un fine, a cui tutto fi 
riduce nella natura, 25 p. 

Fifica di Mcsè, 250. è c®nforme aH’efperien- 
za ivi , e feg. è limitata a farci conofcere 
Dio nelle fue opere, e 1 ’ ufo che debbiarti 
far de’fuoi doni, 252. 286. c feg. utilità che 
fi ricavano dall’ ilioria della creazione , e dal- 
la fifica di Mosè. 273. 276. 278. 281. non 
è punto conforme ai pregiudizi popolari , 282, 

Funerali ( ufi degli antichi ne’) 50. 44. e feg. 

Fuoco ( indifectibilità del ) 100. 

Fucile a vento , 100. 

G , , ^ | 

Qaffendi ( il mondo di ) e degli atomifii rrto^ 
derni, 165. gli atomi di lui fono buoni a 
imbrogliar tutto, 167. 


Glau. 
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Glaubero , Tuoi errori intorno alla trafmuta- 
zione, e da che nacquero, 82. 

Granchio . Prova delle volontà fpeziali di Dio, 
dedotta da’ preparamenti di nuove branche 
ne’ granchj , 195. 

Gufto (il buon) oggidì la gioventù è ammae- 
llrata in tutto ciò che può incuriofire , e in- 
fpirare il buon gufto, 3id. e feg. 

I 

Incantazioni magiche punite da tutte le nazio- 
ni . *0. 

Incanti, xp. loro origine, ivi e io. 

Influenze ( le millantate ) degli aftri, 12. ridi, 
cola opinione delle influenze de’ pianeti , z6> 
climatteriche originate dalla falfa teoria de* 
pianeti. 44. 


K 

Keplero ( le attrazioni di ) fervono di bafe al- 
la filofofia di Neuton. 227. zip. 

L 

* 1 

Leggi generali nella fabbrica del mondo inu- 
tili alla gloria di Dio, e perniziofe all’ uo- 
mo , 1 96. ufo ragionevole che 0 può fare 
delle Leggi generali, ip$. 

Lembo ( origine del ) 341. 

Limo (il) indeftruttibile, 121. 

Lituo (il) o il battone degli auguri , fua ori- 
gine, 11. 

Luce ( indiffettibilità della ) 101. provata dall* 
efperienze di Neuton, 102. e da quelle che 
» fanno incafa dell’Abate Nollet, 105. tut- 
to 
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-io ciò che in effa fi trova è incompatibile 
col fiflema di Cartello, i8->. e feg. tutti i 
raggi di luce non fono già omogenei , come 
egli fuppone, 18 6. non fi comunica in un 
iftante; 1* efperienza lo prova , ivi . caufa 
delle fleflioni della luce all* avvicinarfi de* 
corpi , 235. offervazioni intorno a! parere di 
quelli , cui fembra Urano che la luce Ila (la- 
ta creata prima del corpo del Sole . 254. 
Luna (origine del potere attribuito alla ) 12 onde 
invalfe l’ufo di darle il nome di Moneta, ivi . 

M 

Malefizj ( la forgente de’ ) l£. 

Mani ( i ) come confuli con i morti , J2. 
Mare ( il bacino del ) opera d’ una volontà fpc- 
ziale del Creatore , non già d’ un moto cir- 
colare, 190 . 191. non ha alcuna tendenza 
a mutar di fito j efperienza che lo dimo- 
flrà , 208. 

Materia ( la ) prima de’ Filofofi Greci , 116, 
E’ una vera pietra di fcandalo , in cui han- 
no inciampato tutti i Filofofi, 127. fua mil- 
' lantata eternità ingiuriofa a Dio , 128. la 
materia prima de’ Peripatetici , 134. la glo- 
bulofa di Cartefio . Sperienza contro queft’ 
opinione, 183. 

Mercurio Trifmegifto autor favolofo d* un’ at- 
te cosi chimerica , 72. 

Metalli ( i ) fono foftanzeTemplid , elementari, 
immutabili, e indeftruttibili , 74- e kg* 

88. 1 22. 125. mifcuglio di effi fotto terra Sii 
Metodo de’ Filofofi, fuoi difetti, 

Mosè. V. Fifica. 

Moto (il) può ajutare e difiruggere la compo- 

fizio- 
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fizione de’ corpi , ma non può produr cofa 
alcuna, 254. c feg. 

Muli ( offervazione fu la fterilità de’ ) ^57. 
N 

Natura . Il fondo della natura ci è nafcofìo 
per confeflìone de’ pili fenfari, 248. 
Necromanzia , coftumi innocenti , in che è 
fondata, 4 p. jo. 

Neuton (il mondo di) it t. fuo fillema accor-. 
dacoll’efperienza,e.col racconto di Mosè,ivi* 
compendio della fua filofofia , 2.13. vuoto, 
144.. pruove della fua poflibilità, ivi. pro- 
ve della fua millantata neceffnà , ivi . leggi 
del moto, 215. prima legge, la tendenza de’-- 
corpi a perfeverate nel loro (iato , ni. effa 
può dar luogo ad errori dannpfi, ivi . fecon- 
da legge, la proporzione dell’effetto alla cau- 
fa , 218. terza legge , la reazione , i vi . quar- 
ta legge, l’attrazione, zip. prove di quell* 
attrazione, 210. e feg. efpericnza che fem- 
bra moftrarla , 122. rifpofta a quell’ efpe- 
rienza , 23 j. e fcg. fperienze che contradico-* 
no l’ attrazióne, 236. e feg. giudizj intorno 
alla Fifica di lui , zpz. fono divifi i filofofi 
circa quello fogge rto , ivi e zpj. fi fanno elo- 
gj al fuo (Ulema , e fe gli rende giullizia, 
zzò, ecceffo che fi pretende trovare nell’ ellefa 
di quello fillema , ivi . fi crede, che fi fia 
lafciato ingannare dal fuo linguaggio circa le 
attrazioni, zip. fi pretende che il fallo fia 
unito all’inutile nell’attrazione di lui, 232. 
il termine e 4Ì fiflcma delle ^trazioni non 
giovano punto nella filofofia , 233. 242. la . 
prerefa figura attribuita alla terra fembra 
una debile prova delle attrazioni , 243. e feg. 

l’at- 
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l’attraziope è così incapace di formar la ter- 
ra, che di organizzare una cipolla, 246. 

O 

Oglio ( dubbio circa Pindertruttibilità dell’) 1 14. 

Ovo. Se l’ovo d’un uccello può effere lenza 
vafi e fenza lineamenti nell’ ovaja della ma- 
dre, 8p. 

Opere di Dio . Non fi può cenfurarle fenza 
colpa, neppur nelle più minute cofe- tutto 
è utile, tutto fatto con difegno, finoViftef. 
fo male, con cui ci affligge. 157. 

P 

Pianeti (la pretefa portanza de’) fondata fu gli 
Eroi favolofi in efli collocati. 2 6. 

Pianta. Il moto non rende le piante feconde, 
le fuppone tali , 150. 

Polli facri ( augurj de’) 6. 

Principi (i) de’ comporti già noti, pz. 

R 

Ragione, inutilità di conciliare la fede conia 
ragione , 308. non ci è fta'a data per co- 
noscere intimamente il fondo delle cofena-, 
turali , 305. 

Rena (la) elemento femplice, 117. 

S 

Sali (i) fono elementi indcftruttibili , 116. 

Saturno (pianeradi) perchò gli antichi gli at- 
tribuivano inclinazioni languide, e influen- 
ze micidiali, 27. 


Scica. 
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Scienza dell’ uomo a che fi deve limitare, 144. 

Senfi ( i ) fono infinitamente piu atti che la 
ragione a far profitto nella Fifica. Intensio- 
ne del Creatorenei darceli. 1 71. fono le for- 
benti delle noflre cognizioni , e la ragione 
è la regola della noftra condotta, 17 3. 

Settimana ( origine della) 30. l’ordine della è 
tanto antico quanto il mondo , 31. è più 
antico degli Eroi favolofi de’ pianeti. 33.il 
calendario de’ Greci e de’Romani n’era lenza , 
ivi . ragion primaria della diftribuzione d’ 
elfa 38. ripofo del fettimo giorno. 32. 

Sibille (origine e fallirà delle) 37. 

Sibilla Eritrea, 40. 

Silìema di Defcartes, 168. fuoi intoppi e dif- 
ficoltà, 182. rutto ciò che fi fcuopre nella 
luce e nella firuttura della terra è incom- 
patibile con quello fillema, 185. 

Sole (niente di nuovo fotto il) 27^. 

Studio (lo) troppo ricercato nelle materie di 
fifica non è buono che a opprimer lo fpiri- 
to, 144. 


Talete (fillema di) 131. l’acqua è il fonda* 
mento di quello fillema, 132. 

Talismani, o Amuleti. Stravaganze degli an* 
tichi in quello propofìto, 42. 

Trasmutazione, o cambiamento d’un metallo 
in un altro . Sua impoflibilità provata da 
un’ efperienza di fei mila anni. 6 p . cagione 
dell’errore di G laubero intorno alla trasmu- 
tazione, 82. falfa pretefa intorno alla traf- 
mutazione dell’oro in vetro, 84. la materia 
omogenea di Defcartes, egli atomi di Gaf- 
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fendi fono propriffimi ad accrefccre il nume* 
ro degli Alchimifti, 201. 

V 

Uccelli ( augurj per mezzo del volo degli ) 6 . 

Verbo (il) Divino non ha riformato cofa al- 
cuna nell’ordine della natura , nè nelle feien- 
ze . 187. 

Verità fiGche, delle quali abbiamo una piena 
evidenza, 306. e feg. 

Vitrificazione . E’ una malfa di fabbia e di fa- 
li, che fi avvallano , e fi riftringono dopo 
fvanito il fuoco. li $7. 

Volontà (la) di Dio è l’unica ragione della 
formazien delle piante, 270. le origini del- 
le nature elementari devono attribuirfi ad al- 
trettante volontà fpeziali , 270. e feg. 

Vortici (grandi e piccoli) di Gartefio, iSl.e 
feg. 

Vuoto ( difficoltà intorno alla pretefa imponi- 
bili tà del ) 23 < 5 . 


Fine dell' Indice del XVI. Tomo . 
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SPIEGAZIONE DELLA FIGURA. 

• v 

A. Scettro d’ Ofiride. 

B. Altri fcettri del medefimo , uno ha nella 
cima un occhio, l’altro un ferpente, e un 
biretto reale , il terzo un ferpente, cd un trono. 

C. Simbolo della navigazione. 

D. Remo fimbolo del paffaggio , o della morte. 

D. Bafton paftorale , o fegno d’un governo pie. 
no di amore. 

E. La sferza di Ofiride . 

F. La chiave d’ Ofiride. 

G. Squadra, o prima lettera della fcrittura cor- 
rente per indicare il primo mefc delibano. 

H. Mifurc del Nilo . 

I. Milura accorciata. 

K. L. Girandole, Gmboli di certi venti. 






